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DELLE LEGGI 

DELLA 

SICUREZZA SOCIALE 



LIBRO IV. 

DEL GIUDIZIO DELLA OFFESA, E DELLA DIFESA. 



CAPITOLO I. 

Carattere dette leggi giudiciarie penatici). 

Lo spirilo mini no onde dì se e mere in od og- 
getto, che esiste fuori di lui, una qualità di cui 



(i) Fu gii ciucrvato Vii. 3. ctrp. i.pag. i3. come la nomenelirura , 
quiinln più gli oggetti icìenliflci lì aivicinano allo Itilo della lof pra- 
tia giacitura, pib puh in quello lor cambiamento toma» ad ewca 
quella , che V uao forcuto ha già a 
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si è giù formala 1' asti-alta e generica idea dee 
intraprendere una operazione, la quale ad ogni 
nuovo oggetto rinnuovnsi, e tutta consiste nel- 
l'esame delle qualità particolari dell'oggetto che 
tuoI conoscere, e nel confronto di queste qua- 
lità col modello, che l'astratta, e generica idea 
gliene ha fornita . I logici chiamano Ih idea astrat- 
ta e generica il sostantivo, c l'applicazione sua 
ad un oggetto particolare la formazione dell' ag- 
gettivo. La legge stabilisce la vietata qualità di 
un'azione: ma ciò non basta. Ella dee soggiun- 
gere come debba procedersi per [stabilire se la 
qualità vietala si verifichi o non si verifichi nel- 
l'azione particolare che cade in esame: dal che 
nasce la necessità di una nuova legge destinata 
a regolare la più retta e più precisa applicazione 
della prima ad ogni caso particolare, che vi sia 
riferibile . Cos'i essendo apparirà a prima vista 
appropriata e compendiosamente espressiva la 
nomenclatura .'la quale chiama sostantiva la pri- 
ma legge, e la seconda aggettiva (1). 

Ma se più .maturamente la cosa si esamini, e 
si rifletta , che la legge seconda non dice né può 
dire che il tale individuo ha infranta tal legge 
rendendosi meritevole di tal pena, e dee neces- 
sariamente essere, come legge anch'essa, gene- 

•acni* li applicano col giudico ■Itetlf dell'uni, e dall'altri la no- 
■Bendatura .cierllijca e rilenuU Pilli inli lozione del libro per ser- 
virà all'ordine generale dell'unirà, Ria i abbandonala per Ir materie: 

([] lienlliara Thcaiic da prtwtl judiciairti voi. i.ehfp. I. 



rlca, la nomenclatura apparirà tale da non cor- 
rispondere perfetto mente all'indole dell'ogget- 
to, che si è proposta di esprimere. La regola 
dell'applicazione d'una legge ai casi particolari 
non è l'applicazione di questa legge. Se l'og- 
getto a cui deesi la legge applicare è nuovo sem- 
pre : se rjuest' oggetto nasce , e deriva'dai moli 
morali degli uomini, come nelle offese della si- 
curezza sociale dee necessariamente accadere, la 
fona applica tricedebbe esser viva come vive sono 
le forze die tutto giorno, e in modi sempre nuovi 
la violano: questa forza debb' esser morale al pari 
di quelle che coli 1 applicazione della legge deb- 
bono esser represse : ne questa forza morale vi- 
vente o nella legge come regola scritta o altrove 
che nell' uomo potrebbe trovarsi. 

Ammessa la necessità della legge regolatrice 
delle azioni degli uomini in quanto esser possono 
lesive della sicurezza sociule , della legge rego- 
latrice della sua applicazione, e della forza mo- 
rale dell' uomo che è il vero applicatore suo or- 
digno : chiamando la prima legge penale, la se- 
conda legge norma del giudizio penale o legge 
di procedura penale , e ravvisando 1' una e 1' al- 
tra come regole limitative della libertà dell' no- 
dio, è necessario concludere che la prima è co- 
stituita per frenare le passioni perturbatrici del- 
l' ordine, e la seconda per frenar le passioni, e 
l'arbitrio del Giudice giacché questa legge se- 
conda priva di mezzi da animar la forza neces- 
saria all'applicazione della prima se può dire al 



Giudice ciò che gli è lecito , e ciò che non gli è 
lecito di fare non può dispiegare le inorali for- 
ze , che tutte risiedono nella volontà, e nell'in- 
telletto di lui come uomo (i). 

L'offeso, o chi si repula tale SÌ presenta come 
una forza, la quale inclinerebbe a far la legge 
non che -mi applicarla da se medesimo al suo sup- 
posto offensore. Questi dui proprio lato si pre- 
senta come forza non 'meno disposta a far da se 
SLessa la legge, e applicarla a colui che lo accu- 
sa , trattandolo come falsario, e calunniatore. 
Per tenere queste due forze in giusti confini , e 
decidere qual delle due agisca legittimamente è 
necessaria una terta forza, che come tale dalle 
due forze rivali sia rispettala. Questa terza forza 
debbe esser tutta di creazione della legge, e di 
chi ha potere di farla. Le due forze rivali del- 
l' accusatore , e del reo possono uscire in tutta 
la loro originalità, e in tutta la loro energia dal 
grembo della sensitiva natura. La forza del Giu- 
dice come norma, e momento di quelle due sem- 
bra dover escir tutta dalla ragione. 

La imputazione e la pena, scritte nella legge 
quasi si trasmutano nel suo spirito . Egli deve 
decidere se un'azione umana lesiva dell'ordine 

(0 Un moderno icrillan svenilo formalo it progetto d'un codice in 
due colonne l'una contenente le legge penile, l'altra la regola di pro- 
cedura in Unti articoli eorriipoiidemi agli artìcoli della prima per una 
miglior nonni de' giudici umbra ITU Ippriia la legge di procedura 
non come limiti, ma come guida dell' ofliiio del giudice. Liiinghitoa 
Projtt d' un gode pittai petunie ì faimaMw de filai de la £oui- 
»om Ind. de TmiUunder, Pm U loia. 



avvenne: ohi se ne rese l'autore: se l'azione an- 
ziché essere offesa fu l'esercizio ò" tin dritto die 
In legge ha dovuto, e voluto proteggere: se fu 
l'effetto dell'umana debolezza, o della umana 
malvista: qua) grado di pena sia la giusta dife- 
si), elle la legge ha voluto nel casa opporre alla 
offesa. La soluzione di questi cinque problemi è 
alla balia o dell' intelletto 0 della volontà di chi 
giudica. Se gli decide la volontà, il Giudice si 
trasforma in forza cospira tri ce con una delle due 
rivali tra loro. Se gli decide l' intelletto; un er- 
ror che l'offuschi produce gli stessi danni che 
un vizio di volontà. Qual sarà dunque il meto- 
do, che diverrà guarentigia della imparzialità del 
Giudice: quale il criterio onde accertarsi della 
esalta corrispondenza delle sue decisioni alla ve- 
rità delle cose decise? (i) 

La storia e la ragione possono essere di guida 
e dì scorta allo spirito umano onde scernere 
qual sia la strada migliore per risolvere quei pro- 
blemi . Nella lor soluzione più retta stà il destino 
della società, e quello dell'individuo. La libertà 
civile ha in quella soluzione il suo compimento, 
la" sua realtà, il suo vero e distintivo carattere. 
Le opinioni religiose, i sistemi morali, le ipotesi 
più o meno brillanti sulla origine, e sul titolo 
delle leggi, le dispute sulle forme del potere 
politico non hanno competenza o a stabilire, o 
a distruggere , o a modificare a lor grado una 

(0 Sull. «cerna delta cueri.pwiieini tulliuim* del «indili» colU 
legge Vcd. Mouteirjuicu Eiprit da lois liv. u.chnp.H. 
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verità dì fatto, o di dritto; e se uno scrittore 
promette d" indagare qua] sia il logico, e critico 
mezzo per meglio stabilire una tul verità, sareb- 
be ridicolo aspettar di vedere qual sia per essere 
il suo sistema : a quale opinione appartenga: pe- 
rocché lu logica, o la critica o non son tali , o 
se tali pur sono debbono essere in tutte le menti 
le stesse . 



CAPITOLO II. 



Origini, e -vicende storiche del giudizio 
penale. 



TTutta la forza (Ielle leggi viene a riunirsi, e 
concentrarsi ne' metodi della lor pratica appli- 
cazione. Se le leggi della sicurezza sociale furono 
prima fatti nella natura, e quindi divennero ra- 
zionali concetti dello spirito umano (i), questa 
verità, forse non facile ad esser compresa astrat- 
tamente enunciata, ha una prova storica nelle 
naturali origini del giudizio penale. 

Il delitto, la pena, il giudizio sono sentimenti 
nelle passioni degli uomini prima d'esser can- 
celli nella loro ragione (2). Il selvaggio con po- 
che relazioni con i suoi simili: concentrato tutto 
in sè stesso: valutando lutto per quel che sente: 
niente in lui essendo per il pensiero : governato 
dai soli appetiti della sensitiva natura: egoista 
in grado supremo apprende l'offesa dell'ordine 
in quella delle sue alfezioni : colla sola scorta 
delle affezioni ne giudica: e tutto il sistema del. 
la sicurezza è nella vendetta per lui: sistema 
connaturale non che proporzionalo allo stalo 

(i) Vedili il H». ■-«!/>. a. 3. 

(a) Ben di,ie il Vico, aura itile prima le leggi, dopo i fitoiofl 
Sconta nirwu voi. 1. pag, 1 19. 



delle sue idee, le quali di ben poco sono sopra 
a quelle de' bruti animali (i) . 

In questo stato morale degli elementi del giu- 
dizio che dee proporzionare la difesa all' offesa 
sono essi compresi in una forza unica, passionata 
tutta, senza equilibrio, tutta rivolta ad una di- 
rezione sola, quella cioè di calmare col mate 
dell' offensore il dolor della offesa. La offesa po- 
trebbe essere più opinata che vera: ella potreb- 
be essere stata giustamente inferita : potrebbe 
esser pure scusabile : una fatale apparenza po- 
trebbe mostrare alcuno come autor della offesa, 
ed aver essa un autore diverso. La passione colla 
benda sugli occhi segue con molo precipitoso 
l' impulso , che la svegliò > e và come sasso sca- 
gliato ove il moto ad essa comunicato la spiq- 
8« C«). 

Un autorità è pur necessaria per regolare il 
giudizio della offesa e della difesa . Per la men- 
te, e perle passioni del selvaggio, in cui la unità 
individuale è fortemente sentita, non ve ne può 
essere fuor di quella di Dio. Ma nella sua mente 
la idea d'un Ente Supremo autore e regolatore 
delle cose create non giunge Unt' oltre du com- 
prendere come esso di sua natura sia testimone, 

(■) Un™ •pivenlciale «empio ili qudlo giudicar del «lugcio è ntr- 
nifi dal viaggiatori D. Holelcl . t riferito di Aliherl Pbiiiologic dei 
punioiu no/, k. pag. 370. Per gli antichi «dui Tacil. Di morii. Girm. 
e V . 31. Vali. Falere. Hi. a. e. . 18. 

■ Prodigai, iguana ■uhm. 

Cbud. De *™. MaUii u. 1*9. a <«? 



e vindice inevitabile delle men rette azioni de- 
gli nomini. Questa idea sebbene suppongasi in- 
nata nella umana coscienza (i) giace oscm-a ed 
oLtusa nell'animo del selvaggio: si risveglia, e 
quasi si scuote nelle grandi crisi degli elementi 
ma non altera in lui la opinione «Iella illimitata 
indipendenza sua nel giudicare de'lorli che gli 
sono inferiti , e nel prenderne riparo a suo grado . 
La sola attivila del pensiero trae per cosi dire 
l'uomo fuor ili se stesso: il sentimento tende a 
racchiuderlo tutto in se: onde nella mente del 
selvaggio non cape la complicata idea d'un' au- 
torità, la quale intervenendo tra l'offensore, e 
l'offeso giudichi imparzialmente tra l'uno e l'al- 
tro, e serva di remora al rovinoso moto della 
vendetta (a). 

Appena però la mente dell'uomo s'inalza ad 
una perfetta cognizione di Dio ravvisando la sua 
dipendenza da lui , questa cognizione diviene 
l'unico e solo criterio estimator delta offesa. 
Nella opinione del barbaro tutto il creato è sotto 
la immediata mano di Dio : tutto è protetto da 
luì , e dal patto, che gli è piaciuto stabilire co- 
gli uomini . In questo stato delle sue idee il de- 
litto è 1' offesa di Dio : la pena è la espiazione 
solenne della irritata Divinità: il giudizio del- 
io Tulli tanna che li lina tentagli non animelle gli atei dell! 1:1- 
gaiifi contro quel che hi scritto il Bayle ne'iuoi pasturi sulla cornila 
del .660. 

(a > Giove.il. Sa*. XIII. Tenni» Hczjr. «ci, ì. te. ,. Seneca Ve in 
tumultuale alte dunoe, ai fa ritmili, ai \Mchj, e ai. maiali. 



l'ima e dell'altra è giudizio ili Dio manifestalo 
ila lui per tutti i modi, che alla umana credulità 
piacque d'immaginare (i). 

Ma anco in questo nuovo stato di cose il giu- 
dizio, che deve proporzionare la difesa all' offe- 
sa consiste in una forza unica , la quale appunto 
come unica manca dell'equilibrio che aver do- 
vrebbe onde divenir inerbo di riparazione del- 
l' ordine. La forza altro non fece che cambiar di 
luogo, passando da un cuore agitato da violenta 
passione a una mente tutta preoccupata dal- 
l'idea d'un intervento attuale immediato dì Dio, 
il cui giudizio rende inammissibile quello del- 
l' uomo . 

Questa idea venne in seguito a prendere forme 
diverse secondo il diverso carattere, e le diverse 
abitudini delle nazioni . Fra i popoli bellicosi il 
giudizio di Dio si manifestò per mezzo dellu forza 
dell'uomo, e produsse il duello (a). Fra i po- 

fij Begaalor omnium Diati ctlera aititela alque partnlia . Ta- 
cil. De morii. Geim. cip. 3r). Monteiqitiru Etpril dei loix liu, iS.chap. 
19. L'er gli «Plichi <tdaii Sopitoci. Jh Àntìq. Palliati, in Achilie, tu- 
.l>thtio.l.,,.Deamor.l S m. / Vih r .N, I \m.lit.S.cap. 1 .nuw.?..Per 
il medio fio Muratori Dì judicHi Dei autiq. din, anliq. Ital. voi. 3., 
Herman De jud'iciii Dei. Le- Bruti Hiiloire critique de praliqutl JU- 
peticilicuia Un. 4. ciap. 3. J. i3. Un dotto td ingegnoso ieri Ilo re hi 
Coricameli It provilo come *i ha uni somigliati» peritila Ira gli mi, e 
i minimi de'tempi eroici, e quelli dd medio evo. The hitiory 0/ 
Greece tj- William Millbrd. voi. 1. . 

(a, Veli. Palerai, iti. 3-tap. 1 iS. Dcnlitt AWaajni e? Italia Ut. 

cn/i. B. Mario I'j-.iid iV-ii-^i /minici voi. 3. tao. 8. ma aopra ogni 
altro l'enidiliisimo tìilbrrl Stuart A vitu nf loeitlj in Europe in ili 
l»oi\reit fi "in r:ide«eu tv ir/ionnciil ctc. Haiti 17.,?. b. 1. ch»pt. 11. 
lecl. ^.pii£. i5. L'iniigilt HilJum Hilltry oflht middle nge ehapt. a. 
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poli più docili al salutare ascendente della reli- 
gione il giudizio di Dio si manifestò per mezzo 
della umana coscienza, e fece nascere il criterio 
del giuramento (i). 

11 duello però fu Ira le nazioni ancor barbare 
un gran passo verso un ordine migliore di cose. 
In luogo d'una forza unica regolatrice del giu- 
dizio della offesa e della difesa apparvero due 
forze tra loro rivali, ed opposte, e dovette da 
questo ditto nascere la prima idea d 1 un equili- 
brio tra loro. Fu- allora soltanto, che In mente 
umana potè acquistar la idea d'un accusatore , 
e d' un accusato: d' un attore, e d' un reo (a). 

Era il giuramento un mezzo più favorevole 
alla disciplina sociale, ed all'ordine. Se il duello 
presupponeva ogni criterio di verità nella forza, 

pan. ». inclini * credere, che il du-lto non li pnticaue in franca 
lindi.- vi furono in tuo la prora dall'acqua, del fuoco «. mi animelle 

dUi. Sg. Io. noi. e. fi un lungo ridonimeli lo per provare , elle il 
duella t il giudizio penale del gii» di natura per l'uomo, e cornicile 
l'argonienlD io contrario dedotto di molte Irggi del drillo romani! co- 
mecché parlino di italo in cui i già uni citile giuriidixìone alla quale 
ricorrere . 

(t) Fino dai tempi di Carlo Magno li conobbe il lubrico di furila 
prova come guarentigia che li umana calcitata fornitee. Leg. Long. 
Cu: IH. 66. <c Meline fora \am\nei in campii contendere qttam per ■ 
jurium piroettare». Blooleiquìtu Etprit dei làx li". ao. chap. ij. 
ri feruti; una legge di Gondebaldo Re di Borgogna la quale ammette il 
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e nella destre».!) del corpo , il giuramento inco- 
minciavo a mostrare che la verità avea bisogno 
d'una prava su non logica almeno morale. Se 
il primo metodo tutto faceva dipendere dall' as- 
serzione dell' accusatore, e del reo, il secondo 
fornì ne' congiuratori la prima idea della prova 
per mezzo di testimoni > e cosl °" una prova più 
disinteressata e credibile di verità. Siccome il 
giuramento non esponeva come la prova per 
l'acqua, pel fuoco, e pel duello ad alcun rischio 
di vita chi l'assumeva, all'oggetto di ammettere 
a far valer questo mezzo o per asserire, o per 
impugnare la offesa fu sentila la necessità, che 
egli avesse chi giurasse per lui. Convenne stabi- 
lire il numero de' giuratori: il modo con cui do- 
veano presentarsi a giurare: la formula del lor 
giuramento. Cosi alla idea delle due forze rivali 
dovette aggiungersi quella della prova degli at- 
ti , e delleyòrmej sotto le quali quelle due forze 
erano costrette a spiegare la lor respeltiva ener- 

8» co- 

Ma fino a questo punto le due forze rivali agi- 
vano l'ima sull'altra. L'equilibrio poteva na- 
scere dalla eguaglianza dell' una , e deli' altra: la 
vittoria dalla maggiore energia, o dui maggior 
peso dell'altra sull'una. La necessità di ammet- 
tere tra queste due forze rivali una terza forza, 
la quale facendosi rispettare da loro vegliasse 

(i) L* forme solenni ptr Pmuniioiie del giuramento uno eipo.1,- 
di Du-Cinge Gina. vqt. juramintum , c Ai Gregorio Turanti». Ut 
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alla esecuzione esatta, e fedele delle forme di- 
vellute necessarie Della loro contesa, e all'esame 
del valor della prova che nel caso di giuramento 
se ne doveva arguire, forni la idea a" un' autori- 
tà, la quale presiedesse al giudizio: tenesse nei 
lor giusti confini le due forze rivali : servisse 
quasi di pernio tra loro, e decidesse qua) delle 
due dovesse ottenere preponderanza sull'altra. 
Di qui nacque la idea d'un giudiee e del suo 
affiùo: forza anch'esso però, perchè forza di re- 
sistenza onde stabilir l'equilibrio tra le due ve- 
nute a contesa tra loro; e nacque la idea d'un 
locale destinato a esaurire il litigio (i). 

Conveniva però che il Giudice come tenui forza 
necessaria all'equilibrio delle due forze rivali o 
come tale ad esse da se medesimo si presentasse 
obbligandole a riconoscerlo , o fosse come tale 
scelto, ed accettato da loro. 

Game la prima idea d'una prova necessaria a 
stabilire la verità dell'asserzione dell'accusatore 
e del reo era venuta dal giuramento così dal giu- 
ramento medesimo dovette nascere quella della 
necessità d'un Giudice ..Il caso d'un egual nu- 
mero di giuratori per 1* una parte, e per 1' ultra 
dovette presentarsi sovente; e dovette esser sen- 
tita la necessità di trovare in questo conflitto il 
modo di farlo cessare. Il criterio del giuramento 
occupando per la influenza delle idee religiose 

(il II giumncalo giudiziario prativi» «Ile ehieie, ed trivi nea 
nel Palino del He uni appelli upposla per quelli terernonii. Ciprie 
<<« loii Ih, iB. Aap. io. Ì« M. 
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tutta la mente degli uomini come avea fatti sce- 
gliere i testimbn} dovette fare scegliere i giudi- 
ci, testiraonj per cosi dire della verità delle te- 
stimonianze dull' accusatore, e dall'accusato de- 
dotte, e giuratori o giurati al pari de'testimonj 
ancor essi: quasi rappresentanti la coscienza del 
paese in mezzo al quale era stata inferita la of- 

«.«co. 

Fino a questo punto giunger potevano le folle 
morali della natura umana per fornire un'ab- 
bozzo qualunque del giudizio penale senza soc- 
corso d' idea di dritto, o di scienza che ai dritto 
sì referisse. Questo punto chiude un periodo di 
tempo, che la filosofia della storia può conside- 
rar 'diviso io tre stadj: il primo rappresentante 
il giudizio nella privata vendetta regolato dalla 
forza del corpo: il secondo rappresentante il giu- 
dizio nella espiazione dell'offesa di Dio regolalo 
dal suo solo oracolo nelle sorti: il terzo rappre- 
sentante il giudizio come criterio di verità for- 
nito dagli uomini che si reputavano di più retta 
ed illibala coscienza (a): dal che appare che il 

■era. Quello punto d'iilorìa connetiendoii eoa quella delle pib Toul- 
min origini del jury jara pili diffuiaraenle Iraltalo nei meceuivo ca- 
pitolo XIV. 

(o) G.B. Vico Principj di rama nuova Ut. Ì-pag.j5. animelle Ire 
(poche ne'giudiij: i giudei di Dio: quelli della fona: quelli della 

gif cuo non e etatlamenle conforme li dui "della filoinua della no- 
ria. Do ingegno» itrillrre parlando della di vii ione, che i poeti fanno 
delle età della wcielà umana in eli dell'oro, dell' argeoln, del Iron- 
ia, e del ferro, applicala poi a quella dell'eloquenti, ipirilonmenle 
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criterio della coscienza tra popoli ancora avvolti 
nelle tenebre della ignoranza, e della barbarie 
si presentò alla inculi: degli uomini Come il me- 
no peggiore tra gli altri due (i). La storia di 
tutti i popoli nella infanzia del viver civile con- 
ferma questo andamento di cose, il quale d'al- 
tro lato dedotto dalle generali caratteristiche 
della umana natura non può esser tacciato di ro- 
manziere e fattizio. 

La storia cambia di faccia, diventa varia, flut- 
tuante ed incerta, allorché nella mente degli uo- 
mini chi presiede al giudizio non è più conside- 
ralo come guarentigia di verità, ma come forza 
politica, la quale nell'uomo esercita un atto di 
superiorità su' suoi simili. 

Dacché alle idee d'un potere tutto teocratico 
successero quelle d'un potere politico, e In mente 
umana avendo appreso a trarre una linea divisò- 
ria tra l'impero del cielo e quel della terra, la- 
sciato il primo alla Divinità e a' suoi delegati, 
pensò dover da se sola dar sistema al secondo, i 
principj religiosi, o i prettamente morali dovet- 
tero cedere il luogo a quelli del dritto come ti- 
tolo legittimo della forza necessaria a guidare la 
umana volontà al miglior ordine delle cose civili 

«una Annuì ratoehn U ■onMKblun a incominciare dall'ili del 
ferro. Thtfèar ufi bj WHKam Yackion. M« IjgS. 
(i) II Cltro, Il quii* nppnnli lulla ti «ittita, * mito 11 : drillo di 

□ Ih Ignoratila dt' (unni , di fargli prevalere la pn\ri per il giltrimca- 
IO . Unirai Di ortg. lai forai, jadic. crini, liiatiib* %. I 1. pa$. 2$. 

Toatb iv. a 
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e politiche (i). II potere dì giudicare della of- 
fesa e della difesa della città, essendo stalo sen- 
tito anco prima che ravvisato esser la più rile- 
vante parte del potere politico, o fu afferrato tutto 
da chi ebbe solo l'impero, o divenne oggetto di 
ambizione, e di gelosìa reciproca tra i ceti della 
cillà, che tra loro se ne contesero l'esercizio. 
Nel quel nuovo stalo di cose il giudizio della of- 
fesa, e della difesa non fu meno in balia delle 
umane passioni , essendo lille superstiziose le po- 
litiche succedute: nè potette quel giudizio esser 
meno una combinazione di forze, o esercitan- 
dolo quella che sola comprimeva tutte le altre 
nella città, o divenendo una transazione tra quel- 
le che colle armi alla mano contendevano o di 
eguaglianza o di supremazìa tra di loro. 

La storia non smentisce anzi conferma co' ge- 
nerali suoi dati queste nuove vicende del giudi- 
zio della offesa, e della difesa per opera delle 
ambiziose passioni degli uomini ; e la Storia di 
Grecia, e più specialmente di Roma, nostra mae- 
stra nel drillo , presenta in questo aspetto Je cose, 
tanto più istruttivo e più vero in quanto la ci- 
viltà degli antichi si trovò più vicina assai dì 
quella de' moderni alla originale opera delia na- 
tura nel!' uomo. 

Senza discuter qui se la monarchia o la demo- 
crazia sia siala il primo governo degli uomini, 

(0 Vf itali il HI: 1. tflfi.S. pog. ioa.OTt rorffrontimlo il drillo colli, 
morale Gì snervata, «imr il primo il Irgiiiimn lilob dell» foni . 
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ma non essendo dato dissimulare che la Sloria 
pone ovunque io scena la prima innanzi della se- 
conda (i), i primi bagliori del metodo giudici a- 
rio lo rendono visibile tutto, e indiviso tra le 
inani de' capi supremi delle nazioni (a). 

{il G.B.VicePriiHipjM.eia.n* man nò. 4. p*g. 3,. confuianda 
Ilodino opini per l'ariitocrarta con ba>e di irhinrilb. Quello punlo 
rnngellurale dalli nloic-Ba dilla Mori. * impi.me.ilt mitilo di Millar 

the Mttory of man JJoot a. art. a. pag. ,6i. dà 11 priorilì >ll> demo- 
rea.li. Ferguion Euoj- 00 the Aiavry vfeiuit toeietr pan. 3. aetf. a. 
« inclinilo 1 diitinruere ■ piceli ilxli, ed i grandi. Facllnwnlr l' in- 
tende, ebr quandn i filli generili «>n ceni è imitile diipulare mila lor 
pili veri cronologi*. 

(a) Maria Pigino Saggi politici 'aggio- i,. eap. 4 i m pugnili dn, eh* 
n*' Inopi eroici, 1 barbari il pater giudicarlo Tout ewrrilaio dai He 
lincila una queilione di par.de , e traila ami tcgtermeul. la noria di 
Homi ioti» i He e mito i primi Coniali. Egli che li compiace trarre 
analogie aloricbe di Omero, da Eaiodo, < lpt1» dall' Arioalo li pre- 
in quella maleria . Mario Pagano , uomo di grande ed elevalo car.lle.e 
joslenue la celebrità dt'iuai aerini con quella delle me vicende Dolili- 
che, coia reia ami frequinl* »' di noilr> ( e fu più immagino» eh* 
etilico nella Eloiolìa della iloria.Che fina da' tempi eroici i Ut tttrei- 
iau.ro il paler giudiciario il legge In Einde. Theog. u. 88. *i irg. 
■ttAita. yaa pmilalc Uifpw, iChh ìmì( 
BWtou.'.o., iynfift p.iTaT p0 iia Ipya tiUkok _ 
Pniduut, fiaJanimt nawcada.ivai tirurn 

ere il luogo d'Eiiodn d'onde HO traiti da la Induaiane cb* .eguc 
« IIik uno Regu o/im nati fine errati 
a Dicere juspopulii, injuUaquc tolhre fatta. 
Prelende il Nitbhnr, che i He a Homi giudicane™ de' difilli de' tali 
plebei con appello al Senato. Stori* Jlanana pari. t.pag. 3S;. 4*4. Si 

la quii* campane»* ì laro lilùjj il più .alito pi verno dorelle euer 
mitilo de' ile, e tale in realtà lo dimane, la Ilaria. ClCnr De Urli. 
CnH.iiS.e.Mff.aa. Tacìt Dt morii, ge, m. c. 1 1. Arili, ©erep. lii. I. *- 
3. M. ì. e. 14. Uioni.. Lii. 5. a. Cic. DcUgitvt liò. 3. «. a. Salutì. D. 
itti. Ciii.aflp.J.Lucre!. £le rtr.Hmt.tii. 5. f. ..3i. 



Ma comecché i giudizj sema regola, e norma 
scritta, e col soloajuto del senso morale in gran 
parte si esercitassero (i) appena l' elemento de- 
mocratico riuscì a soggiogare il monarchico , il 
giudizio penale potè facilmente dal Re passare 
nel popolo il quale credè d'aver anch' esso il suo 
senso morale per maneggiarlo con rettitudine.il 
giudizio della coscienza altro allora non fece che 
cambiare di luogo passando dall'abituro reale 
alla piazza della città: dal coperto d'un tetto allo 
scoperto del cielo : da un consiglio privato ad 
una popolare numerosa adunanza (a). Se la città, 
si compose di più ordini ogni moto politico ri- 
svegliò questioni sul dritto di giudicare: un ceto 
lo tolse all'altro: talvolta due ceti rivali lo con- 
fidarono come temperamento, e transazione tra 
loro a un terzo ceto (3), e le dispule sulla mi- 
gliore amministrazione delU giustizia furon di- 
spute di ambizione per lo più imbrattate di uma- 
no sangue, che le civili discordie son sempre 
pronte a versare (4). 

fjj jtròitrla Principum pn> teglia* rmnt. luit. Bitter. Vedili il 
d'i. l.cap. S.pag. lll.nof. I. 

(a) In Alene il Tribuni!» degli Htliaiti fu co.l dello ptr le ledule, 
che i numero» giudici, che lo enmponevaoo, lenivano a cielo iett- 
arlo ed ai raggi del iole. Snida Arutofant, t Martin pritia Pallo- 
re! HUtoirt <ic la ttgitlatitn vol.6.pag.5g$. 

(5) Le rivolutioni frequenti de! poter Riudieiario s Roma, e il iva 
pnuggi» dil inule- al popolo, dal popolo >t KPalo, e di quelli due 
ordini a quello de' cavalieri uno diftaumrnle narrale da Beaurort La 
Bip.fhm.vat, 4. pag. ojj.il). BliJIcloo Life rf Citerò Bo„fc i.Jn. 
Bini. 083. Cà. i-]. 

(4,) I! ian B uc de' Gracchi de'quali Scipione Nailca diceva j'ure enf- 
isi uideri macchiò il pavimentò del Segalo di Roma principalnienlc 



Nacque allora una forza, la quale manifestan- 
dosi nella parola pronunciata da uomini che si 
annunziavano probi, e periti nel dire (i), pro- 
metteva in mezzo a tante passioni, e tanti scom- 
pigli il regno della ragione. Ma gli oratori occupa- 
rono il campo del giudizio penale più come forze 
combattenti che come forze ragionatrici arman- 
dosi di prestigi retorici nel comporre, e di ar- 
tifizi drammatici nel declamare onde trarre i 
giudici, e il popolo, divenuti la cosa medesima, 
o ad assolvere il colpevole o a condannare l'in- 
nocente a lor grado nel modo stesso che nelle 
assemblee della nazione a veano sostenuto or Vil- 
na or l'altra parte politica o nella elezione del 
cittadino alle cariche, o nella determinazione ad 
accogliere, o rigettare un progetto di legge (a). 

Questo sistema fondato tutto sulle passioni po- 
litiche ed avendo titolo di politica libertà (3) 

per quiita cuna. Àppian./ii, i-pag. 180., Veli. Paltrc. !ìì. a. c. iì.. 
Fiutare. In. Gracck. 

<0 Cicerone e Quinliliano deflniicono l'oratore vir ioni» diceadi 
peritai. Ved. il lib. l.eap, i^.pag. i^ì. noi. 1. Lo •trono conlrailo Ir» 
li trotta, a \t pratica nella (piega lionedi quella celebre formula uri 
da me apollo nel Ducono uorieo- giuridico tulli vicende della do- 

alnbìle IralUlo da Nicola Vigilia IrMraclarium jaditaai Franto/urti 
15a1.poff.161.jo9. 

(3) Notai allrove come Renaui e Pagavo non seppero bene apprei- 
urela differenza Ira la liberta tirile, e la politica. LO. 1. ™». io. 
pag. iG3. noi. 1. Pagano aumento in quota malern la confusone nei 
tuoi Mggj patitici. Saggio 5. tap. iS. 17. 
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doveva necessariamente perir con essa. Infuni 
tutto il giudìzio penale dalla coscienza del po- 
polo passò io quella del despota. Come il popolo 
fece la legge, e l'applicò da se stesso cos'i il de- 
spota fece (ì); se all'uno bastò di dirsi intima- 
mente convinto per assolvere, o condannare, 
1' altro diversamente non operò: se la tortura fu 
criterio di verità sotto gli auspicj del primo (s) 
ella continuò ad esserlo sotto il secondo. 

Tutti gl'Imperatori Romani stimarono la giu- 
stizia civile: pochi e rari apprezzarono la pena- 
le, volendola i più a lor grado, ed imitando an- 
co in questo l'autorità popolare di cui si chia- 
marono successori (5): perocché il popolo a Ro- 
ma lasciò lutto il dritto civile ai giureconsulti, 
e riserbo tutto il penale o ae'comiz/ o nelle que- 
stioni perpetue a sè slesso (4)- 

Triboniano avendo esclusi dalla sua compila- 
zione tutti i giureconsulti del tempo della re- 
pubblica (5) non ha tolto niente alla posterità 
nelle penali materie. Ma 1' uffizio salutare che i 
giureconsulti Romani prestarono in queste ma- 

(1) Monomi-li Gnmfflu-, « Uh J„ Ranaim chap. 16. 
Ved. il Ut. i.mp. .5. j. i.pag. iSS.aot. a. 

(s) Vidui il 1,6. ■. tmp, 1 1. pag. ,83. oM. 1. Cicero™ PenU. e,™- 
ter. cip. 34. dici li lorinra te lla il » more aajorum. Ella ere in uio 
indie innanzi alle qutitioni perpetue. Schmiedicle Bchùtor.pneat. 
urta. eom.Mp.B.J.S. 

(3) Vedi il i/i. 1. cap. i5. 5, i. pag. a;g. noi. a., t Holliu. Linea- 
nenia hiUarltt jur. rem. noi. . . 5. 58*. et eeq. 

(41 I Gracchi »n>n«>ero li ci Ili per i giudi.j pernii non pe' civili. 
Ferrarti M. Anlonìi Epiuoiae , VenedU i 7 38. ip. I. 

[S) Vederi il lib. ,. cip. ,5. 5- a. pag. 14S. 



lerìe ulltt umanità ed alla giustizia soito gl'Im- 
peratori come oggetto razionale, e non storico 

Le esposte vicissitudini della farcii: i narrati 
fenomeni delle passioni or brutali , or supersti- 
ziose, ed or politiche degli uomini in quanto in- 
fluirono sulla orìgine, e sulla indole del giudizio 
penale, oltreché possono far temete che o con- 
tinuino, o rinnuovino questa loro lutale influen- 
za se non col grado d' intensità con cui agirono 
ira i popoli antichi, e quelli del medio evo (i), 
almeno in parte anco tra le moderne incivilite 
nazioni (perocché le umane passioni son sempre 
le stesse ), offrono lo spettacolo di ciò che le 
nude forze della nalura umana nella infanzia 
della ragione producono , aspettando , che dal 
suo pieno sviluppamene nascano, e si coordi- 
nino i concetti della mente, fonte unico delle leg- 
gi , a dar loro un sistema il più confacenle ai bi- 
sogni della sicurezza sociale. 

Disse un grande scrittore , essere di tal rilievo 
le leggi costitutive del giudizio penale che in 
uno stato il quale possedesse le migliori tra le 

fi) È celebre db che alcune in Inghilterra gel 1837. Cerio Tornino, 
accuilo di premeditalo omicidio jopcs Miria Ailifurd dui [rateilo della 

porgacene col aWfo o con talloni fiw.i , o con pugni t iÀc^ a - 

cuialo, non accetto. Il giudice Lord Ellemborough. iiuiMlendo ■em- 

narralo dai c/ornali logici! t Citilo di Globlg Cuuura rei judinalii 
depuri. I. praef.pag. LVl., e ripetuto da Ad.Boissnga Da crime s , 
CI dei pelila capitala , Patii lB3l. pag. HA. q3. 
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possibili un nomo condotto al supplizio sarebbe 
più libei-o di quel che sialo un Bassa in Tur- 
chìa (i). La migliore combinazione di queste 
leggi può assomigliarsi ad un edilìzio di solida, e 
maestosa struttura, il quale sia stato composto 
colla combinazione migliore delle forze, che pur 
ora Tur viste agire , e reagire in un senso esage- 
rato e violento perchè da leggi che loro con- 
vengono non regolate. Sembra perciò esser ne- 
cessaria una scienza per ottenere una ragionata 
combinazione di quelle forze come è necessaria 
una scienza al meccanico, il quale per costruire 
un materiale edilìzio non sceglie a caso o per le 
loro apparenze i corpi che debbon comporlo 
ma gli dispone a seconda delle leggi di gravità 
che ha già attentamente studiate. 

{■) JloijttiquSiu Eiprti da imi tir. la. ehap. i. 
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CAPITOLO III. 

Della varietà delle forme del giudizio penale, 
e delle cause cfte la producono. 



Invariabile è la nozione della offesa della sicu- 
rezza sociale sia nel suo tilolo sia ne' gradi delle 
forze, che la compongono (i) . Invariabile èia 
nozione del carattere politico, e del carattere 
giuridico della forza necessaria a sostenere la 
legge protettrice de'dritti o naturali o civili del- 
l' uomo , o de' politici della società (a) . Invaria- 
bile è pur la nozione della struttura generica de' 
mezgi, che la legge dee necessariamente conce- 
pire, e quasi autenticare col proprio suggello 
onde sia denunziata la offesa: accertata: dichia- 
rata insussistente, o punita. Ma quest'ultima no- 
zione come designativa del modo, con cui tre 
forze viventi AtlV accusatore , dell' accusato , e 
del giudice si spiegheranno, è troppo vaga, e in- 
determinata se non indica i particolari espedien- 
ti, che la legge ha presi onde regolar quelle forze 
in ogni atomo del lor movimento. 

Il complesso di questi espedienti, co' quali la 
legge tiene in giusti, e doverosi confini le forze 

(0 Vrf.il Ut. j.tap.», 
(a) Vti.i\liè.ì.fÉp,%.%3. 
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die danno principio, progresso, e: fine al giudi- 
zio penale costituisce il metodo gìtulicìario» pro- 
Se consultando la storia si scorge, che le idee 
di delitto, e di pena ebbero dui più al meno 
nelle cose alla sicurezza spettanti il valore me- 
desimo nella mente degli uomini , non c dato 
di scorger lo stesso relativamente al modo di giu- 
dicarne, o almeno la differenza delie idee sul va- 
ldr della offesa , e su quello della difesa è di gran 
lunga minore di quella che colpisce l'osservatore 
nelle forme del giudizio penale. 

Narratori non mancarono a questa quasi ine- 
narrabile varietà del penale giudìzio (t) mu niun 
d'essi sembra aver fatta avvertenza a due pro- 
blemi, che questo fatto risveglia. Sono determi- 
nabili con storica esattezza e giuridica le cause 
di questo strano morale fenomeno? La varietà 
delle forme del penale giudizio, quale indubita- 
ta, e quasi incalcolabile la presenta la storia ne 
indurrà una nella nozione de'diversì oggetti della 
imputazione, che la legge crea per segnalare la 
offesa e punirla (a)? Imperocché se la imputazione 
è il giudizio della legge: se questo giudizio dee di- 

(i) Sinn da ritcnnlnrii Cumini De varia jariipr adenti a crim. 
npud dùrn-l. Cinici Ornila Ticini Regit Ityfi., Btnani De ordini tea 
forma ju&iÒOrum crinuaatiaiH Distrila ap. vai. 5., e quanlo pi po- 
poli a noi contempo ri nei Glul.Jg Calura r ri jndicialìt Eiiropae libe- 
rai eie. pari. i. praef. hiilariea culla notabile tpigcifc 

et Quii talia fauda 

« Ttmptrtt a laerymii ì 
(») VcS-ilia, i.eap. 3 . 
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venire un giudizio attuale dell'uomo: se il modo 
d'insti tu irlo, di formarlo, e di proferirlo dipen- 
de, nò altrimenti può essere, dalla/orina che la 
legge ha data ul giudizio penale, può sospettar- 
si, che pur la incalcolabile varietà di quella for- 
ma la imputazione nel lungo viaggio, se il modo 
di esprimersi è lecito, che è costretta a fare par- 
tendo dulia legge, e giungendo a colpir l' impu- 
tato perda molto della originaria sua indole, e 
acquisti mistura d'eterogenei principi > ° flmen 
di principi •** diversa natura tra loro, appunto 
come una sorgente di pura, e limpidissima acqua 
passando nel correre per terreni di diversa na- 
tura perde la sua purità, e s'imbeve delle parti- 
celle le più sottili , che ad esse il terreno comu- 
nica. 

Il processo penale dee necessariamente essere 
una combinazione di giustizia, e di forza. Gli 
è necessaria la forza perchè senza essa la stipe* 



riorilà elle dee essere tra chi giudica. 


e chi è 


giudicato non potrebbe sussistere. Gli 


è neces- 


saria la giustizia perchè il solo, e vero s 


ao scopo 


è quello che rettamente ella sia ammini 


strata, e 


perchè altro esser non può se non un 


ordigno 


critico il quale ponga in moto , ed in a! 


itimi la 



imputazione dalla legge alla offesa preconcepita 
colla maggior possibile sicurezza, che questa im- 
putazione, colpendo l'uomo, produca l'effetto 
medesimo come se lo colpisse la legge. 

Ma la forza in tutte le umane cose ha una pre- 
potente prerogativa. Le vicende osservate nel 
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precedente capitolo svelano la fatui verità, che il 
giudizio penale fu sempre e principalmente dalla 
forza predominalo : or forza fisica , ed or d' im- 
maginazione ne'superstiziosi metodi , che gli ser- 
virono di criterio : or forza d' un senso morale , 
il quale fece scambio della imputazione colla co- 
scienza: or forza d'impero politico, o di gelosia 
dì potere di questo nome. 

La Storia lascia in ultimo luogo, ed addita il 
giudizio penale sotto la influenza dì questa ulti- 
ma forza, nè altrimenti per la natura delle cose 
può essere: perocché se una superiorità tra chi 
è giudicato e chi giudica è necessaria : se questa 
superiorità non ammessa da) dritto della ragione 
è tutta creazione del dritto politico , unico com- 
binatore della forza pubblica nella città(i), niu- 
no è che possa impugnare dover principalmente 
le forme del giudizio penale avere una connes- 
sione strettissima col dritto pubblico che la do- 
mina. 

Sorge qui la prima, e più capital diFTerenza 
che esista tra la operazione della legge, la quale 
crea la nozione giuridica della offesa, e della di- 
fesa , e la operazione che crea, e costituisce il 
modo di giudicarne. La prima può aver regole 
certe invariabili : la seconda, almeno per quanto 
ne dice la storia, apparisce subordinata stretta- 
mente, inevitabilmente alla forma del governo 
della città, e a tutte le sue possibili variazioni. 



(0 Ved.>UiS.i.cflp.G.fws".j;. 
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Considerando la forma del governo quasi come 
necessario ingrediente del metodo giudiciario pe- 
nale la teorìa scientifica di questo metodo chia- 
mei-à principio politico la influenza, che essa vi 
esercita. 

Ma sembrano quasi mancar le parole ad espri- 
mere le tante idee, che in questa intricata ma- 
teria alla mente si affollano. Concesso al princi- 
pio politico pur ora indicato la influenza , che 
esso vuole esercitare sul metodo giudiciario pe- 
nale, ricompariscono qui a contrastarsi il terreno 
il principio politico inerente alla pena, e il princi- 
pio ili giustizia, determinato sempre o a respin- 
gerla, o a restringerla ne'più angusti confini (i). 

Si presentano dunque qui due princìp) ambi 
politici ma d'origine, e di scopo diverso tra lo- 
ro: l'uno rappresentante il potere sovrano: l'al- 
tro rappresentante la forza , che vuole spiegarsi 
con titolo di difesa , e come forza è di sua natura 
inclinata ad esagerare , e a rendersi di tutto pa- 
drona; l'oggetto del primo è di tenere in mano 
la bilancia della politica libertà, onde all' uomo 
colla forza inerente al potere di giudicare non 
riesca di soppiantar la forza inerente o al legi- 
slativo, o all'esecutivo potere; l'oggetto del se- 
condo è quello di tenere in mano la bilancia 
della civ'd libertà nel suo più importante mo- 
mento quello cioè di proteggere l'ordine dalle 
passioni inclinate a turbarlo (a). Esaminando il 

[1) Vwl.il Ut. i.fvt. ì.cap. J. 
(a) Vtd. il HI. ì.pcrt. 1. CB p. uà, 
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carattere di queste due forze, la loro orìgine, il 
loro scopo, i mezzi che spiegano, grandi, pode- 
rosi, irresistibili tutti, si scorgerà facilmente es- 
sere di lor natura tendenti a tutto assorbire nel 
metodo giudiciario penale: a confondersi l'uno 
nell'altro: a far servire il secondo di pretesto 
legittimo al primo, e a convertire il giudizio in 
un pronto, e breve comando. 

Ma il critico esame de'fatli : il loro confronto 
con quanto presente la legge onde apprezzare in 
essi la qualità che ella ammette o proscrive : lo 
stabilimento dell'equilibrio, ebe la legge mede- 
sima ha voluto tra la offesa e la difesa, sema le 
quali cose tutte giustizia non vi può essere, tutto 
manifesta un volo contrario a quello del princi- 
pio politico. 

Il principio politico di forza primaria ( cos'i 
chiamando la influenza che la forma del governo 
esercita su quella del giudizio penale ) mirando 
a difender se slesso cerca a se medesimo una gua- 
rentigia, e la giustizia la reclama a favore del- 
l'accusato; l'uno ha mire prettamente politiche; 
l'altra le ha lulte giuridiche; e di qui nasce In 
differenza tra le guarentigie dell'un nome e del- 
l'altro: potendo il processo aver le prime, e non 
aver le seconde, o ni contrario. 

Il principio politico di forza secondaria (così 
chiamando l' inerente alla pena ) obbedendo al 
un Lumi desiderio dello scopo, al quale intende 
servire, spesso della sua missione orgoglioso, anela 
alla semplicità delle forme, c alla brevità grande 
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del tempo (i): mentre al contrario il principio 
di giustizia , sentinella vigile della presunzione 
della innocenza, interpone del dritto della na- 
tura sulla inammissibilità della prova, che la ra- 
gione umana non sodisfaccia ed appaghi (a), re' 
clama ajuti di forme e di regole onde meglio , 
e più criticamente istituire le proprie ricerche, 
e tempo, ed indugio per riuscirvi nel miglior 
mudo (3). 

Due metodi tra loro diversi per la ricerca e 
la dimostrazione del vero si presentano allo spi- 
rito umano (4): il sintetico, e V analitico: il pri- 
mo è assertivo, e quadra mirabilmente n\Y ac- 
cusa , a cui il principio politico è pronto sem- 
pre; il secondo è indagatilo, e quadra mirabil- 
mente alla ricerca che il principio di giustizia 
desidera : [' uno dimostra ciò che crede essere la 
verità, lo che il principio politico promotore 
del giudizio penale suppone sempre, ha interes- 
se di creder sempre, e, quanto più forte è, più 
facilmente converte l'interesse in diritto: l'altro 
rintraccia, esamina, separa le apparenze dalla 

( ij Barbari, cunctalio lavili, : ttttlim ampli Stgium vidtlur. Ta- 
ci!. Ann. lib. 6. cap. 3a. 

in) Vtd. il lib.,,cap.,,.pa B .iaS. 

(3) Pialo. De leg-hs lib. fi voi. a. pag. ;Cfi. .c H,i xp £n ( eie. 
tempi,,, et mera, et freqaliu mnv.iJtóo al aperieadam amtiaver- 
,iam caafenmt ». Mario Pagano Contin'tr alieni sul proauo erimi- 
«ale Bop. a. riduce tulio il problemi al conlrajlo del bìiogno della 
Trilla , ( della tardami : ma non pondera che I' una , e l' lllra inno 
nggeii! di li berla errile in cbi a m mille la oeceuila delta celirili dilla 
punii!»" ■ 

(4) Vtd.il Ut i. cip. 1-.pa5.308. 
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realtà, l'erroneo dal vero, nè lo segnata se non 
alla fine d'un lento, e faticoso viaggio, Io che 
il principio di giustizia ha già manifestato essere 
il proprio voto: l'uno è un metodo di composi- 
ziona adattalo a chi s'incarica di presentare un 
libello d' accusa : 1' altro è un metodo d' inven- 
zione qual potrebbe desiderarsi per scuoprire 
un ascoso tesoro adattato alla situazione di chi 
con una sentenza deve stabilire una verità di 
fatto e di dritto (i). 

È dunque nella indole dello spirito umano, ed 
è coerente alla diversità de' metodi di rintrac- 
ciare, o di dimostrare una verità la distinzione 
del processo accusatorio detto così perchè l'ac- 
cusatore lo muove e asserisce, e il processo que- 
sitorio o investigatolo (a) detto cos'i perchè il 
giudice sopra fondamenti probabili istituisce di 
proprio uffizio la ricerca del vero, o del falso 
nelle notizie che acquista, o gli giungono d' un 
offesa della sicurezza sociale ; ed è del pari , al- 
meno a prima vista , innegabile che questo for- 
nisca come criterio di verità maggiori guarenti- 
gie giuridiche che non quello. 

Rintracciare paratamente come in tutte le 
parti del processo accusatorio è la sintesi r e in 
tutte quelle de! quesitorìo è F analisi : ponderare 

OJ tog.'ea ih* ir, c0 *il*nii par, 4. «p, a. 
(a) Gli antichi Romani diaiero ■n T i»n««n<. Li». Binar, lib. S. a, 
K. Ut. 6. e. 10. Ili. 37. cap. S. Gli uomini, nella mente rfr'quili uni 

rola che ipeiio 1' incontra nula .in tenia giuridico in Cicerone, in 
Tacita, io Plinio ed altri antichi. 
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le affini là e le ripugnanze, cbe I' uno o l' nitro 
metodo giudiciario ha col principio politico, che 
deriva dal dritto, pubblico della città, e col prin- 
cipio politico inerente allo scopo della pena 
non sono dispregiagli proponimenti . La forza 
ovunque ella presentisi spiega un apparalo che 
illude, e soggioga gli animi : tanto più se ella si 
animus} come vindice della società, e sembri af- 
frontar francamente il giudizio del pubblico non 
sempre, e per lutto capace di apprezzare gì' in- 
trigati problemi clic la giustizia ha da scioglie- 
re. Une più modesta e solitaria ricerca, senza 
esser segreta , dalla quale la forza collo splendore 
che la circonda è affatto bandita , può ben sodi- 
sfare un sincero amico della umanità, e della 
giustizia. 

Se sopra più fatti denunziali come olfese e Ira 
loro identici in indole giudicati in luoghi diver- 
si, e con diversi metodi giudiciarj (ipotesi non 
umbralile ed accademica ma contingìbile ) le 
sentenze che fossero proferite si potessero come 
corpi materiali sottoporre ad analisi chimica si 
scorgerebbe quali in esse sono elementi della leg- 
ge, e quali quelli o delle passioni, o degli errori 
degli uomini . 

Due celebri, e grandi modelli di metodo giu- 
diciario penale presenta la sioria: l'uno nel jury 
là dove in tutta la sua maggior perfezione si pra- 
tica : 1' altro nel processo , che uscì dalla mente 
d'un Toscano legislatore. Nel crociuolo dell'u- 
no talvolta o peri V innocente , o usci puro da 

l'orna IV. 5 



macchie d' imputazione chi pur ne aveva nella 
coscienza (i): nel crociuolo dell'alno l'innocente 
non peci mai, né vero' facinoroso potè mai van- 
tare completa la impunità. 

In questi due metodi giudi ciarj, 1' uno accu- 
satorio, V altro questiono, l'uno sintetico, l'al- 
tro analitico, l'uno avente il criterio della co- 
scienza, l'altro avente quel della scienza uno 
scrittore amico del vero, della umanità, e della 
giustizia ha da intraprendere tre grandi oggetti 
dì esame : ponderare le origini storiche dell'uno, 
e dell'altro come ispirazioni, o bisogni più sen- 
titi che meditali di due diverse, e tra loro op- 
poste maniere d'essere del potere polìtico della 
città : esaminare come nell' uno, e nell' altro la 
ragione umana può scorgere due diversi criteri 
di verità l'uno religioso, l'altro scientifico, i 
quali ciò non pertanto forniscono il resultato 
medesimo in guarentigia giuridica dell' accusa- 
to (2): discutere se il metodo quesitorio, anali- 
tico, scientifico, qualora presentasse un miglio- 
re, e più saldo criterio di veriLa sia coneìliabile 
con qualunque forma possibile di regime po- 
litico . 

Di questi tre oggetti di esame i due primi sono 
dì competenza della teoria delle leggi della si- 
curezza sociale: il terzo è di competenza della 

(1) Cbe le impeiTcììoai del jiujràima licumuciule uj'i«ù uldiaui- 
miuluri di cjunlu .ucluJu giudicuriu fu gii notala ne] tti. 1, cip. i5. 
img. 1G9, nel. 1. 

(jj Yid. il Ut. i.CBf. ij. 5. 1 l.fUf.lJB noi. 1. 
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ragione di stato, fino alla quale comecché tutta 
pratica non è concesso alla teoria d'inoltrarsi. 

Tra il metodo accusatorio, ed il questiono, 
considerati come due punti estremi d' una me- 
desima linea, esistono nello spazio intermedio i 
cosi detti processi misti o frutto di misti gover- 
ni, o transazioni di opinioni giuridiche tra loro 
contrarie, o parto dì fantasìa la qual non di rado 
nelle cose morali , e politiche usurpa il luogo 
della ragione. 

All'aspetto di tanti, e A intricati problemi, di 
tanti e si difficili oggetti di esame non si saprebbe 
comprendere come la idea platonica del giusto 
assoluto, o la coscienza del genere umano, il quale 
aspetta di vedere decìso in que' problemi e in 
quegli oggetti il proprio civile destino , si pos- 
sano l'uno col suo unico astratto concetto, l'al- 
tra colla opinione della interna sua rettitudine 
presentare a farsi o giudici, o guide della mente 
umana in tanta impresa e sì ardua : supplire la 
esperienza, e lo studio: e tagliare invece dì scio- 
glierlo il uodo gordiano (i). 

Quasi Ì generali concetti potessero, come il 
saggio, bastare a se stessi , e chi gli espone non 
l'osse obbligalo a mostrare come essi siano sii- 
ci) Sorprendi il numero degli «filli, e de' lenliliii Istillivi, che 

dal [(.Umcnlo di Melchior ih Uue pubblicato nel iS55., e (hiuden- 
■olou Michele Enrico Griboer, che .rime uei 1715. Blu. mainai, 

Ht- .Bi. 
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scelti hili di pratica applicazione alle libere Belo- 
ni degli uomini alla legge contrarie (i), gli scrit- 
tori , che i più nuovi , e i più ardili proposero , 
non osarono appressarsi al metodo giudiciario e 
discuterlo, uè temeron perciò che alcuno gli sor- 
prendesse in errore: simili a colui, il quale, 
viaggiando senza avere indosso con che suscitar 
tentazioni di aggressioni a suo rischio , erge 
ovunque vada, ovunque s'inoltri, libera ed alta 
la voce (a) . 

(.) Vtd.UKi. 1.07.8. 

(1} Canuti' tacimi corani latrai vìbici. 
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CAPITOLO IV. 

Relazioni del processo penale col dritto pubblico 
della città. 



Ija storia e la ragione: i fatti e i principi con- 
vìncono che il ministero della legge nel costi- 
tuire il giudizio penale principalmente si esauri- 
sce creando la forza, che dee servir di equili- 
brio, di freno, e di decisione tra le forze rivali, 
che v'intervengono: vale a dire nel fissar le at- 
tribuzioni del giudice. Queste attribuzioni del 
giudice nel loro complesso furono dai giurecon- 
sulti Romani chiamate il suo offizio quasi esse 
in realtà tutto disponessero, e tutto facessero (i). 
Se si parla del potere non del sapere di giudicare 
questo modo di esprimersi indica, che il giudice 
colle sole individuali sue forze non potrebbe, pre- 
siedendo al giudizio, corrispondere alla missione 
di cui la legge lo incarica: che gli è mestiere di 
una forza, non morale che sola colla propria con- 
dotta egli può dare a se stesso, ma di una forza 
politica idonea a farlo sovrastare alla moltitudi- 
ne , lo che i giureconsulti Romani espressero colla 

(i) Gdl. Noci. Att. lib. i{. e. a.. Belino De fornai, /il. 5. e. no,, 
■41. eie. Il Vico, grande ed ingegoo» man«egi>Lore di Mimologie, de- 
rivi I» piroli da oh /«io; oi compimento perteaione. De Vai', jur. 
prira, iljìa. uno Ili. i. o. 
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frase (fritto di territorio, o dritto d' incuter ri- 
spetto (i). 

II titolo, e Io scopo di questo dritto mimi fusi :t 
]>er se medesimo altro non poter essere se non 
uno parte del sovrano potere: onde negli cle- 
menti che lo compongono è da cercarsi la ori- 
gine, la tempra, e la estensione di quel diritto. 

Fino a Bodino i sociali fenomeni non ebbero 
altra spiegazione, che quella che la religione, il 
dritto della natura, la morale, e l'evidente prin- 
cipio della umana sociabilità poteva fornire. II 
dritto politico come teorìa della umana sociabi- 
lità non aveva ancora gittato un vagito. I Roma- 
ni aveano bensì colle denominazioni di giurisdi- 
zione, e d'impero riconosciuto il diverso uffizio 
della giustizia e della_/br:a nelcomporre le umane 
contese, ma il loro sistema scientifico comecché 
connesso col dritto pubblico della loro città, sog- 
getto a tante e si rapide rivoluzioni, non potreb- 
be esattamente conoscersi (a). La massima fon- 



ti) Pompoiiiui Big, tii.So.tlt. ifi.I, 33g. 

(a) Numerose ton le opere, nelle quali fu tentalo di liuar t* idee 
■ulta gtarlidizime , e tuli' impero tecondn il drillo romana Me tCTtt- 
icro il Governo, ìl Vaai.rn, l'Ego», Il Quinlanaduegna, il Charon- 
dii, Gioacchino Stefani, il Mirano, il Noodl, il Gebaier, l'AIbre- 
chi.il Trote, r Binameli, il Bach, l'Eber le opere de' quali 10.10 a e- 
culaiamente indicate dall' Haubold hit. jur. Som. prie, hi nerico do- 
gma!. iinmur.Baj.74.il Mcerman nel tuo Taaro net a. (J.107. Iralld 
pur la qucilione, ma non ti u perche l'Haubold citando l'Eguin ri- 
portalo dal Ueerman non abbia pur Tallo m emìone di Guglielmo Bar- 
clay la di cui diucrlaiione e pur riparlala dal Meerman voi. 5. pug. 
8.3. Ne poteri l'Hiubold ometlire di citare il nottro intigne Gìiurppe 
Altrui, il quale pure Irallb quello loggello Jnleiyiiel. f w , Ut. t.enp. 
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<] ii moni al e di questo sistema fu che la giustizili 
senza la forza non potesse sussistere ( i): che V li- 
na potesse costituire le attribuzioni di alcune 
persone, e l'altra le attribuzioni d'una persona 
diverse nel giudizio penale; ma quanto alla ori- 
gine, e al titolo dell'una, e dell'altra onde dire 
se fossero inerenti alla carica, o alla carica deri- 
vassero da una superiore autorità dello stato, la 
questione è dubbia ed ambigua (a). 

Senza far caso delle vicende storiche del poter 
gin di ci nrio , e fatto proponimento di spiegare i 
fenomeni storici con i principi , non è dato con- 
cepire nè l'indole, nè le fasi alle quali a seconda 
de'bisogni sociali và soggetto quel potere se non 
si consideri come una delle forze che nel loro 
complesso costituiscono il potere politico nella io- 
vranttà. L'untori t;i sovrana, ravvisata come fascio 
di tutti i poteri che sotto il nome di ragione puL- 

1.3.3. $.5.6. Quello che piti ingegno» mente abbia adii me le formule 
del drillo romano al noitro pubblico drillo é II fu Prendente Hcnrinn 
De-Paniry Du pouvair judici aìre doni lei gouvtrntmcntl moanrchi- 
intt. Pari, igjo. corra piena di dollrioa , d" ingegno , e di lavieaxa, 
e degna di divenir manuale dell'amico della giusliaia a qualunque 
forma di goierno soggiaccia . 

(.) Dig. £<*.*. (il. i .,l.i.tii.n.,l.uU.tU. >S.{. ig.tU.-i.Ut. Le 
leggi parlano della forza ncceuaria o a contener le parli, o a fare ese- 
guire gli ordini di giiifliiia . 

(a) L* incerte™ derivano tulle dal miicuglio d! lUmacraùa , i di 

de" Romani da Augnilo in poi . L" Aierani ha confutali e Lotario , ti 
Atnne in no tempo; VeA.IH. t.tap. i5. pag. ugi. noi. i . J proponendo 
uni opinione direna da quelli di ^ue 1 due giurecnniulli , dotla, cin- 
ganola ma ami dilEcile in drillo pubblico a concepirti . Interprtt.jur. 
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bliCH, e di pubblica forza sono necessarj a con- 
cepire i bisogni dell'ordine, e a mantenerlo tra 
gli uomini riuniti in politica società, è suscetti- 
bile di analitico esame onde ravvisarli separati , 
e distinti l'uno dall'altro nel respelùvo officio 
loro, senza di che la mente umana non potrebbe 
aver chiara idea de' fenomeni , sotto i quali la 
pubblica autorità esercita la saldare sua azione 

0 come scienza, o come prudenza, o come sem- 
plice forza. In essa il potere legislativo rappre- 
senta la scienza come generale concetto de' bi- 
sogni dell'ordine, ai quali con formule generali 
il legislatore provvede: Io prudenza e la forza, 
sono rappresentate dall' esecutiva potere come 
mezzi necessarj a spec ial i , e particolari provve- 
dimenti (i). 

Il Sovrano, come rappresentante la ragione 
pubblica, e la pubblica forza, ha in sè per lai 

(0 Un moderno amore con pili telo, che iclenia lì * fallo a soste- 
nere essere inconcepibili! qualunque scientifica analisi de' poteri coni- 
no, e del Montesquieu, che aprirono [a vii a quell'analisi. Ma colini 
getta e obbligalo 3 concludere che il Soirano non hi di» «re di ammi- 

litiquc voi. i.pag. > 35, Tertulliano cilito dall' Ai erast Intcrprct.jur. 
/ii.i.oap.a. aum. 8. sostenendo con maggior competenti dell' Mailer 
la divina origioe del drillo Sovrano non 4 s'alo di ostacolo a «jndl' in- 

giuiliciario si comunichi ai magiilrali, e come li modifichi seconda i 
bisogni delti eiustiiia. Plauto egualmente citalo dall'Annui chiamo 

1 Principi Giovi umani, i quali al par di lutti gli uomini muojono. Un 
Principe giusto non ha a schifo di ripetere il dello di Terent» altruve 
filalo tii. I.pag. noi . i 
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modo il potere legislativo, e V esecutivo potere 
propri a menti; detto , quello cioè che provvede 
alle cose di mero gius dello genti: perocché so- 
vranità senza l'uno, e senza l'altro o in più o in 
un solo non può concepirsi (1). 

Se il potere esecutivo propriamente detto sì 
esercita come prudenza e forza necessaria a pro- 
teggere una società dalle mire ostili d'un altra, 
esso , prendendo nell'ordine interno dello socie- 
tà altri nomi, si spiega o come amministratore , 
o come applicator della legge alle penali, e ci- 
vili controversie che insorgono, in quanto le 
une, e le altre esigono l'applicazione d'una leg- 
ge generale ordinata per il bisogno di tutti al 
bisogno particolare di' singoli (a), 

Gli oggetti dell'amministrazione, comprenden- 
do sotto questo nome generico tanto gli ammi- 
nistrativi propriamente detti quanto i governa- 
tivi (3), o sono regolabili da legge che nella sua 
applicazione può ledere i privati diritti o mera- 
mente patrimoniali, o d'individuai libertà; o 
sono regolabili dalla prudenza perchè ella nel- 
I' agire non può ledere diritti privati. I primi 
esigono che dal legislatore sia separato e distin- 
to 1' applicator della legge: relativamente ai se- 
ti) Hcnrion Dc-Pinscf Da fvatvlr judìcìoirt dau li gomtrne- 
mrtiiM maatMqita ckap. t. 

(a) La partitone ile poteri eoitilucnii li ij™ riniti accennata da Ba- 
dino , c illuilrala da Montesquieu Esprit dn loia Hit. t 1. cl,.,p. 6. e 
reltUcali di Hcnrìon De.Panxj' tip. cil. toc. ài. 
(ÌJ Vedali il Hi. 3. pari. 3. cap. I . pag. a63. 



4» 

rondi il Sovrano o non delega n delega a chi gli 
piace il pensiero dì regolarli (i). 

La inconciliabilità del potere legislativo , e 
del giudiciario potere quanto al suo esercizio in 
una sola persona è dimostrata assai facilmente se 
si riOetla che il far la legge , e l'applicarla essendo 
due operazioni separate e distinte tra loro, e per 
modo che per distinguerle sono necessar) due in- 
telletti , debbono essere esercitate da due separa- 
te, e distinte persone. La operazione della mente 
umana necessaria all'applicazione della legge a un 
oggetto o caso particolare è quasi una specie di 
prisma, attraverso del quale, paragonandola legge 
ad un raggio solare, dee passar questo raggio onde 
avere separato e distinto dagli altri il colore, chea 
quell'oggetto conviene. Come il raggio non può da 
se decomporsi, ed ha bisogno a quest'uopo del pri- 
, sma, che è cosa diversa da lui, cosi la legge riful- 
gendo nel legislatore per tutti ha bisogno d' una 
persona dal legislatore diversa, la quale stabilisca 
quale delle suo parti senza perdere della propria 
natura convenga, o non convenga al caso partico- 
lare, che colla sua norma debb'esser deciso (2). 

(>) Come li dilFerenia .Iella pollili imminiiiriiìvi 0 tdiliiia , a 
della governativa poti! influire lui moda di delegaiione dell' anf 
minitlratitopnlereHrì dimostrala nel cap. XVIII. di quello libra. 

(a) La cnmpelenia il Sovrano del drillo ailratto di giudicare, e la 
dele^aiìmie di questo drillo quanlo al iuo concreto Mereiaio è cola non 
tacile a concepirli, ed hi biwgno di paragoni, e di nenpj . L'Ave- 
lli»! oratiaim, ri piantai MptnatM, prende ]' «empio di chi ha il 
dominio della coia, u non no DI 0 l'aio, 0 Xiitufrutlo. Montesquieu 



Nella elezione dell' appi icator della legge l'au- 
torità sovrana esercita un allo dell' amministra- 
li »o pe-lereonde questa elezione compete ad essa 
esclusivamente; ma I' applicazione della legge 
nella persona a ciò eletta dee dipendere da prin- 
cipi • e ( ' a ordigni , i quali riconoscono la loro 
origine dalla legge di già esistente. O da mezzi, 
che ne presentino per quanto è possibile l' inal- 
te rabtl carattere (i). 

L'alto giudiciario, rappresentativo della legge 
al caso particolare applicabile, non consta d'un 
elemento semplice ed individuo, ma si compone 
di cinque alti separati, e distinti tra loro: la 
chiamata in giudizio , senza di che persone giu- 
dicabili non vi sarebbero (3): la coercizione mo~ 
dica a Facoltà di tenere in dovere i Istigatori , 
senza la quale il giudizio rassom igeerebbe agli 
strepili, e al disordine d'una bolgia dantesca (3), 
la cognizione, senza la quale l'applicazione delia 
legge sarebbe capriccio (4) , il giudizio o pro- 
nunzia, la quale dichiara la legge generale legge 

Eiprit dei toìx Ut>, 6. tkap. 5., e Utorion Db-Pukj Op.cii. ckap. a. 

originili: mente di N Setolò BbccbiiceUi Del Principi cip. 19., par- 
lando de' parlamenti ili Francia av» compreso iti lui» la ma rilevami 
il principio. Senta del Macchiabili il Monleiquitu avrebbe avola la 
gloria delle tenere Pcnìane, e nnn altra: delle quali lettere il Voltaire 
il ingiustamente dicerai tei Zeri™ persane! si facile! àftin. 

(1) Imi. Lii.$. 111.6.$. curare, Llig. Ili. {a. Ut. i.l. So, f Cod. Ci. 
•J.tit.tfi.lcg.pcu.cl ui^ Montesquieu Espi/I dei /oirZu-. il. cnnp.6. 

O) Uig.C'i. 38.111.7.1. i.j.3.i.5..,Cod.Ci. g .ltI. g .j,aa 

(3) Vedami le le^gì citale qui addietro a pag. 1 3(1. not. 1. 

Hi Dig. £tf. 41. tU. .. 2. G. lib. 5o. Ut. ,5.1. S9 . 
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particolare ilei caso in disputa (i): e l'esecuzione 
senza la quale il giudizio sarebbe niente più di 
un consiglio, che il succombenle potrebbe di 
spregiare a suo grado (a). 

Tra questi cinque atti diversi il secondo ed il 
terzo rappresentano operuzloni d'intelletto: gli 
altri tre operazioni di volontà: gli uni sono tutti 
sapere; gli altri tulli potere: gli uni sono giusti- 
zia : gli altri son forza. La connessione del primo 
col teiiio , e col quarto fece sì che tutti tre eb 
nero il nome di giurisdizione propriamente det- 
ta (3), emanazione del dritto della ragione : il 
secondo ed il quinto il nome d' impero (/j) , ema- 
nazione del dritto politico. 

11 giudizio con tutto il corteggio degli atti che 
lo compongono rappresenta il principio di giu- 
stizia in tutta la sua naturai maestà, il quale ri- 
ceve dal dritto politico quasi Y aperizione della 
bocca, e In forza che gli è necessaria per soste- 
nersi, dal che consegue che gli atti della giusti- 
zia debbono emanare, ed essere eseguiti in nome 
dell'autorità sovrana. Il dritto della natura gli 
crea: il dritto politico gli manifesta (5). 

f il La pareli giudìiio ita qni per imitala. Dig. Lib. 3. ti t- 5.1. ai, 
Ut. 4B. Itt.li. I.7. 

(a) Dig. Li6.,G.tit.i.t. 1. 5. ..f.5,j. 1,1. ,6. i. tìs.j.uh, 

(3) Averani Interprit. jui . Hi. l.eap.ì.Bum.6, 

($) Aierani laierpra. jur. loc. st. wun. m.La muoiane collocala 
per ragione di connetiinne tra gli Iti] di giuriidiiione e un allo d' im- 
pero negli affari penali mentre comprende anco la cattura del reo, 
come osifna Varrone pieno Geli. Tfoct, net. Uh. .3 e. 13. 

(5) Bentham De Vargmaiietiou judiciaire ckap. i. non tuoi*, che la 
giuitUia t\ renda, in nome del fle, ma in nomo della ghutitU. Non 
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Il giudice rappresenta il potere sovrano in 
tulio quel che richiede la materiale pronunzia , 
e la forza : rappresenta la naturale giustizia in 
lutto quel che esige l'ufficio dell'intendimento, 
e in quesLo ufficio altra autorità non conosce che 
quella della legge (1). 

Il poter giudiciario scientificamente conside- 
ralo è una combinazione di giustìzia e di forza, 
e in questo aspetto la sua azione ben distribuita 
e ben regolata che sia non può non avere una 
grande influenza sulla sorte civile degli uomi- 
ni (2): ma questa salutare influenza dipende ap- 
punto dal modo con cui In legge glì ha dato si- 
stema nella città creando i magistrati, ed ì giu- 
dici, ed ordinando le loro attribuzioni per modo 
che la forza non vada mai dalla giustizia disgiun- 
ta, e che il sapere sia l'unico titolo, e l'unica 
regola del potere. 

Ma il potere è maggiore di età del sapere : 
quello sorge e si forma in un tratto, e questo 
sorge lentamente e per gradi: l'uno è puntiglio- 
so, diffidente, geloso ne' suoi propositi, ed ni 
senso dì se medesimo tenacissimo : I' altro è do- 

tu n\JLui fon* i^eeno""!^ ihmiu . 

(0 Cic De ((gl'ini lib. 3. a vtrrqut dici potili magiitratum tigtm 

(1) Di quella influenti genericamente cornili era la pqrjann Ktniiun 
Dc-Patiiey Du poantr jaUtUìró iaat Iti guuecrniminis menarthi 
liuti ihop. 1., Aignin Wiioirr da jary png. aìg. 
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elle ai consigli della ragione e della sperienzn : 
franco ed aperto: amico di chiunque prometta 
d' illuminarlo: pronto a confessare, e ritrattare 
ogni errore in cui cada. 

La scienza della sicurezza sociale considera le 
diverse forme di governo come fatti che ella dee 
rispettare, e solo esamina qual grado d'inftuenza 
esse possano avere sopra gli oggetti delle proprie 
meditazioni . Per rendere più sensibile questo 
esame nel discutere le forme del giudizio pe- 
nale conviene adottar la ipotesi di due forme di 
governo, le quali siano 1' una l'estremo dell'al- 
tra ; la democrazia , e la monarchia temperata 
dalla giustizia, e ponderare quol forma di penale 
giudizio dall'una o dall'altra derivi come effet- 
to, il quale presenta la indole, e il carattere della 
causa, che lo produsse. 

Nella ipotesi della democrazìa l'autorità so- 
vrana è in tutti i membri dell'aggregazione po- 
litica , e in tutti in dosi eguali perfettamente. Se 
la forza può in tutti supporsi non è possibile sup- 
porre in tutti il sapere : per lo che nella demo- 
cruz'iu 1' autorità sovrana sarà in tutti niente più 
se non l'opinione della propria furza, e del pro- 
prio potere. Considerata per questo modo l'au- 
torità sovrana non é più suscettìbile di analisi 
negli elementi che la compongono: ella è un 
senso non un concetto dello spirito umano: tulli 
perciò debbon volerla tutta ed intera, temendo 
ebe dividendola e dandone ad alcuno una parte 



nel poter giudiciario questi divenga più sovrano 
cioè più forte degli altri (i) . 

Queste disposizioni degli animi sono In causa 
naturale immediata del processo accusatorio (2). 
Se un olfesa è commessa, è nell'arbitrio del cit- 
tadino di reputarla o non reputarla offesa della 
repubblica: quindi l'accusa, meramente volon- 
taria però, di cui come dì dritto di cittadinanza 
tutti indistintamente partecipano (3). Se l'accusa 
è proposta il popolo ne è il solo giudice (4); e se 
difficile è riunire il popolo per giudicare tutte 

(i)Cic, De rep. IH. i. e. la. dipinge il carallere de' popolari governi 
u Si vero JUi tuuin populi tertcaitt , negmtl quidquant tue praatan* 
ijuj, tiberini , beatiti! : qitìppc qui oouiftl tlHT Lstitìn , jilDicittailM , 

in tempo dilli repubblica. 

(3) Ani. Malli. De crimimb.proleg, top. t. nutn. I. ad mtd. Il Kg. 
IttjttSiprltorig, da ina. judie. voi. i. /jug.arjs. cUarai i' azione che 
competeva citivi! e poputo privata. Coo esalleiza maggiore il Ikitb- 
mero Juj eeetel. protali, tib- 5. iti* I. j. 85., la chiama volontaria per 
diilìoguerla dilla uteamria Coramella in ugnilo agli accuialori pub- 

(4) LL. XII. T«b. Tei. IX., Cic. Di Itgiè. Ut. a. top. a. Enr. Ed. 
Uirlten nella tua opera ralle dodici tavole, Liptiuc M*é\. ( non tra- 
dotti ) IH. l.pag, 650-G6,., coautori ha ,ep. Kam.vol. $.pag. |5; Il 

tirato che vi auitteva : ma lutto ciò dentala a mio crederò dai fili 

mitigare la enorme forzi del popolo. È notabile quel che Tito Liviu 

per reguiitnr a taallithAiue magli ottani regaiit. Il mudo di procedere 
avanti ai Comizj e dottamente ili mirato da Eni. Eug. Scbmicdlke 
Dia. de hiu. pian. aim. rom. aap. e,. S'iuleudi parlare delle aCCUia 
diretumeute portale al popolo, non delle provocazioni, o appelli dallo 
scalcine di;' Uè, u de' Comuii delle ijuuli la cil. din., c J.C. Cuuradi 
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le cause penali che vengon promosse (i), il po- 
polo fa una legge semplice, e breve alla portala 
del senso comune di chicchessia perchè il sapere 
so è possibile in pochi è impossibile in tutti (a), 
e nomina più un esecutore che un applicato!' 
della legge nel magistrato (3). 1 giudici dell' ac- 

Dejurt prcrocationit ci antiqui!, rum. auto, Lipsìae 11%*., C. W. 
Knesluerì Hiitoriue provocai-, a appellai, apud miei-, rum. Lipiiae 
1740., Lambert. Hoihgut Specimen jurid. iti provocai, ad pop. tic. 
Croui'igat i8aj. 

( l) Di qui nacquero i ouejffori, indi le questioni perpetue. Il dotto 
Sellini ed ile Din. mpr. taad. eipone la sloria de' primi cap. G.,c la 
origine •Ielle feconde cap. 7. Era desiderabile che Mario Pagano Coli- 
glia del Deaufort La rtp. rom. mi. 4. chap. 5. I» espililo il modo col 
quale le questioni perpetue li con duce vano. Ani. Ma Ih. De crìmin. ad 
lib.^&.dig.tit. ti., et leg. spesso conialo dal Filangieri trailo le parli 
del processo separo la ni ente , e v'innesta caie d'istituzione puiieriure 
□ Ili caduta della repubblica. 

(a) Le leggi erano ti brevi., e «sopii ci, che a guisa di cantoni iì 
cantavano dai fanciulli come delle XII. broli: narra Geli» Bea. «et. 

ti) Il Presidente di fllonlnquieu Etprit dei loti lir. 6. chap. 4. 
preoccupalo del processo inglese suppone che i Giudici net processo 
romano dichiarassero il /ano come i giurali, e ebe il Pretore appli- 

dalle formule, le ledere in ìt il li delle quali erano nelle lavo Ielle che 
ten lenti andò gelsa vano nella canestra a ciò destinala. Jn. I.ud. Conrad! 
Din. nmue tuta pìttietum Mar. poetar,, inni amne grani Itgiiap. Rem. 
latellariae explicatiui , Lipiiae ijtjfi, eliaopuicul. noi. i.p. 187-210. I 

clic condannava no, e un'urna della della miierìcordia per i l'Oli che 
assolvevano, nella prima gellavaii dai Giudici una pietra nera, nella 
seconda una nimirn. Paitorel Hi tu/ire di la legìllatiol voi. fi. pag. 
374 3,5. Il Preli.ro esercibvs l' impera per la disciplina, e il buon or- 
dine . ma quanto alla poIcsIÀ , che sotto agli Impera lori soltanto diren- 
ae.jui gladii, era un mero /bnnsco de' Giudici, una specie di ordigno 
simulalo a propalile, il quale mecca nicamemr scagliava la pena sul 
caro del condannalo, the n' era colpito per il solo ministero delU 
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ctisa e della difesa son tratti a sorte, lo che non 
lede la eguaglianza ile' dritti (i): libera è la ri- 
cusa all'accusatore ed al reo (ti) onde ) giudici 
abbiano carattere di arbitri, che l'accusatore ed 
ìl reo, cittadini , e quindi sovrani amenduc, hanno 
concordali tra gì' individui d'una condizione 
eguale alla loro (5)i le forze dell'uno, e dell'al- 
tro lasciale dulia legge in pienissima libertà , e 
in una eguaglianza perfetta tulio fanno, e tutto 
producono nel giudizio . II giudice rappresenta 
anch'esso una forza libera da ogni regola e fre- 
no: la sua volontà crea la sentenza come il popolo 
ne" comÌ7.j crea la legge (4). 

Nella ipotesi della monarchia il potere risie- 
dendo in un solo non ha gelosìe né rivalità che 
l'obblighino a concentrarsi nella pienezza, e nella 
unione degli elementi che lo compongono . Il So- 
vrano, reputandosi la prima e più solida guaren- 
tigia della giustizia, non solo ne ammette il pen- 



legge unii biiogno che il Pretore la pivferiue. Beauforl La ttp. rom. 
vai. 4./wi.3oj.f<! allrn uluiiolui non ■ •elido, che quelli di vegliarne 
la euciuione. Sigoo. DtjudltiUlH. ■.<up.a3.a4- 

(i, Aie. Pedini. In %. in uerr.. Alenili liucrpra. jur. Ut. I. atp. 

s. nu. ia. 

(j) Cic. Act. 1 fn mrr.. Ani. Stillili ingii JJiii. de r— H d H aill /a. 
iicìi in trini, din. Frtmcq. 1 708. 

(3) Ani. Mi Ih. Ad Ut. 48. iig.llt. ij. cap. j. nun. ■. 

(4) Che li mena in quella (orni di giudiiio penale ila un ilio 
del buon volere di chi giudici « dimoilralo dai ornili eiempj di cauie 
agitile od foro di Borni, nelle quali ma nife ili colpii oli ottennero li 

linie drammaliehe. AIU o uni poi enti del Giudice Serrano ii dee alili- 
buire li veile lord idi, che in irli di supplichevole inJ01.avi l'acca* 
Mio. e li deprecali™ con cui gliorilori chiudtiaGO le lo rollino,! 1*.. 
Tomo ÌC. 4 
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siero come limite della sua autorità, ma ne am- 
mette i calcoli come norma migliore della con- 
dotta dii'cittadinì. Questa forma di governo è di 
sua natura inclinata a stabilire nell'esercizio del 
potere sovrano tutte le divisioni, tutte le modi- 
ficazioni) che possono più renderlo favorevole 
alla pubblica sicurezza e privata. Il Sovrano ri- 
servando a se il potere legislativo, e l'esecutivo 
propriamente detto, delega per il bisogno dell'in- 
terna amministrazione dello stato V impero crean- 
do i superiori magistrati dì polizìa : delega l'im- 
pero e la giurisdizione creando i magistrati gius- 
dicenti, e delega la semplice giurisdizione crean- 
do i semplici giudici (i). In questo sistema il poter 
giudiciario è di dritto del Principe, ed è ài fatto 
nelle mani de' magistrati: nel primo aspetto è 
poter giudiciario: nel secondo è dritto dì terri- 
torio come giurisdizione, ed impero per la dele- 
gazione che il Principe ne fa ai magistrati (2). 
La delegazione della sola giurisdizione costitui- 
sce gli arhitii negli affari civili, o giudici nelle 
commerciali materie (3). Questi giudici sempli- 
cemente nozionali nelle materie penali ebbero 
un esempio ne' giudici pedanei di Roma antica 
come privi d' impero o mero, o misto (4)t e ne 

(0 Badili. De rtf. lib 3. cap ì., Loiitan Da qjficci llf. ì.chip.f:. 
Beniit.n Df-Panit)- Di f aiitaiìlè judirinirc doni tri gourtincmmui 
nonirMijuet thap. 5. 

ti) Badia. De rtp. loc. ai. 

{3j Henri™ De Paint y Vi i'nulorili judie., fili- chap. 5. pag HO. 
ti) Car. Glitb. Idohìì Diu. rie mu prmK. doctrioai j«r. rem. de 
Franate ti judiet pedalilo , Hatac ijai-, tini. Ditboiali Dia. II- 
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hanno uno ne' moderni giurati ove le forme del 
processo accusatorio ricevono la influenza della 
mistura di quelle del potere politico (i). 

Se il Sovrano come legislatore si astiene dal- 
l' applicare la legge delegando a questo effetto 
l'esercizio del proprio potere ad uomini, che 
per questa titolo assumono il nome di magistra- 
ti (i), egli è nell'alternativa o di commettere la 
decisione delle controversie penali al lor pieno 
arbitrio , e cosi facendo inutile sarebbe la sua 
prerogativa di legislatore ( perocché i magistrati 
diverrebbero tanti legislatori ) o di fare una leg- 
ge, la quale a guarentigia propria, ed a quella 
de'ciltadini divenga il titolo di autenticità d'ogni 
atomo del potere che esercitano. 

Cosi essendo, l'accusa -volontaria dee n ecessa ■ 
riamente sparire, non potendo il Principe far di- 
pendere la difesa dell'ordine dal huon voler dei 
privati. Allora la offesa della sicurezza sociale 
assume il suo vero aspetto giuridico ili fatto pre- 
venibile, e di fatto punibile. La polizia allora uni- 
sce il sua ufficio con quello della giustizia , e si 
stabilisce una comunicazione reciproca tra l'a- 
zione dell'una coli' azione dell'altra sì nell'in- 
gresso come nell'egresso del giudizio penale (3). 

inni jsdr'tem peJaneum , Jtnat iji(3. Vedasi però per i Imi pi delta, 
repubblica nuaalo fu «servata qui addietro a pag. 48- "ut- 3, 

fi) Sembra , in modo ridirò però, aver riconosciuto c^Lc.rn prin- 
cipio di pubblico drillo il Nani Animai», od Molti, od dig.lii. 4S. III. 
* "P- 7- ""<■ >■ 

(i) ktedio. n, rep. IH. ì. cap. 3., lai. Frid. Mall>linc. CWuptrfM 
rei judiciariat Banumo-Gtrmennat cap. 1. 
(3, Vcd. il lift, 3. part.ì. M P .8./,»fi.3ju 
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La connessione che sì stabilisce allora tra il pen- 
siero di prevenire la offesa, e la necessità dì pu- 
nirla se non riuscì prevenirla obbliga la legge a 
preferire la ricerca M'accusa. La prima ha o 
può aver le prime sue tracce in quella che di 
propria indole deve istituire la polizia nel ve- 
gliare sulle sospette persone (i): la seconda na- 
sce originale, improvvisa come asserzione d'uà 
fatto, che ella tiene per certo (a). La polizìa de- 
nunzia il fatto non lo asserisce, d'onde la neces- 
sità d 1 indagare se il fatto sia vero, o sia falso, e 
quindi quella della ricerca. Or siccome la de- 
nunzia risveglia immediatamente 1' ufficio della 
giustizia, perchè altrimenti operando la polizìa 
preoccuperebbe il suo campo, la legge è costretta 
ad adottare due espedienti: a creare per la ri- 
cerca un'autorità che accusatrice non sia: ne può 
trovarla se non nel giudice, al cui offizio com- 
mette d'istituirla, ed esaurirla (ino alla dichia- 
razione di verità o di falsità: di circoscrivere 
nell' uffizio dei giudice il suo arbitrio con tutte 
le regole, che obbligano lo spirito umano a pro- 
cedere lentamente e per gradi, lo che colle sole 
forme analitiche può ottenersi: dando a lutti gli 
elementi della ricerca una valutazione di dritto 
onde le regole che ella traccia all'arbitrio del 
giudice abbiano il carattere di regole dalla legge 

(0 Vrf. il ltt.l.f«i.s,««p.«. / «5.Sj5. 

(*) Se .i è cpet. m cui ,i> abu.o d'in S e E "° I» mnllinime del- 
l' ingFE<iMÌiiÌmo Criit. Thom»ìo (ale è la Disi, di origine procai. in- 
gHtiìlorii atcM. SS. voi. 3. p. 411. Egli lacca quelli capital diflixnu 
do' due proctiti, e latlude. 
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medesima determinate. Per tal modo se la ricer- 
ca altro non suscita che il sospettosa denunziata 
persona riLorna sotto l'impero della polizia on> 
d'essere invigilata. Questo sistema animato tutto 
dal più puro e leale umore del vero e della gin- 
Stizia, è perfettamente coerente allo scopo del 
poter giudiciario nelle mani d'un solo: peroc- 
ché è esso allora non tonto un sentimento del 
proprio potere quanto un mezzo onde meglio 
sapere come si stabilisco la verità della offeso, e 
come vi si debba proporzionar la difesa. 

Lungamente dispularono i dotti sulla storica 
origine del processo questiono fj) , lo che lo 
espose alle antipatie, e alle simpatìe che in essi 
svegliarono Ì nomi, e l'autorità di chi ne fu cre- 
duto inventore (2). I pratici supposero in questo 
processo una origine Divina (3). Niuno calcolò 
la sua razionale e polìtica connessione colla mo- 
narchia come pur l'ha il processo accusatorio 
colla forma di governo che n' è l'estremo con- 
trario (4). 

{■) Ani MHh. De erimlnii. „rf Li. 48. dig. tit.io. top. 1. 
In* Hearing Boehm. Jut cecia, protei!. Ut. 5.1ÌI. i, Tboroai. Disi. »- 
pr.eit. Vtd. il li*. ■. top. rt.pag. ifo. n. 4. II .ìg. Nlcolini Storia dei 
prineipj V l" 'Uraliane dille prove ne' proctiti pentii, Napoli 
tovj.pag. iPfl. crede che Il nnalni della L. tS.Jig. Ut. uiU, ili. che 
man di baie alla spinimi di chi unici» ritti e la bqnTiliIiNH interi' 
liane dt'uonuai folle an1icfaiuimi.lt dolio S eh mi e di ole De fattoria 
prottti.trim.roman.pag. i5a. crede che ptrmesso fotte in Itmpo della 
libera repubblica a Roma l'uu dell'Amia, e della inoi. .Vinone. 

{1) Il Thomaiio proiettile inveisce contro al PonleCce Dia. sii. 5. 
59. Wejer Eiprit , origino Ho. dei jatl. jndiciairet Ih/. (. thap. 14. 
>rog> la propria bile contro il potere assoldo . 

(3] Deuleronom. XVK. 4. 

(4) Mario Pagani Comideraiioni tal proctite criminale top, 16. sì 
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Se queste razionali e politiche origini fossero 
vere, comecché derivanti dalla natura , e dal Li 
necessità delle cose , dovrebbero aver fine una 
volta gli aspri, e lunghi dissi Jj , che suscitai-ort- 
si, e vegliano pur tuttavia tra i fautori delle due 
forme ilei giudizio penale; e l'amico della uma- 
nità, e della giustizia dovrebbe seco stesso cou- 
gratularsi d'esser giunto a conoscere come dalla 
Datura mortile dell' uomo, e dalle leggi del suo 
intelletto nascono in qualunque sua situazione 
politica i mezzi atti a proteggere la sua civil con- 
dizione . 

conienti di din, che il prc-cuio inquisitorio e otctiurìo liti monir- 
cUi di Napoli, ma nop lì piti olire. 



CAPITOLO V. 



Caratteri di differenza dell' un processo , 
e dell'altro. 



dome i due processi accusatorio, e quesitorio 
c oasi de rati nella lor purità, e senza mistura al- 
cuna l'uno dell'altro non si rassomigliano nella 
origine così non possono aver somiglianza nella 
indole. 11 voto che la legge manifestò nella lor 
nascita persevera in tutti gli atti, e in lutti i moti 
della lor vita; e l'esaminare amendue in questo 
punto di vista non è cosa senza grande interes- 
se. Se l'uno, e l'altro separatamente considerato 
sveli qualche difetto 1' indicarlo non dee ecce- 
dere il bisogno di farlo meglio conoscere. Se le 
virtù dell'uno tolte dall'altro ad impresto pos- 
sano 1' uno o 1' altro perfezionare , o correggere 
non è ricerca del momento presente. È mestiere 
adesso, che l'uno e l'altro comparisca nella sua 
naturai nudità. 

Il processo accusatorio come quello nel quale 
il potere sovrano si spiega in tutte le persone, 
che v' intervengono , e in tutta la sua intensità 
non come ragione ma come forza altro non può 
essere che una combinazione di forze. Esso rap- 
presenta graficamente il duello se alle armi si 
sostituiscano le parole: l'accusatore ed il reo vi 
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compariscono come due combattenti : ecco ito ci iù 
la lor forza vuole in realtà agire stili' animo di 
chi giudica: questo animo è il lor campo di bat- 
taglia : in esso 1' uno disarma V altro : donde av- 
viene che il giudice come forza passiva, su cui le 
due forze rivali agiscono, dee averla libera come 
la loro, e quindi con facoltà di sentenziare come 
meglio gli aggrada senza norma, senza regola, 
senza governo a cui lo assoggetti la legge , se- 
guendo ciò che l' intimo convincimento gli sug- 
gerisce, e sentenziando sempre definiti vomente 
in modo perentorio, e assoluto o per l'una par- 
te, o per l'altra (i). 

Questo modo di decisione, sebbene effetto 
dell' azione della forza , per una di quelle biz- 
zarre combinazioni che spesso negli affari umani 
s'incontrano ha 1' apparenza d'essere il più giu- 
sto, e il più logico, che Io spirilo umano possa 
desiderare. Infatti le due forze rivali estrinseca- 
mente considerale si presentano come nel giudi- 
zio civile, modo il più giusto e il più semplice 
di decidere una controversia tra chi afferma , a 
chi nega. La proposizione dell'uno o dell'altro 
è nell'alternativa d'essere o vera o falsa, e ap- 
paga la ragione un modo di giudizio ìl quala 
perentoriamente dichiara la verità o dell' una a 
dell'altra proposizione. 

(i) Il Canlitr Filangieri Saeiaa delta ItgiiUùont Ut. ì. F art. >. 
tap. a. non avendo peniate a rinlracciaf li origine dell'accani o nella 
infittila della locielì, n nella democrazia ne fi un rumatilo allribuen. 
dola a legiilalivn sfere de' popoli antichi, da' quali Tu grandi aromi- 
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Ma qui disgraziatamente le più intricate, s 
perplesse difficili là si presentano: difficoltà le 
quali investono V ingresso e l'egresso; il princi- 
pio, ed il fine di questa forma di giudizio pe- 
nale. 

L'accusa, comecché di sua logica natura as- 
sertiva, non può articolarsi se non abbia un sor* 
getto certo su cui si possa appoggiare : onde le 
bisogna un materiale d'offesa per se medesimo 
manifesto: un offensore con certezza persegui U- 
bile(i). D'altro Iato la grande libertà, con cui 1' 
accusa procede, esige dalla legge un temperamen- 
to , che ella non può trovare se non nella pena 
della calunnia astringendo 1' accusatore a solen- 
nemente obbligatisi (a). Questa nuova necessità 
rafforza per così dire quella in cui per la indole 
logica dell'accusa si trova chi la promuove di 
proporre un soggetto certo in giudizio. Ma rari 
sono i casi ne'quali nelle offese che vengon com- 
messe questa certezza s'incontri e però rari esser 
pur debbono i casi ne'quali un'accusa possa es- 
sere proposta senza timor di calunnia : la qual 
cosa la dee rendere difficilmente tentabile (5). 

(i) Cicer. Or. pi-o IH. Coti. cap. i. 

t») Zinob. Penili Inveii. mtìqaijwU Hi. a.eap. S. 4., Comi. Jk. 
Vin Retiniti Din. d, cotreition* acemar. Trrj. od Rhcn. 1-J.4., Heiif. 
Brencmmni Ltx Rtmmia tic. tiè. iìag., u din. it fati, eatumniot. 
Me. in Tnttmr. Oltau. V. 3. Beni. Da Ftrrinlc Dilli t'BB' iiemmitt , 
Saputi 1780. 

(3) Olire all' mere pericolino reputami anco indetoroio I" tecuia- 
re. 1 piovani per lo pili per aCquiilan popoligli lo facevano. Adam. 
Jjuifttii rom. mi. upag.io6.il Filangieri /oc. tit. immilla «nei- 



Non vi ha oggetto il quale, dovendosene pro- 
ferire un giudizio, non faccia nascere la neces- 
sità di bene ed esattamente esaminare le appa- 
renze, sotto le quali presentasi , e d'un criterio 
che insegni a separare dalle vere, e reali le false 
e ingannevoli onde stabilire le qualità, che gli 
son proprie, e lo distinguono da altri oggetti, 
co' quali si potrebbe facilmente confondere. 

L'uomo è l'animale il più imprudente di tutti 
perchè la immaginazione, e la opinione, che gli 
altri animali non hanno, nella maggior parte 
delle sue determinazioni Io guidano. Un impelo 
di natura dominatore del moto di tutti gli esseri 
gli spinge a prendere onde giungere al loro scopo 
la via più corta, e la indole del vero è tale che 
per afTerraiIu, quanto alla mediocrità umana è 
concesso, è necessario battere la strada più lunga. 

Alcuni filosofi hanno preteso , che 1' assenso 
umano alla verità abbia due sedi diverse, l'una 
nel cuore, l'altra nell'intelletto (i): essendo l'as- 
senso del cuore guidato dalle qualità simpati- 
che, o antipatiche dell'oggetto delle nostre de- 
terminazioni, e l'assenso dell'intelletto dagli at- 
tributi logici, e razionali dell' oggetto medesi- 
mo: dal che sembrerebbe potersi arguire aver 
la umana certezza quasi due organi: l'uno istin- 
tivo, l'altro scientifico. 

làbili» Ira la «nipolou IpvatiguioM d.'deliui, ■ la pena dilli 
calunnia, udii ijuak incorrei»; aoco per il titolo della ìniuflicieni» 
della prova , 

{0 Thomas. Din. dr fidi juridica voi. i.pog. 3Sj. J. 8. 



Se questi due crìlerj del vero nello natura 
umana esistessero i melodi congeli Nili all'uno ed 
all'altro per conseguirlo sarebbero essenzialmen- 
te diversi tra loro. Il criterio istintivo, l'assenso 
del cuore si formerebbe per via di sintesi: e il 
criterio scientifico , o dell' intelletto si forme- 
rebbe per via di analisi: l'uno per la strada più 
corta , 1' altro per la più lunga : l" uno per com- 
posizione, e anticipatamente come è proprio del- 
l'istinlo, e del sentimento : l'altro per decom- 
posizione e deduttivamente come è proprio della 
ragione quando voglia discernere dal falso il ve- 

-CO- 

Uno scrittore tratta della cortezza nelle mate- 
rie del giudizio penale con tutto il rigore, e con 
tutta la pompa de' principi .scientifici che vi si 
adattano (2). Questa parola certezza ha in se- 
guito cambiato di nome, ed ha preso quello dì 
verità: ina la sua distinzione in obicttiva o verità 
delle cose in sè , noumenale , assoluta , verità 
delle verità, ed in verità subiettiva, fenomenale, 
immanete , empirica (3) elevando le umane spe- 

(0 L' Alighieri Purg. o. lE. ben dipinte quoto ambre , c venire 
dell' animo nella ricerca del teeo. 

■ Quando V emina mia tornò di fieri 
<c Alia eoie ehe etm fior di Ini ver* 
e la rftonooii f miti non JkUt errori : 
co' quali veni egli indicò ti verità oiieiiiwi eh* è nella indole delle 
coie fuori dell'animo umano, e la uniti, ntittìra, ofiaameuale la 
quale alligna nell'asino. 

(al Filangieri Sciane delta kgiiUlioM 116 3. pan. ì.eap. .S. 
(ì) Pkilraaphie de par Ville» pag. ai(j. Alla imperfeainne di 
uunl'opan è lupplemenlo eccellente De Cerando De la generatimi dei 
euiiuoiiranoei humainei voi. a. p, ìjg. 
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rame al possibile di conoscere il vero assoluta 
ha lasciate le cose nello stato medesimo in cui si 
trovavano quando i glossatori tenevano un lin- 
guaggio non dissimile da quello della moderna 
trascendentale filosofìa (i). 

Un altro scrittore non salendo tanto alto, e 
ponderando i giornalieri fenomeni, che la natu- 
ra umana presenta , osserva che ogni popolo ( me- 
glio sarebbe stato dire ogni individuo) ha la sua 
scala di credibilità graduata sa quella delle sue 
cognizioni: che questa scala varia. da un quar- 
tiere all'altro della stessa città: che colla pro- 
porzione in cui l'uomo diviene intelligente la sua 
disposizione ad esser credulo diminuisce: che per 
approssimarsi alla cognizione del vero conviene 
elevarsi a quella del maggior numero dì fatti pos- 
sibile, e studiarne le analogìe, le quali non pos- 
sono a meno d'esser le slesse per tutto (ì). 

Queste osservazioni concludono avere ogni in- 
dividuo un modo di assenso alla verità de' fatti 
accaduti lontano dagli occhi suoi proporzionato 
allo stato delle sue cognizioni: esser la scienza 
delle analogie allo spirito umano la scorta meno 
fallace onde evitare gli errori, e avvicinarsi più 
il' appresso alla verità. 

La prontezza, con cui l'uomo nell'attiva sun 
vita è obbligato a prendere le sue determinazioni 

li) Li GIoju alla .Yw. -j3.de uMrum.coM., afid-cup. ,.»Sfd 
vtrilni quid cu? ìpte Ditti ctc. ritriti vero UVU4HITJTIS potett 
dici nalUia ornar rei maxime ni ruta a. 

(i) Bentham Titoli* iti pntam judieùdra vai, a. ptg. iB5. iSS. 
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necessita queliti de' suoi giudizi: prontezza auto- 
rizzata o perchè si tratta di cose lecite, e indif- 
ferenti alle quali si appiglia: o perchè i suoi giù- 
dizj se sono erronei lo sono a suo solo danno (i). 
Ma l'uomo, qualunque sia la situazione nella quale 
SÌ trova, è sempre lo stesso: non spogliasi in un 
tratto delle proprie abitudini, nè sostituisce al 
criterio che lo ha guidato nell'attiva sua vita un 
criterio diverso. 

La scienza sola abitua 1' uomo a distinguere 
ne' proprj giudizi i bisogni della vita attiva , e 
quelli d'una ricerca, che, non interessando lui, 
o interessi altri, o sia destinata a risultare in una 
proposizione la più vera tra le possibili. 

Se tutto l'archivio del criterio istintivo è nella 
inente dell'individuo istruito, o non istruito che 
sia, nè conosce regole che lo guidino e lo de- 
terminino, l'archivio del criterio scientifico è il 
registro de' fenomeni i più generali, e costanti 
della natura umana: è la scritta redazione dello 
analogìe, che questi fenomeni presentano tra di 
loro: è il risultato delle osservazioni, e dello 
meditazioni de' secoli sulle infermità, che la cer- 
tezza morale circondano. 

Il processo accusatorio è nella necessità di adot- 
tare nelle attribuzioni del giudice, e nelle più 
decisive il criterio istintivo primieramente per- 
chè il giudice popolare non ne può aver altro : 

( i) Thonw. Din. itfiSt jurid. j. XI. «mininio w l|g | nere Jt| 
C»rtt.ìo lucei, ni nontiniritM qaufefgrtU Unfortaat*. 
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in secondo luogo perchè le due forze dell'accu- 
satore e del reo, libere e sciolte da ogni regola, 
polendo farsi valere non che co' ragionamenti 
colle simpatìe, e colle antipatìe, il criterio scien- 
tifico sarebbe un cattivo ingrediente di questo 
giudizio : in terzo luogo perchè facendogli me- 
stiere d' una decisione perentoria definitiva il 
criterio istintivo è solo atto h som minisi rari» co- 
me quello che facilmente prende la propria per- 
suasione per assoluta verità delle cose; final- 
mente per la ragione, che le guarentigie fornite 
al reo coli 1 obbligare l'accusatore alle conseguen- 
ze della calunnia obbligano la legge a non la- 
sciar dubbj, o mezzi colori nella decisione del 
giudizio. 

Le esposte considerazioni formano il distintivo 
carattere del processo accusatorio . Ma questo 
processo sebbene in supremo grado adattalo alla 
forma di governo alla quale appartiene, peroc- 
ché diviene un mezzo legale allo sfogo degli odj , 
e delle rivalità cittadine (i), pur manifestasi po- 
co confacente ai bisogni della pace pubblica in 
una società nella quale abondan gli uomini che 
per la lor condizione, e per lo stalo de'loro bi- 
sogni anziché sentire o apprezzare i vincoli delia 
società sono fatalmente inclinati a divenirne i 
nemici. 

Da questo distintivo carattere del processo 
accusatorio emanano Don come scelta ma come 



(■) DbcbUnUi Dimani tulie deche di Tito Line. 



necessità le popolari forme, che tanto gradisco- 
no all'uomo, il quale nell'amministrazione della 
giustizia penale vorrebbe porre la lealtà, la fran- 
chezza, e la libertà del giudizio, che apprezza in 
se stesso. 

Se tutti concorrono a far la legge, pochi non 
possono esser reputati sufficienti a applicarla. 
Oltracciò la legge quasi intimorita di lasciar la 
sorte dell' accusato a discrezione dell' istintivo 
criterio del giudice, oltre all'assicurarsi della sua 
retta coscienza colla religione del giuramento , 
di cui però fu ben detto esser di vetro la fede (i), 
cerca le guarentigie che può nel lor numero (a), 
e non senza gravi difficoltà nel modo col quale 
in caso di lor diverso parere crede doverne va- 
lutare i suffragi ( 3 )- 

Questa struttura inevitabile del giudice e delle 
sue attribuzioni nel processo accusatorio è la ra- 
gione delle sue forme, del modo, con cui vi è 
presentata la prova , del modo con cui vi è di- 
scussa, e decisa. 

( i ) « Quanta è vitrea la fi d'un giuramento • 

È icgnalabìle la formula del giuramento , che aulirne vano i giudici a 
Kant* « S* icikxs rjmi tbm kj DistPirgt , salva urbe nrcrqnn hwtiii 
diticni ui t'£u kane lapìdcm u f e avendo in mano una pielra la ira' 
a li»u». F«.iui Vtrb. tepU OcFam. Ut. ,, .p. 1. u. Da quella (hr. 
rnuLa apparii», che fino da quegli antichi tempi il giudice giurata di 
uopi ingannare , in- non assicurava di tutu ingannarli , e che Ja cu- 
•sfattili era reputala cola di vera ini ma dalla teieniu. 

|», lteaulbrl La rep. rem. voi. 4. pag. a88. ne fa arrendere il na- 
mero t~.no a it Ilici laciiique . Adam. JutÌBoitil Rem. ini. I. pag. 38 j. 
.Mi mentami olii finn a aWfaesaUn VtatldntpHj umbra indicare tulli 
quelli, che prlcrano eiier traili ■ urte p,c aniline al giudiiio. 

(1) Beauforl La ftp. rem. voi. '■ pag. a 88. 
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L'accusatore, ed il reo fanno della loro lite 
giudice il popolo nel giudice popolare : quindi 
il giudizio deve incominciarsi, e esaurirsi al co- 
spetto del popolo, e in un locale , in cui ne possa 
essere maggior la frequenza (1) , La questione 
perciò deve essere discussa e decisa nel più breve 
tempo possibile quasi di sua natura obbedendo 
alle leggi d'un* azione drammatica (2). La pro- 
nunziala anziché la scritta parola nella istruzione 
orale, e nella orale discussione della causa di- 
viene un mezzo necessario di comunicazione tra 
le persane che intervengono nel giudizio e la 
moltitudine circusLanle (5), 

La brevità del tempo in cui si trova ristretta 
la causa : l' indole della sua orale istruzione : il 
totale complesso delle prove e delle ragioni, che 
deve addurre ai giudici l'accusatore: la stessa, 

(1) 11 r«o,o mentis Vieni Vooti. jar. vai. t. veri, forum tra it 
min bile effetto. 

(a) Adam Antùptiii* Som. voi. i. pag. Zo.1. erri dicendo, che la 



ediltoni. L'aziono ne tri 11 discucirne - Eravi od> «onda «ione 
allindo «ni» aggiornala li cima * ire giorni per una conlinuaiione 
di disunione col mei» della Bomptrtndinaiiovt . Ani fi Ah. Di tri- 
mimi, ad Zii.(8. dig. tit.il, eoo. 9. num. 5. In. Alb. Spici Din. da 
.omperendmaiiofK , Lipsia: ijaS. 

(1) È un uggitlu critico di molla curici ili il determinare come gli 



necessità in cui si trova il reo: tutto rende in 
questo processo inammissibili; il lento, e gradua- 
le andamento d'nn esame analitico: tutto è ag- 
gruppato e sintetico: la libertà completa, di cui 
godono le forze le quali muovono questo pro- 
cesso autorizza qualunque modo d'interrogazione 
al reo, ed ai testimoni. Il giudice della questione 
a istruttor dellu causa sotto gli occhi dei giudici 
decidenti non «sa meno la suggestione nella esi- 
bizione degli oggetti che vi son relativi (i). La 
prova testimoniale, lu prova letteraria, la prova 
indiziaria: lutto è messo in questo processo alla 
pari: tutto ha lo stesso valore: la retorica per la 
bocca degli oratori supplisce a quanto manca ulla 
logica , e spesso ne prende il loco dando alle pio- 
ve un valore, di cui per la loro dialettica indole 
sarebbero sfornile (a), e da questo complesso di 
cose si forma l'intimo convincimento, che deter- 
mina i giudici O ad assolvere o condannare : nè 
il reo assoluto, sebbene per mancanza di prova, 
e non interamente esente da gravi sospetti, teme 
un autorità, che vegli sulla sua condotta futu- 
ra (3): onde questo processo ha un fine simile al 
suo principio, rigettando sempre ogni specie di 
consorzio colla polizìa. 

Il processo questiono è ne' suoi primi passi 
oscuro, e tacito quanto splendido, e rumoroso 



il. Milli. De crimini*. adlib.ìfi.di S .lit. 17. top. 3. num. 5. 

-omo ir. 5 
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l'accusatorio. La sua prima ispirazione non è la 
franchezza, la lealtà , e il pericolo, a cui si espone 
1' accusa . Questo processo , quasi tutto concen- 
trato in sè stesso, sembra un uomo, che aspetti 
l'altro all' agguato . La legge 1' obbliga a questo 
atteggiamento, ingiungendo all'uffizio del giudi- 
ce che lo conduce di non aspellare onde isti- 
tuire la sua ricerca il delitto per se manifesto, 
ma di muoversi ovunque a lui ne venga manife- 
stata una traccia (i); dal che due conseguenze 
derivano: la prima che questo processo incomin- 
cia ove per cosi dire la polizìa finisce (2): la se- 
conda che dovendo il giudice per obbligo del 
proprio uffizio valutare ogni più lontana traccia 
dell'avvenuto delitto far lo possa senza timor di 
calunnia (3) . 



JtqLturn. Nella cali» del signor De-La-Pivardlere^u diluitalo ,e ], 
ricerca palo" man incomincia La kiu deuuniia . rila.al Orna et. 
Icóri vet. 3. p. 3g. 

(?) Ved.il lìo.S.parl. ì.ccp. B.pne.3^. II proreiso inquisii or io Irò- 
vai! Iorio sulle mine ilell' accuialorio rivuoile * sialo bìiogno di pur. 
fare il paese dai malviventi . Thomas. Disi, de oceai. concepì, ite in- 
Icnt. conili!, crimin. Cavai, j. 7, ci lei/ , Idem filli, ile vera erigi—, 

non sia dalVii i]la r i<>M,: dai giulliij ìr cìl f.,t, c t , a ìFimici \\ processo 
inquisii mio. 1 

c.edooo essere siala la origina prima dell' inquisitorio processo la 
inveiste Illoniss. Din de erigine procctt. ini/eiulorii $■ XIII. 
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Questo processo presuppone in chi lo conduce 
un puro e disinteressato amore del vero: e la 
legge che sembra non voler altro che verità ri- 
gettando da questo processo ogni modo assertivo 
e dommalico lo sottopone in ogni atomo del suo 
molo al rigor dell'analisi nella verificazione dei 
fatti. La legge ripromettendosi ogni guarentigia 
dal rigore scientifico con cui questo processo è 
condotto non la cerca dalla coscienza del giudi- 
ce: e non chiede da lui giuramento (1) ne facil- 
mente lo espone alla ricusa (i). 

La legge accuratamente distingue i fatti tran- 
seunti, ed i permanenti e stabilisce negli ani , e 
negli altri quali, e di qual peso esser debbono 

fi) Li rappresentami, che la legge crede di avere in questo pro- 
ne e valutabile lutila che adduce Ani. .Milli. Ut erinùmb^nd Uh. 48. 
dig, tìt. lì, top. 8. man. I. Il princìpio di drillo domina da capo i 

mento della politica autorità è In quel noia distico ^ 

■ Lei tini Ktgt jaeet : Rei tflM Itgt naeel. 
(a) Ani. Malli, di lib, 48 dig. tìt. iS. tnp. num. ■ - ecp. .,. 

cusa come andata idIIo i Prendi delle province io disuso ;eid Ut. 48. 
tìt. So. ecp. 3. 4- «ornando Inquisitorio non ne ragiona. Egli 

a ricevere il primo, a comi poco favorevole al gius Pontificio I» par- 
lalo del lecoodo a norma degli idilli del propri" paese . Ma il drillo 
canonico ammetti la ricusa del giudice .ebbene in più riunito modo 

tJtcProt. ili. i. (ir. 3. j. 0.70. Herman. Vulleii De judicii, tib. ,. 
cai; 4. num 173. ìrfi , Bentham De l' organiialion jadiciaire ehap. 
■ 6 crede la ricusa imuRicienle onde premunirsi dalla panili ili dei 
giudici , Egli esige da Loro una specie di confessione generate . Tanto * 
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le tracce, che possono essere criticamente rife- 
ribili o «gli uui o agli altri onde l' uffizio del 
giudice abbia in esse un titolo per istituir la ri- 
cerco (i). 

Se il fatto è permanente, e di competenza 
della certezza fisica il giudice non può sostituirvi 
i metodi della certezza morale ed [storica. La 
ispezione oculare, e l'esame de'periti in un arte 
che a ciò sia necessaria debbono assicurare della 
esistenza del fatto, ed escludere il possibile che 
il fatLo abbia una causa che delitto non sia(n). 

La ricerca è d'un fatto in genere (ino a quel 
punto. Ond'cssa si trasformi in speciale ricerca 
dell' autore del fallo la legge indica le verisimi- 
glianze e le probabilità che sole somministrano 
le tracce verificabili dall'uffizio del giudice (3), 
Se queste tracce sussistono il processo considera 
la persona alla quale conducono non come reo 
convenuto perchè attore non vi è, ma come mezzo 
di prova che è ddopo speri ni e ni are e come tale 
uc ordina la custodia; e poiché Lrattasi di mezzo 
di prova mU' uomo , all' oggetto che o le fisiche 
o le morali sue forze nel vedersi investito da con- 
getture di reità non cospirino o da per se o per 
mezzo di altri a corromperle la sua custodia è 
segreta (4). L' imputato vede allentarsi alla sua 

(0 Ani. Uub.Mlli. ^. dig.tU.no. «p.a-nixiH. 7. 

fjj Elementi de la proced, trini. JmUerdaa t-,-,ì. ch»p. 4- /ing. 

(3) Maicatd. De praSta, cunei. i.;,\.n 1 ng. , Farinate. Fra*, erim, 
qumt. Ifi. tutu. 35. 5a. Saltili l'refaz. a.In pr,tlic. murili, mira. 56. 

(4) Monlor(uicu Eiprit ilei toix liw. 28. chep. 3(. allrihuisec la pru- 
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libertà sopra un effetto che la legge, volendo prov- 
vedere alla sicurezza pubblica, ha anticipatamen- 
te concesso ni l'indizio. 

Ma appunto perchè la persona contro cui si 
dirige la ricerca speciale è dal processo consi- 
derala come mezzo di prova, la legge ingiunge 
all'offizio del giudice di consultarla non come 
reo ma come prova, interrogandola cioè col ri- 
gor dell' analisi, e procedendo dal noto all'igno- 
to, dal semplice al composto, senza petizione di 
principio, c senza suggestione la quale ha sem- 
pre in sè la petizione di principio, e quindi o 
la ignoranza o la soperchieiìa (i); ed ingiungen- 
dogli la scrupolosa verificazione dì lutti i fatti, 
che la custodita persona per meglio chiarire la 
verità ancorché a propria difesa possa allega- 

■»«■ 

11 metodo stesso è dalla legge ingiunto nelle 
interrogazioni ai testimonj : e nelle recognizioni 
o delle persone, o delle cose sulla identità delie 
quali può nascere un dubbio (3). 

ceduti «erela all' itoli™ ne del duello, e allo diuWr.ni: Jtl «pere 
icrivera. Renani Diatriba de ord. jeu firma judic. crim. 5. Xlf.rì. 

neceuili , e mi i ■noi pericoli uri in legnilo parlale più dilliiiamente. 

dal Beccaria Datoti, e pene (,. 38. (I fu Prenderle Biondi htnaiemiin 

■ Soi.p. i5BJu rnaeiìreiolmeole «Murili quei!, miteria. 

(a) Cirtatd De lajaràpnd.erùnia.pan. ì. cap, 3. num. iS. Il Sa- 
ltili nella Pitfiwme alla pratica uniVerjflle.e il PaolelLi nelle hlra- 
iioai rammen [ano quello dolere di chi guida il proceuo. 

O) Vedali il Preiìdcnle Biondi hlrutioni «. (oe. mpr. cil. 
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La tol tili'» fu infelicemente il criterio de' due 
processi (i), ma ninno ha osservato come questo 
insensato , ed atroce mezzo passando dall' accu- 
satorio all'inquisitorio processo dovette produrre 
assai più inali , e più ingiustìzie che in quello . 
Imperocché , se nel processo accusatorio la tor- 
tura fu applicata ai testimonj come esperimento 
della loro credibilità, nell'inquisitorio venne ap- 
plicata ai testimonj ed al reo per questo appunto 
perchè per la indole di questo processo il reo è 
considerato non come tale ma come testimone o 
a proprio favore, O a proprio svantaggio. 

La segreta custodia del reo ebbe in vero il 
tìtolo d'una prova dalla legge a questo effetto 
indicala . Ma il reo separato quasi dal mondo , 
e dagli uomini è alla bulk d'un suo simile sena' 
ultra guarentigia che l'autenticità, e il rigore 
analitico degli atti che più a vantaggio del vero 
che al suo ha comandatola legge. Se nel processo 
accusatorio egli era con lurida veste esposto ai 
motteggi, e agl'insulti della moltitudine (2), il 
tempo del suo soffrire era breve: mentre quello 
della sua custodia nel processo inquisitorio di- 
pende interamente dall'arbitrio d'un uomo, il 
quale ancorché abbia appreso a conoscere i drit- 
to Sull'ino dclh torturi nel proceuo accuulorio prò» agli amichi 
■tritura Chriit Ulr. Gntpen Dai. pratlim. dt lormmiii Roman, a 

■ 75$., Io. FriJ llcilnwjer Comm. de orerai, ti nl'W guueuimu 
per lonntnta ap. Grate., ti Raul. Gollingat |"SS. 
[aj Adira. Aatiquiièi Bomaiun noi. i pog. 



ti della umanità forse non crede che il reo al- 
trimenti pili vi appartenga. 

TI segreto a cui è sottoposta il reo cuopre ed 
adombra tutta la procedura contro esso diretta. 
1 testimonj, le lettere se ve ne ha che come pro- 
va al processo appartengano, tutto è esaminalo se- 
gretamente, ed il reo non ne ha la notisiasenon 
all'elFetto di udirsi obiettare una prova alla nasci- 
ta della quale egli non sì è trovato presente. 

Il processo quasi colla coscienza della sua ret- 
titudine, e coli' opinione d'essere un criterio di 
verità, la quale o in segreto, O in pubblico è 
tale pur sempre, sembra non volere aprire le sue 
pagine al reo se non in quanto il timore di com- 
mettere una grande ingiustizia velo determina. 

Se la giustizia non consente, che tra due i 
quali sul fatto medesimo asseriscono in modo 
contrario l'uno dell'altro sia creduto piuttosto 
all'altro che all'uno senza che amenduc si tro- 
vino faccia a faccia e in un contradittorio reci- 
proco o si confutino o si schiariscano, questo 
processo sodisfa col confronto del reo co' testi- 
monj, e talvolta ancora, de' testimonj tra loro à 
questa legge della logica , e della giustizia (i) . 
Se il testimone apparisce mentire egli a guisa 
di documento che merita d'esser letto con at- 
tenzione maggiore è sottoposto a segreta custo- 

(i) Bnehmcr.Junipr. crim.icct. 1, top. la. J. sai. Quanto ai It) li- 
moli] lo impugna il Poflgì Ili, i.eap. a. 5-6$. 

(a) Fiolelli luminai criminali tic. fng. g5-, Hìrogli /jlruliMii 



DigitizGd by Google 



7 1 

In questa forma di giudizio penale, esaurita 
1' analitica indicazione delle circostanze tutte 
relative al fatto denunziato come offesa, la forza 
che può avere acquistata la prova non prende 
mai 1' assertivo atteggiamento che ella assume 
nel processo accusatorio. L'uffizio del giudice 
é dalla legge obblignto a convertirsi in critico 
ragionamento, il quale colle medesime analiti- 
che regole, colle quali si è costruita la prova, 
debb' esser fatto conoscere in modo obicttivo al 
reo onde lo confuti se ne ha il mezzo (i). In 
questo obiettivo prospello de'dali di reità i soli 
futti, che gli forniscono, e le regole critiche che 
ne mostrano la logica connessione sono i mezzi, 
che la legge autorizza. Il rigor dialettico delle 
obiezioni esclude per sè medesimo ogni influen- 
za di retorico njulo, o di appoggio di forza, che 
razionalrice non sia. La confessione del reo, 
tolta da qnesto metodo la tortura e lutti gli e- 
quipollentì, sotto i quali questo mezzo diabolico 
sebbene estirpalo sì facilmente ripullula , altro 
esser non può se non l'effetto delia persuasione 
di trovarsi scoperto, e della inutilità d'ogni ul- 
terior tentativo a celarsi . Ma o il reo confessi o 
persista nella sua negativa è indifferente cosa a 
questo processo. La sue formule in questo suo 
ultimo stadio non abbandonano mai il modesto 
frasario della ricerca, e l'ultima pronunzia sua è 

(■) Carpini Prax. a-imin . quaeit. il3.flum. i5. È > quell'ostile. 

tua entri iponiErnu col IVAtemLerl 

c> finii, quid, quiòiiM insilili, cor, qtumodo, quando. 



clie il reo n' è rimasto per le resultarne degli 
atti, e per la forza logico delle cose investilo. 

L'ultimo termine della ricerca speciale sem- 
brerebbe dover coincidere con quello da cui 
prende principio I 1 accuso. I due metodi non 
hanno stadio, in coi si somiglino, e il cattivo, e 
meschino criterio de'processi più intarsiati, che 
misti Ila potuto solo far credere diversamente. 
La differenza degli effetti giuridici della confes- 
sione dell'imputato lo prova. La sua confessione 
nel processo accusatorio escludendo la lite esclu- 
de ogni ulterior bisogno di prova (i). Questa 
confessione nel processo quesitorio non ba effet- 
to maggiore di quel che può averne l'asserzione 
del testimone, e come l'imputato può proporre 
eccezioni contro il deposto del testimone può 
sempre proporne contro la stessa sua confessio- 
ne (3). 

Esaurita fino n questo punto la ricerca desti- 
nala a informare, il processo uscendo per la pri- 
ma volta alla luce pubblica sembra quasi arros- 
sire di sé medesimo, e del segreto dì cui si cno- 
prì cercando una via, un modo, una formula 
onde darsi il titolo di legittimo (3) : su di che 
varie furono le opinioni, non meno varj i me- 
todi quali più quali meno alla giustizia confor- 
mi (4): tutti concordi però nella poco approva- 

(i)Vad.qiii iffTtmilcjp.rH. 
(a) Vcd.il uftutafp.ru. 

(3) Anibroiin. Proeeit. inquisii, lìh- h.vap.i. 

(4) ZulT. De Ugit. p.<K„ Cuìliìd. Ai Jtfiuu, reor.drf. 1$. tap.6,. 
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bile massima che gli alti restassero sempre iti 
potere ilei giudice. 

Se il processo accusatorio è quasi la cosa me- 
desima del civile giudizio niente vi ha che alle 
forme di questo giudizio repugni quanto l' in- 
quisitorio. Non essendovi accus.ilore, e perciò 
reo nemmeno: tutto operandovi il giudice, non 
può concepirsi in questo processo contestazione 
di lite , ed è un vero conlrosenso l'asserire che 
la lite tanto coli' accusatore quanto col giudice 
si contesta (i). 

II reo è sottratto invero dalla segreta custodia 
ma 1' uffizio del giudice è sempre quello che re- 
gola i suoi destini. F.^li è ammesso «Ila disculpa 
con facoltà di consigliarsi co' suoi difensori: di 
proporre eccezioni contro gli alti compilali a 
suo carico: contro le prove acquistale controlli 
lui ed a proporne disile nuove a proprio favore 
^o ne ha. Ma il processo non assume mai atteg- 
giamento di accusatorio. L'uffizio del giudice 
sottopone ogni nuovo atto ogni nuovo mezzo di 
prova proposto dal reo a quelle medesime dia- 
lettiche regole, che presiederono alla informa- 
zione contro dì lui . Questo processo non ha riè 
contradizione nè conila di Ito ri . Le regole della 

Chinar. De interro* rror. LA. a. eap. 3., Sib.IL Prefazione eie. 
num. .44. 

(i) Ani. Slalb. De erimimi, ed Uh. \i. dig. tit. 10. cap. .. num. 4 
QufjIo dotto scrinare parificando all' accusatore il giudice inoltrò Boa 
avere avute idee nelle del procella inquiiilorìo, lo che urli meglio di. 
inoltralo parlando de' pratesi! nulli. 
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critica, e quelle del dritto nell'intelletto del 
giudice tutto fanno , e tutto conducono. La di- 
fesa non è un' arine che il reo impugni per to- 
glier di mano all' accusatore la sua: ella è piut- 
tosto 1' ajuto che un ingegno, cui la legge vuol 
supporre nell'interesse del reo più illuminato, è 
autorizzato a fornire a quello del giudice: pe- 
rocché niente è in questo processo allegatale che 
assistito dall'autorità della legge non sia, e l'au- 
torità della legge come superiore al giudice non 
che al difensore può ben essere al cospetto del 
giudice fatta valere. 

Poiché in questo processo niente vale, che il 
suggello della legge non abbia, il criterio istinti- 
vo dell'uomo non vi esercita influenza di sorta 
veruna, e il criterio della scienza colle regole 
che ne ha per così dire mutuate la legge decide 
solo della sorte del reo. Se i più purgati cauoni 
della certezza morale, ed istorica ne hanno ri- 
conosciuto il carattere nella non interessata, e 
spontanea confessione dell' autore del fatto, e 
nel concorde deposto di due testimoni ■ 1 B »K 
non possono aver contro di sè il sospetto o di 
essersi ingannati o di aver voluto ingannare, 
comecché la legge ha potuto e dovuto adottar 
questi canoni , essa gli converte in dati della 
definitiva decisione della causa(t). Se le regole 
della certezza morale ed istorica non hanno an- 
cora o saputo o potuto collocarla sopra altri dati 



(i) Thotnuiui Di arigin.proccu. inquiulortif, I. noi. c. 



,6 

nè l'hanno potuta ravvisare n nella prova scrit- 
turarla , o nella prova indiziaria la legge non 
si presume della scienza più dotta: il criterio 
istintivo dell'uomo non le ispira fiducia come 
nel metodo accusatorio. DB a quelle due specie 
di prova concede lutto ed intero l'assenso suo (i). 
Se le regole della buona critica ravvisano in 
certezza morale non come verità assoluta del- 
le cose ma come inclinazione dell'animo uma- 
no il quale assente, n dissente ad una propo- 
sizione 0 restando immobile, o oscillando, O 
da un lato piuttostochè dall' altro piegando a 
guisa di bilancia su i bacini della quale sian 
collocati pesi diversi(a), la legge modellando la 
propria coscienza su i dati unici della scienza, 
fissa il nome giuridico d'ogni peso, che può es- 
ser posto sulla bilancia con quello di sospetto, 
ti' indizio remoto, a di prossimo, di urgente, e 
urgentissimo: esprime tutti i gradi possibili della 
sua inclinazione maggiore 0 minore colle for- 
mule dubbio, prova minore della semi-piena: 
semipiena, e della semipiena maggiore : e asse- 
gna ad ogni grado d' inclinazione quello d'in- 
fluenza sul modo di sentenziare tanto agli effetti 

fi ) Thomaiiu* /oc. «ti 

(a) Qnnlu tipctiiivn pn.gt.ne è dì Cicerone De nat. daor. c. t.m Ut 

" F Parai.*, 11. 

Condì lite riferita dal Rt natii Elva, jmiiprud. crùnin. voi. 3. pag. 
i \C. lo ha pai ripropuilo. 
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dell' assoluzione quanto n quelli di-Ila coridali- 
ila : pronunziando semplicemente decretarla sì 
l' una che l'altra: lu prima equivalente all'antica 
ampliamone della causa (i): la seconda espri- 
mente una pena proporzionata al grado della 
imputazione e a quel della prova (a). 

Lu indole critica , e ad ogni passo giuridica 
di questo processo persuaderà facilmente che se 
l'accusatorio è una combinazione di forze delle 
persone nel giudizio penale legittime, il quesi- 
torio è una combinazione di atti legittimi : che 
se tutto in quello producono le persone , tulio 
in questo gli atti producono: se in quello opera 
l'istintivo criterio dell'uomo quanto al giudica- 
re del titolo del delitto, del suo grado possibi- 
le, e della sua prova, in questo opera un crite- 
rio scientifico col quale si è costruito il giuridi- 
co: se in quello la legge non pone limiti alla o- 

(0 Chr. Dan.Erhard Din. de amplmiinnihn, judìcieram ptMicn- 
rum apud Romam. Lipiiae 1793. La differeoia 4 dal finita all'iWe- 

q uri lo dell' «foltisjeiie dalla litania. La direna indole de' due piti 
Cori, « l'antipatia dell'uno, e la ompalla dell' alleo colla poli») è il 

confutare la Mimi latta addella ■Jl'ìnqui.itorio prore»" col- 

ilrictbile confusione. Ani. Milli. .Ai lui. 48. dig, tu. i^.cop 1. riunì. 

tracce del Duareno crede «pere per qual titolo di prova i Romani un- 
pliauero la cium, e parla di prova semipiena, del die il criterio na- 
ta) La teoria della prova lemiplcna è ilrcElamenlr , e logicamente 
connetta con quella della pena llraoi dina! ia, dei elle >aià discorso Pel 
irgutnlc cap. XII, 
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CAPITOLO VI. 

Delle materie di fatto, e delle materie di dritto 
nel giudizio penale . 



Mi criterio istintivo dell'uomo ne' giudizi rela- 
tivi alle cose che occorrono nel corso ordinario 
della sua vita è empìrico in sommo grado, e tulio 
a così dire inchiodato ne' fatti . 11 solo criterio 
scientifico giudicando de' fatti colla scorta dei 
principj diviene necessariamente dommaiico nul- 
le cose le quali uscendo dal corso ordinario della 
vita dell'uomo richiamano, per la influenza che 
debbono avere o nella guida del suo intelletto , 
o in quella della sua volontà , la sua attenzione . 
Non si tratta qui dell' empirismo, e del domina- 
tismo come criterj caratteristici di due scuole 
diverse della filosofia o della ragione o del dritto 
dichiarati inammissibili nell'amministrazione del- 
la giustizia (i) . Si tratta del criterio con cui si 
giudica d'oggetti i quali nella loro varia, e spesso 
incalcolabile ricorrenza richiamano sempre a un 
nuovo giudizio, il quale per il criterio istintivo 
è sempre nuovo: per il criterio scientifico ha re- 
gole che in gran parte se non in tutto gli tolgano 
il carattere della novità. 



U) Vd. il lii. 



Facilmente s'inlende come nel processo accu- 
satorio, dovendo essere la controversia decisa dal 
criterio istintivo dell'uomo, le leggi come gene- 
rali concelti come principi dominatici dovevano 
essere poche, semplici, e brevi, e per quanto 
possibile era non esistere affatto, onde lasciare 
il maggior campo possibile u\V empirismo di quel 
criterio, il quale tome fu altrove osservato di- 
veniva empìrico viemnggiormente quanto più si 
concentrava nell' inlimo convincimento, abusi- 
vamente chiamato coscienza del giudice (i) . 
Quindi vediamo come gli sceltici pongono in 
Locca della natura la satira delle leygi della so- 
cietà appellandosene all'età dell'oro dipinta dai 
poeti, e allo stato di quelle nazioni , presso le 
quali il primo che passa è preso a giudice della 
controversia, o il sjiorno del mercato è quello 
in cui taluno scelto tra la folla decide tutti i 
processi senza norma di esempj senza seguito di 
conseguenza, e praticando la massima « ad ogni 
pie la sua scarpa » (2). 

Questo modo di pensare sembra supporre la 
impotenza della legge a stabilir regole generali 
onde meglio guidare l'umano giudizio nel deci- 
dere le controversie che nascono o dagli oggetti 
del dritto privato, o da quelli del pubblico nelle 

(l)Ved. il«i.i.eap.8.(MS. ilo. 

(a) Monlale™ Enfi li". J. eh'. 3. lofilli il menala m prc.u ai 
Romaoi II «reostati» nella quale li àlcoli» , ■ si decideva fa ctoni 
Clc. Pro Raiir. UV. Siti tib. 3, c. >9. 58. Adam Acquili, rom. ira/. 



Daterie penali, e supporre inoltre nell'uomo una 
naturai facoltà, nata con lui, alla sua ragione ine- 
rente, colla quale egli possa in ogni oggetto rav- 
visare la qualità, che gii conviene, onde essere 
tra due contendenti con giustìzia apprezzato. 

Se così fosse, la umana ragione sarebbe nel suo 
progredire deteriorala. Quella opinione trovasi 
come pratica generale, e costante nel modo di 
decidere le controversie umane nella infanzia 
della società, e Platone che l'adottò (i), chi sà 
se trovandosi fuori della sua immaginaria repub- 
blica, e dovendo divenir giudice in mezzo a un 
popolo in cui il dritto di proprietà è divenuto 
un grande, e complicato oggetto di dritto non 
avesse adottato la sentenza di Cicerone il quale 
facea da ben altro, che dui naturale criterio del- 
l'uomo dipendere la retta amministrazione dellu 
giustizia (a). 

Ma questa opinione dimostra come il dritto del 
costume è in opposizione manifesta col dritto della 
legge scritto (5), e che senza distinzione di mate- 
rie civili , o di materie penali o è forza che regni 
l'uno, O è forza che regni l'altro. L'analogìa che 

(0 PI.I.DW* S Ìi.li5.g. non vuol lc (E e Kriui. ma non vuol nem- 

«nlr.rà'tlU •oJffaa.W 

11] Cic. la Top. riferito A.I l'Avermi liuerpril. jW. Uà. i. top. 6. 
mini. 9. *c Juj vivile quod ex te gif-ut , iftuittiicwisuilii , reàut judica- 
tìs , jiiìi.pr) ita, un uuislofilalr , e.inlil niagìitrnlultm , rnoie r Hrquì- 

(3| Tliomjj. Dia. de morum cumjuie Ieri/ito eonltaliane diu.5{ 
voi. i.pag.GSG. 
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vi ha tra le fui ini- del giudizio civile, e quelle 
del processo accusatorio fa sì, che > bisogni del- 
l'uno debbono esser facilmente confusi con quello 
dell'altro, e se un paese adotta questo, il quale 
per se medesimo rigetta ogni regola di drillo 
scritto, difficilmente adotterà questa regola in 
quello. Che ami non sarà difficile trovar Bella 
storia esempi, i quali facciano sospettare che, 
introdotto il processo accusatorio in un paese 
ove il dritto scritto sia stalo nel suo pieno splen- 
dore, o introdotte alcune sue forme nel civile 
giudizio, il primo, e più ìisibile effetto di que- 
sta novità sìa stato quello d' infievolirne lo slu- 

dio (.). 

In questa contesa è interessalo il dritto civile 
come il drillo penale, ma lasciando ad allri'la 
cura di giudicare del primo, il destino del se- 
condo dipende dall' osservare se gli oggetti ai 
quali intende di provvedere nel titolo della of- 
fesa, ne'suoi gradi possibili, nella prova, e nella 
giusta proporzione della difesa siano in realtà, o 
possano divenire oggetti di dritto scritto, e di 
regola giurisprudenziale, o siano tali che se ne 
possa, o se ne debba abbandonare il giudizio al 
naturale criterio dell'uomo. Nè con ciò si vuole 

(■) Mi «alenò ijnr da citare falli, eieinpj, e pacai ma miiarà lecito 
oiier-are come lo decaduta Jella scuola di Orino , che illustro e i> la 
Frwci* è deplor.1, dal SI. P. Hoyer-Colljrd hilrod. «Kr Uttr. w 
U Cour.UU auumlltrittrjatlatrreacParU i83o pmg.LXf.- 
VI. L'i Muti re autori oueria die il Cancelliere l' liofila! j'moi [empi 
parlando ai alcuni aspiranti alla magittralura li cjirt ile afaiti i taitei 
ci gr— ,1. „«. „ yag. LXXJU, - * 
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gì t ture un nuovo pomo di discordia Ira gli uo- 
mini , e sostenere che la legge scritta soltanto 
debba regolare i loro giudizj nel]' amministra- 
zione della giustizia penale : ma si tuoI tentar 
solamente se è per qualche via dimostrabile che 
il processo il quale incomincia, prosegue, e si 
esaurisce colla regola di dritto scritto sia degno 
d'essere ammesso tra i ritrovali della umana ra- 
gione, ed irrazionale non sia. 

Discutendo la nozione giuridica della offesa : 
indagando le regole che meglio possono guidare 
a bene apprezzarne le specie, e a collocarle 
per le loro analogìe in classi separate, e distinte 
si vide come questa materia è alla balìa di quat- 
tro spesso tra loro contrarj principj il religioso, 
il morale, quello del dritto della ragione, e il 
politico. Il contrasto di questi principi * grande 
nel fissare la vera nozione della offesa, e non e 
men grande quando si tratta di classarne le spe- 
cie. Ma ancorché riesca al principio politico di 
riuscir vittorioso da questa contesa, non minori 
difficoltà incontra la cassazione nel costruirsi 
sulle basi, e collo spirito di questo principio. Gli 
errori d'uomini sommi in questa materia altrove 
già segnalali (i) dimostrano quanto sia facile allo 
spirito umano di restare abbagliato dalle appa- 
renze, e poiché gli errori commessi da altri son 
dimostrabili conviene ammettere, che un siste- 
ma scientifico se non il più vero almeno il più 



(i) Mi iltft.a.ep.'&fMff. 108. 109. 
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probabile d'ogni alno può comporre, ed ordi- 
nare tutta questa materia. 

La offesa è un fatto come un vegetabile é od 
individuo: ma se una scienza, se il suo studio, se 
la suti pratica fornisce il mezzo di conoscere non 
l' individuo ma la specie alla quale appartiene , 
e non la sola specie ma il genere eziandio per 
mezzo di caratteri che legan tra loro queste tre 
diverse serie d' idee, e i quali perciò rendono 
l'individuo meglio determinabile , e certo , chi 
potrà impugnare, che una scienza utile a meglio 
conoscere un oggetto individuo pe'suoi caratteri 
non Io sia a meglio conoscere un fallo per le 
sue qualità? 

L' offesa come semplice fatto può meritar l'at- 
tenzione che merita o un onda che passa in un 
fiume, o una nuvola che passa per l'aria. Sono le 
qualità del fatto quelle che contano, e queste 
qualità sono altrettanti oggetti di dritto perchè 
in un fatto le qualità o vietate, o scusate, o tol- 
lerate tutte dipendono dalla legge. E dunque la 
legge quella , che dà tutta la importanza al fatto 
delittuoso , e il confronto del fatto colla legge è 
tutto giuridico. Se il giudice di Roma antica 
pronunzia o la formula di assoluzione, o la for- 
mula di condanna: se il giudice nel jury pro- 
nunzia « è colpevole o non colpevole » è inutile 
il dire che esso giudica dei fatto: egli pronun- 
zia un giudizio di dritto perchè ha dovuto prima 
di pronunziarlo confrontare le qualità del fatto 
colla legge la quale , per queste qualità da essa 
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sola detenni nubili o ha vietato il fiuto o lo lia 
scusato o lo ha tollerato o invece che delitto lo 
ha dichiaralo un'azione lecita, o un delitto di di- 
versa natura. Sono due cose diverse il fatto consi- 
derato per la sua materialità, ed il fatto medesimo 
considerato perla sua qualità, che la legge sola lift 
potuto imprimergli quasi togliendolo dalla classe 
degli atti indifferenti. Se il giudice dovesse de- 
cidere della material connessione del fatto con 
chi se ne rese V autore . lo che altrove fu desi- 
gnato collii formula imputazione fisica (t) il suo 
giudizio sarebbe di fatto: ma se il giudice qua- 
lifica il fatto come delitto dicendo essere l' im- 
putato colpevole, la sua pronunzia non è altri- 
menti di fatto ma è in gran parte di dritto. Kè 
gioverebbe il dive che il giudizio scendendo dal- 
la coscienza del giudice è di competenza del- 
l'uomo il quale ne possiede la rettitudine: pe- 
rocché per le cose premesse vi ha differenza gran- 
dissima tra il giudizio della coscienza , e quel 
della legge peli' imprimere a un fatto umano la 
qualità di delittuoso (a). 

(l) Ved. a lii. i. cip. i. pag, 36. 
p'Jogl.o ^Sabini. Ella M difenile col dice, che nun ebbe animo olile 

Jé oititità conico b «pubblici. Utlh.M fi*. 48. iig. tit. a. c«/>. a. 
II. 3. Tigella quella difesa , e sellitene ciimio giuieconiullo non ne de. 
le raglan!. Eh icdii iiiuo è acculalo di avere, armato, fallii furie d'una 
innimoiia con lo ilabililo governo . Egli li difende col diiE clic uno 
telo ili religione lo mone: che «ligio», e non utile è l' Ilio chea lui 
ai rimprovera. 11 l'oggi Etcai. jurhpr. crini, lii. i.ctp. i. J. ai. in- 



Spesso il giudizio sul confronto del fatto colla 
qualità dalla legge vietata non può proferirsi se 
un precedente giudizio non abbia in esso Stabi- 
lita una qualità la cui determinazione è necessa- 
ria onde credere o die il fatto è il prodotto del- 
l'azione d'un agente imputabile e non l'effetto 
d'una causa priva di moralità come nel carattere 
delle ferite, negli omicidi , ne' furti con scasso, 
o che il fatto da presentarsi sotto gli occhi del 
giudice è realmente quello, che viene al reo o- 
bìettato come delittuoso come nel caso di falso 
in scritture- Richiedesì allora l'intervento d' un 
arte, la quale colle regole che le son proprie sta- 
bilisca se il fatto ha tracce della mano dell'uo- 
mo, o dell'azione di cause che appartengono al- 
l'ordinario corso della natura, ossivvero decida 
se il fatto piuttostochè over le tracce della mano 
del reo le presenta d'una mano diversa. Questo 
giudizio il quale dee precedere la prova del vero 
autore del fatto, e la pronunzia se esso sia con- 
trario alla legge è separato, e distinto dall'una 
ispezione, e dall'altra, e diviene ad ambe pre- 
giudiciale. 

Siccome questo pregiudiciale giudizio non è 

•Igne giureconiullo jpptìci > quello ci» it dello d'Hlpìano adii L. 40 
Ift. a.iiS. ij-.di'f. eammtlltljicmn- Quelli dge(jilldìij dipendono dilli 
idea, che il giudicai è (ormili del titola del delillu in quinto deriva 
dilla cauta di/m. Un fui? in Frauda in una cinta di flliiSuttona 
dì moneta non euindovi dubbio ai mi malcl ialt nè iu]lo iptciale del 
delitto deci» che dclillo non li eri perche l' acculilo tu (allineilo 
non per nuocere altrui mi ptrgioi-area re lituo < Hcnr. Cock Din. it 
jvdicio jWalorum pag. 5l. nof. 3. 



88 

da aversi se non da uomini periti nell'arte, colle 
regole della quale può essere pronunziato col 
minor possibile pericolo di errore, il principio 
di giustizia prescrive che ciò che i soli periti 
nell'arte possono stabilire non sia stabilito da 
chi non ne ha la perizia (i): onde il pretendere 
che quel giudizio debba restare assorbito in 
quello del fatto, o debba essere istituito col mo- 
do col quale il giudice conosce e decide <V una 
prova per mezzo di testi moti j (a) è un andar 
contro alla natura medesima delle cose, ed e- 
sporsi ad errori fatali alla ci vii sicurezza (3). 

La influenza, che la età ha sulla forza morale 
dell'azione umana, che offende la legge , non è 

fi) Dig.tii.T.iii.5.i.ia.I».aS.m,4.l 1.I.1 materia prillili fi 

Ai teitianmj ti di giudici. Si dtciiero per il caralte re di giudici Gonncr 
e Schncider . a. (Juali guarentigie di pericia , e di probità debbino tora- 

cemrii li iiplzianc oculare ptr la credibilità delle loro anhiiioni. 5. Se 
olire alla prcitiiione del dolo debbano quella dell] colpa . 6. Qual lii 
il meno legale per provare l'errore del laro giudizio te Vcd. GJobig 

(i) Jl giudice popolare non conoice del materiale di delitto mpra 
vìium et rt/wtam . [ periti dell'arte »onu eliminali m giudizio come 
leilimonj . Colin De f admmiitr. de la jutlice la AagUlarc chep. ì, 
pag. 01. 

(3) Vcd. le cota solate nel I», i. tap. io. pmg. 3o0. 3oj. La.lcang. 

fertr.ii. Ma Tu o«ervilr> i. che egli avevi una tenitura di medico, e 
una di empi ii [ore , i. che non euetido notila (ililenle negli atti li 
■crillura di medie n dovevi onte nettila ria mente i|uella di cojpira- 
lore; e fu cundannaln. [ilih Nrw Piperà eie. tf II. I, Edgeworth, loci 

Slirie Edgewotili. BMetK. BritJ*. Uttr. voi. zl-pag. nS. 



uh soggetto d'esame il quale possa essere insti- 
luilo, ed esaurito con quello d'una speciale azio- 
ne d' un indivìduo. Tale influenza non ha il ca- 
valiere d' un caso particolare come potrebbe 
averlo la prova; e i dati da' quali è desunta sodo 
le generali forze della natura, e i fenomeni che 
nella lor più comune, e costante ricorrenza le 
manifestano. Non si sà comprendere come la leg- 
ge fissundo da sè medesima l'anno della età uma- 
na prima del quale l' individuo non può esser 
tradotto in giustizia per il delitto che egli ab- 
bia commesso, non debba darsi l'incarico di fis- 
sare il dritto della età per lutto quel periodo , 
che lo divide dal punto, in cui la esperienza, e 
la osservazione hanno reso certo, che nell'uomo 
il sensitivo principio ha potuto subire senza ul- 
teriore difficoltà il giogo salutare della ragio- 
ne (i). È innegabile la contradizione di quella 
leggi , le quali proleggendo 1' età minore dagli 
effetti penali delle trasgressioni, o delle omis- 
sioni le negano prolezione quando si tratta de- 
gli effetti penali di offese più gravi dell' ordine 
della città abbandonando in questo secondo caso 
la sua sorte ni giudizio dell'uomo sfornito d'o- 
gni cognizione del drillo (a). 

La legge penale nel primo caso non sdegna i 
calcoli della legge civile, e cammina sulle sue 
tracce: nel secondo rigetta, nè si sa perché, i 

<i)V«d. il Ut, a. «p. 9-J. i. 

(i) Olir LtlmK Compuntiti on rte lini of Englmoi i. j.cA.i.J. 1. 
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suoi consigli. Ma se le regole, che la legge civile 
stabilisce per ben giudicare degli effetti giurìdici 
dell' adone commessa in eli non matura, sono 
State considerate come oggetto, e materia di 
dritto, sarebbe mestieri di solide, e convincenti 
ragioni per sostenere, che In legge penale è ob- 
bligai ad abbandonare questo sistema, e tutto 
ridurre ad una ispezione di fatto. 

La ignoranza e l'errore , sia che si considerino 
nel loro oggetto, sia che si considerino nella loro 
origine , o nella influenza che hanno sulla mora- 
lità dell'azione (i), non sono fatti proprj o di 
un individuo, o d'un caso: ma sono nozioni de- 
sunte dalla osservazione, e dalla esperienza dei 
fenomeni della morale natura dell' uomo come 
tali pur sono nelle materie del drillo privato. 
L' indole dell' errore, e della ignoranza come 
(miniere d'essere dell'animo umano sono ogget- 
ti di ricerca della ideologìa. L'indole della igno- 
ranza e dell'errore efficace, o come altri meglio 
lo chiamano concomitante è un astruso proble- 
ma per il moralista e per il giurista. Sembre- 
rebbe al primo aspetto, che il senso morale del 
giudice potesse essere una scorta sicura per giu- 
dicare di certo, e talvolta indefinibile grado di 
mancanza di rettitudine nelle azioni umane alla 
legge contrarie. Ma meglio, e più accuratamente 
esaminando le cose si scorge, niente vi essere di 
più contrario alla buona critica, ed alla giustizia, 



(i) Vid.il ia.a.af. i».SS. 



nel giudicare di certe azioni, del senso morale 
ìl qunle perciò sembra essere tulto destinato a 
servir di scorta all'uomo per ben dirigere le a- 
zioni proprie non a fornirgli un mezzo per cen- 
surare le altrui (i). 

La teorìa degli alti umani trovasi sempre ti- 
tubante ed incerta nel fissare il vero carattere 
dell'azione commessa con colpa . La ideologìa 
applicata, che non bisogna confondere colle ar- 
ditezze colle quali l'umano pensiero pago di sè 
spregia o non cura la forza delle cose e de' fat- 
ti, trovasi anch'essa in gravi perplessità (a) . Il 
senso morale che deve essere nell' uomo scrupo- 
loso e severo nel giudicare delle azioni proprie 
porrà il medesimo scrupolo, e la stessa severità 
nel giudicar delle altrui (3). In queste materie 
le regole del dritto civile sarebbero una scorta 
fallace per il dritto penale, il qunle non può 
neppure ammettere la definizione che il primo 
dà della colpa (fi). Il principio politico, ammet- 

f 0 Bliclilone Coment, eie. loc. npr. de. (,. 5. eiempl ititi ■ do l'errore 
di Talla, e l'errore di drillo omelie di fu menzione dell'eue-ilmie, B 
dell' accUnrafa. 

(9) Ved. il /.o.a.wp.Jo.5.7. 

(3) BlicUtnne /oc. jupr. cri. $. j non dut.il» S immettere agi! ef. 
felli penili li musimi qui dui operam rei ilticitae temili? Je/aeto 
ea'uequiflosu di che fu u lungo parlalo nei lìb.i.eap. io. j. l.frag ai 5. 

(4) Hrinecc. BUm.jaF.eh-.Ue.lli 3. 111. ,/,. J. . coUmiicr mila 

Dig.iii. 9 .<it.i.i. ji. e Kimai Ehm. jur. erim. l,b. t. cap. 6. 5- .. 
rigellindo li delìniiinne de'cnilbti, e preferendo quella p^ita àìl Ci- 
raviu a'illaqu.a io un linguaggio anfibiologìco, dì cui u rebbi difficile 
fimre il significalo. Chi ommellerebbc con quello tcriUorc che nulla 
tu Ipa debba cuer coQipruo il danno arrecalo alto alilo? 
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tendo il criterio che l'azione colposa debba es- 
ser giudicata sopra una scala iti critiche proba- 
bili là del dolo velato sotto le apparenze dì ne- 
gligenza (i), batte una strada diversa da quella , 
a cui spingerebbe chi giudica il senso morale e 
mostra i pericoli ai quali esporrebbe l'abbando- 

tiarvisi . 

L'azione casuale non è meno difficile a per- 
cepirsi quando si voglia qualificare un fatto , e 
decidere se esso ne abbia il carattere. Le impli- 
cate ispezioni dell'aggirarsi l'agente in lecita o 
in illecita cosa: dell'essersi o non essersi infor- 
malo di quanto le leggi prescrivono relativamen- 
te all'atto, che egli assume: dell'aver potuto o 
non potuto prevedere tulli i più lontani e me- 
diali effetti dell'alto lecito, ch'egli abbia assun- 
to, sono tutte ispezioni di drillo, senza le quali 
il tentare la interne trazione del fatto sarebbe lo 
stesso che voler convertire in luce le tenebre. 

Ne più facili, uè di minore importanza sono 
le nozioni di dritto necessarie a conoscere ed 
apprezzare nel fallo un azione coatta alla legge 
contraria (a). I dissidj nella terminologìa di que- 
st'azione mostrano per se soli la difficoltà somma 
di ben definirla, e il contrasto in cui le leggi 
pur sempre si trovano nel fissare il giusto grado 

(0 VeA il ti&.a.cap. 10.$. 3. 

(a) Furono propojlc ad un jury Ire <[U(jl!onÌ i, l'accurato ha ucciio 
loliinlaviinienle? a. Cecile nella necesiilà di difenderli? 3. L'uccim 
tra armalo! Alla primi riipwe no; alla k condì il: alla lena oo:coo- 
Iradiiìoos ne' termini . Cock Land, diti, pag. 51. noi. i. 
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d'imputazione della coazione impropria sona una 
convincente riprova, che la sola scienza del drit- 
to può fornire un ajuto a sciogliere i problemi 
di fatto che essa presenta (i). 

Ma allorché la scienza si accinge a fissare nel 
fatto l'indole dell'azione lesiva dell'ordine, la 
quale riconosce come causa morale lina passione 
d'impetuoso carattere onde dai fatti decidere se 
ella o come tentazione o come spinta abbia agi- 
to (2), nè il genio inventivo nè il criterio istintivo 
porge soccorso onde sciogliere con verità, e giu- 
stizia i problemi , che questo caso presenta . Il 
dritto civile fissa le regole ed 1 principi coll'ajuto 
de'quali il giureconsulto decide della natura del- 
l'atto che più verisimilmente è stato voluto dal 
consenso o d'uno, o di più contraenti. Il drillo 
penale sebbene debba costruire le sue conget- 
ture in un più ristretto cerchio di oggetti , e sia 

(1) Li legge Inglese lucia impunito il furia con ica»o cammello 
dalla moglie per ordine del marita, massima, la quale ripele la uu 
origine da' [empi, ne' quali il nutrimento riduceva la donna alla ciane 
di icbia.a. Diaccitene Cameni, ori ihc laws ef Engl. b. ^. eh. a. S- 6. 
n. u Queila tegola non e tmimiu nell'orniello, n aeWnlto tradi- 
mento te. Nè il figlio né il neon a 1 li ene i cu sa per Ja lu bici io ne al \a 
àie, al pairone. Un jury in Francia rimandò aisulula una donna ac- 
culala Aì furtn consigliatali rial marito perchè il endice ernie prescri- 
ve, che la moglie dee ubbidienza al marito. Feuerbach dialo da Caci. 
Laud.ttiii.p. /fi. nnt. i. 

(jj Vcd il tii. i. cip. il. 5- 5. Queita pania spinta come designatisi 
della eausa die Jrttmiina l'uomo ad offendere, che Ila eccitala, l'am- 
ili errori non pochi, Tu prodotta per la prima volta rial Beccaria De- 
iitCi e pene \. 6. È perù ria nolani il lungo nel quale tjuel grande inge- 
gno ne la uso spendendola inicnlndr furia conico 11 quale rieve reagire 
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certamente più fucile a discerne isi il consenso 
al delitto che al contrailo non usa ordigni di- 
versi, e se una giurisprudenza è necessaria al- 
l' uno non è all' altro nien necessaria . La ideolo- 
gia applicata può bensì essere d' utile soccorso 
alla legge nel fissare i generali caratteri della 
passione che agisce non come tentazione ina co- 
me spinta: ma la sola giurisprudenza collo studio 
che ogni nuovo caso gli offre degli atti umani e 
della maggiore o minore influenza che l'inten- 
dimento, e la libertà ebbero nel governarli può 
giungere a stabilire le più esalte formule di rim- 
provero colle quali ciascun caso possa essere con 
esattezza, e con giustizia deciso. 

I tentativi dello spirito umano nel comporre 
questa materia difficile nel modo più acconcio 
alla pratica sono una prova, che non ogni intel- 
letto ad ogni nuovo pratico caso può giudicarne 
con rettitudine. Tale scrittore è stato reputato 
jl più ingegnoso, ed esatto ncll' appianare alla 
pratica il giudizio dell'azione commessa nell'im- 
peto, e le sue varie fasi, il quale ha preteso lutto 
ridurre a due sole regole (i). Altri col proposito 
di ampliare una formula per se stessa troppo ri- 
stretta o ha ammesse passioni, le quali non pos- 
sono considerarsi come spinta all'animo uma- 
no, o si è perduto neh" ideale, e fantastico (a) . 
Chi potrà credere, che queste difficoltà, questi 

(l) Witlidd Spirita del dritta ptiuU cap. I.J.090. 

(a) J. Rud. Hommcl Diti, quid de pam. rum. c im. pAiiuw^.. «or 



errori, e questi pericoli inerenti alla indole de- 
gli oggetti , su' quali si dee raggirare I" umano 
giudizio allorché vengono considerati come mo- 
rali fenomeni della natura umana , o spariranno 
u diverranno minori quando è da giudicarsi del- 
l' azione, e della condotta di un individuo: e ciò 
ebe è arduo per la scienza diverrà facile ed ov- 
vio per la coscienza? (1) 

La offesa inferita dall'alienato di mente: dal- 
l' ebro : dall'uomo avvolto nel sonno è tale an- 
ch'essa da non poterne proferire un giudiziosen- 
za averne prima attentamente studiati i generali' 
caratteri , e dalle analogìe che essi ne' vai'} casi 
presentano costruite regole di forense crite- 
rio (2). La storia de' giudicati conferma questa 
verità relativamente al delitto dell' ebro, e del- 
l'alienato di mente (3) , e le fatiche d'insigni 

(l) Il jury in Inghilterra nel dubbio Ira il premeditato, e Vitnpro— 
filo omicidio lucia la mieilione alla derilione del giudice ginrecnn- 
tulio, lo che lignifica (nere li cosa non di fatta ma di dritto. Colla 
De f jdminiltratìon de In yuiJJCr r;i _<i ::-<>:< .Tre ::hap. a. pag. lui. 

(a, Ved.illii.a.oo,. t,.pag.i61. 194.Hp.11.f0. 

(ì) La medicina (i i troni* eojlrella a dì.enire lctf.de. È diBbalt 
Comprtadere come Ilo individuo ne po»a più d'una icienia , e creda 
di ben decidere le coni rover.it legali lema e«er legale. Nella cius.. 
di t'eldman acculato di parricidio nella penona della lua figlia per la 
quale arse d'amore ineeiluoio, nacque una quei li une di jlìcnatione di 
metile. L'accuialor pubblico li fondò nel dire che ì 1 acculalo avea al- 
legala Il eliriel», non l'alitnatiorje di mente! ragion» prellamenle le- 
gale te la variamone dell'acculato doieue nuocergli . Barrenti fran- 
toli moderne voi. 6. pag. 3oJ. e leg. Bella causa di Giacomo Halfield , 
il quale esplose una pillola conlro al Bn d'Inghilterra l'imigne Enltitte 
iud difemore Ulò di ragionamenli tulli legali per provare l'alienaiìone 
di rntnle dell'acculalo, il quale venne anulolo. Barrila Bugiali noi 
a. pag. iSO. e leg. La signora Baroneua di Slael ba riporlalu nelle lue 
opere l'ciurdio sublime di quell'aringa. 
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giureconsulti la confermano pure rel»iivnmenti> 
ai delitto commesso nel sonno (i). 

Più gravi perplessità si presentano nel giudizio 
pratico ilei grado della offesa quanto alla sua 
forza fisica sia che si consideri neli' attentato, 
sia che si consideri nella complicità. 

Fu ponderato altrove quanto sia diffìcile a 
porsi la nozione giuridica dell'attentato: quanto 
sia ardua a conciliarsi la conlrudizione, che in 
esso s'incontra della offesa piena e perfetta nella 
sua forza morale, e incompleta e imperfetta nella 
'sua fisica forza: la inutilità delle astrazioni ge- 
neriche , le quali possono giungere fino al ro- 
manzo in questa materia: il vario, e cangiante 
aspetto, che gli oggetti in essa frequentemente 
presentano. Se la nozione dell'attentato, la quale 
non s'incontra ne'libri del dritto romano, non è 
nò può essere cosa di fallo ma è una cosa di 
dritto delle più difficili a concepirsi per la mente 
umana dalla quale sola può nascer la legge ; se 
questa nozione costruendosi coli' esame de' ca- 
ratteri di analogia, che la esperienza, e la osser- 
vazione hanno saputo apprezzare in una serie di 
fatti, sembra evidente che per giudicare di fatti 
nuovi onde stabilire se abbiano Io stesso carat- 
tere due requisiti son necessarj: che la mente la 
quale si accinge al giudizio abbia presente la 
nozione giuridica dell' attentato: che ella sia 
quanto è più possibile esercitata all'esame dei 

fi) Thomaiim DUtttt. itr Jurt ara* «whium , ri somnÌM gii citili), 
uri lìb. 1-pag- "fi- HM. 3. 



fatti, i caratteri de'quali debbono esser posti al 
confronto con quelli, che la nozione designa colla 
generale sua formula (i). 

La differenza tra ia in terpe trazione dell'atto 
lecito, e quella dell'alto illecito ha potuto illu- 
der le menti. È stato creduto forse, che la in- 
terpolazione dell'otto lecito non fosse di domi- 
nio della coscienza come quella dell'illecito . Ma 
se più maturamente si esaminasse la cnsa si scor- 
gerebbe, che P ordigno intellettuale necessario 
a stabilir bene la prima è pur necessario a bene 
stabilir la seconda, e che all'opposto è più ne- 
cessario in questa che in quella: perocché se il 
senso morale di chi giudica è di poco soccorso 
nella prima interpolazione, è un grande opera- 
tore nella seconda : quindi sempre inclinato a 
precipitare il giudizio: sempre disposto a farlo 
dipendere dalla maggiore, o minore severità de' 
principi professati dal giudice (a): sempre pronto 
a preferire l'ufficio di legislatore a quello di ap- 
plicator della legge . 

Nelle materie civili il giudizio dipende più 
dall'indole dell'oggetto su cui vene la contro- 
ra Trillimi d'un furia ■UenMo. Era mie icrpreio l'allentimi) 
entrilo gii lidi] eia altrui, ed aveudo operalo Ic-KIH) per afferrare 
lambì furti*.. Fu domandalo li giurali n il rts aitile con alti 

citalo di Coti L<md. iin.paj.5a.nol. i. 

(l) 11 lig, Feuerbach op. cri. /rag. 19^. nuim, chi in ingliillcrra i 

verità, i li prenotano quindi] vi praiede un giudice di più mite ci- 
ntura. 

Tema 7 
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versia, che dalli: predisposizioni dell' jiiiiuo di 
chi giudica: nel Ir penali è lutto il conti ario , e 
il giudizio dipende in ...i parte dalle disposi- 
zioni dell' animo di chi Io aiutile: tanto nelle 
prime ',u i u nella secondo il giudizio dtbb' es- 
sere meramente declaratorio, tale cioè che de- 
cida se nell'oggetto di cui si disputa esiste o non 
esiste la qualità che i litigatoli in senso l'uno 
all'altro contrario pretendono (i): ma nelle pi i - 
mel'applicazione del principio della eguaglianza 
non fa sospettare parzialità: nel secondo l'appli- 
cazìone delle idee di moralità, di lecito e d' il- 
Jecito, e di competenza o non competenza della 
pena vanno soggette ad essere adombrate dai pre- 
giudizi i più onorevoli alla natura umana, e per- 
ciò i più facili ad appiccarsi agli animi probi ed 

La legge, e la indole sua razionale toglie per 
COSÌ dire l'uomo dalla sua abituale maniera di 
sentire, e può convertirlo in una intelligenza 
quasi celeste. Per lo che quanto più gli atomi 
fuggitivi d' un fatto sono dalla scienza afferrati , 
e le loro analogie convertite in regole di diritto 
più il regno d'una impassibil giustizia è sicuro. 

Ne' paesi ne' quali Ogni nuovo fatto esige un 
nuovo giudìzio, semplice e breve è la legge sul 
titolo del delitto ; e poco giusta nello stabilire 
tutti i gradi possibili della forza morale, e della 
forza fisica della offeso: onde la inesperta, ed 
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ancoro tenera età non vi trova difesa (1)1 1' er- 
rore , e Li ignoranza non vi son rammentati come 
titolo di scusa (2): 1' azione nell'impeto, e nella 
ebrietà vi è giudicata con rigore eccessivo (3): 
l'attentato non vi è distinto dal consumalo de- 

lino (4). 

Se i fenomeni degli umani interessi nelle ma- 
terie civili hanno potuto aver regole di dritto 
le più acconce a comporre, e chiarire i casi con- 
troversi , che ne derivano : se per decidere di 
questi casi è stata pressoché ovunque sentila In 
necessità di avere e giurisprudenza, e giurecon- 
sulti (5) come la stessa necessità non dovrebbe 
essere concordala nelle penali? 

La economi:! politica ha dimostrato, che senza 
la divisione del lavoro le arti umane sarebbero 
sempre nella infanzia e nella barbarie, ne sareb- 
bero suscettibili dì perfezione (6). I lavori della 
mente in giurisprudenza non son dissimili da 
quelli della mano nelle arti. Far decidere ogni 

(1) Ved.it/i4. :,.«./>. s-S- i.paj. ,63. 
(■>) Cod. ren-fra-c. ,8io. art. 65, S.g. 

(3) Bhckila» Cerniti, on tht taro «f EngUndb. 4, A. a. 5. 3. 
CVC~l,p m .fr mC . t e>o.«rl. a. 

(5j Furono rammentali .lincei giudizi centumvirali Hi. t .eap. .5. 
S- .. pag. a;i. noe. a. Va autore il quale con fnuuili «udiliu.it ha 
parlili di quelli giudici ouerva.chs i centumviri crauu uomini luIS- 

Fr. Guil. De Tigtrjirim Dia. de friitOiuapat Aliano, Btrolini 
l 8i6. IH. a. $. 36. Quejta opera à nolo più encomiabile qiiaitlocJie 

icoperle nel i8.fi. 
(fi, Smilhi Aa liuptry ima the «tolti of IFialth cfntlUm t. r. 
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nuovo caso di disputa a un uomo colle sole forze 
morali della propria natura sembra esser la cosa 
medesima che dare per la prima volta ad uomo 
nuovo nell'arie il materiale greggio per costruir- 
ne un mobile destinato agli agj , ed ai comodi 
della vita (i) . 

Una sola riflessione compendia, ed abbrevia 
tutta questa ricerca diretta a conoscere se il giu- 
dizio sulla qualità vietata d'un fatto, sul grado 
di forza morale con cui è commesso, e sul grado 
di ostilità contro la legge che esso contiene, sia 
un giudizio di fatto, o un giudizio di dritto. La 
legge sola ha stabilita, e fissata la qualità , e que- 
sta legge è quella, che alcuni non male a pro- 
posito chiamano sostantiva. Il giudizio, che dice 
essere in tale , o tale altra azione la qualità che 
ne fissa la colpa è un giudizio visibilmente agget- 
tivo. Or come lo spirito umano potrebbe in buon» 
logica dichiarare in un fatto l'aggettivo d'un so- 
stantivo se il sostantivo non conoscesse? 

(i) Eri quota rtflmiMi incita da qualche tempo dalla mi» perni» 
quando l'insigne Allocalo Ingleie C. V. Cooper mi onorò del donatila 
dell'operi Ltttru ,ur la Caar dt la OanatUrà n" JagUttrn e(c. 
qui addietro citata da lui arricchita di note, e di appendici, e mi com- 
piacqui d'incontrale la sima riOaiinne in quell'opera. Ulti. i4- 
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CAPITOLO vir. 

Continuazione. Della prova del fatto elevabile 
a regola di diritto. 

C-Ìol giudizio ile'fatti, ne' quali è colle regole 
del drillo da stabilirsi se abbiano qualità ad esso 
contrade, non è da confondersi quello della cir- 
costanze, di fatto anch'esse, lo quali debbono 
essere valutate onde potere asserire che il fatto 
alla legge contrario avvenne, o non avvenne, e 
per opra di chi, qualora accada che di fatti simili 
debba proferir giudizio chi non n' ebbe da' pro- 
pri sensi direttamente la prova. La imputazione 
Jisica,o il giudizio sulla esistenza materiale d'un 
fatto, e sull'essere un fatto 1' effetto fisico del moto 
di tale, o tale altro individuo (i) è per ogni rifles- 
so diverso da quello , che indaga se il fatto sulla 
materialità e sulla specialità del quale non può 
più nascer dubbio è o non è derivato da causa 
morale vale a dire dalla intenzione , e in qual 
grado , e se questo fatto sebbene per il suo ca- 
rattere intrinseco innegabilmente morale, sia e 
fino a qual punto dalla legge vietato. Il primo 
giudizio verte sopra fatti accessorf i quali sono 
argomenti critici delia esistenza, o non esistenza 
d' un fatto principale al quale si riferiscono : il 

(!) Ved. il Hi. a, eap. l.pug. 36. tu*. >. 



secondo giudizio verte sopra un fatto unico e 
cerio onde stabilire se è quello , che dalla legge 
fu contemplato. Il primo giudizio confrontato 
col secondo apparisce in lutti i riguardi, ed in 
tutti i suoi elementi di mero fatto , nè coli' aju- 
10, O colla regola della legge che Io qualifica può 
dirsi che esso sia avvenuto, o avvenuto non sìa. 
Il giudizio su questo fatto è lutto e per tutto fuor 
della legge. 

La legge determinando le qualilà vietate d'un 
fallo le astrae per così dire da lutto quello che 
fallì simili hunnodi maleriulee corporeo, e con- 
verte queste qualità in tanti eoli di ragione senza 
dì che legge come generale concetto non po- 
trebb' essere (i). Or queste astrazioni nelle pa- 
role, e nello spirilo della legge stanno, e sussi- 
stono di per sé senza che alla loro razionale esi-> 
stenza sia bisogno della materiale de' fatti, che 
la legge ha inleso prescrivere. E sebbene molli 
e varj possano essere gli aggiunti, o le circostanze 
le quali accompagnando un azione umana ne sva- 
riano o la moralità , o il danno che ella arreca 
alla legge, pur questi aggiunti, e queste circo- 
stanze non sono tali di lor natura nè sì indefini- 
bili , che la legge non possa antivederle, ridurle 
in serie per Ì caratteri delle loro analogìe ispet- 
tive, e così Mirarne le qualità, che fissate nella 
sua lettera servano di norma a chi dee proferirne 
giudizio (a). 

[■) VtJ.il/». !.«,.. 3. poj. 65. 

(a) Europio o« hi qutl chi fu icrillo De] IH. a. cap. 3. c tap. 5. 
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La inente può formarsi la idea dell'imbecillità 
d'intelletto per causa ni età, di sesso, di malattìa, 
di circostanze eventuali e variabili nella igno- 
ranza e nel!' errore : di una mancanza di volon- 
tà, o di libertà in un' azione umana alla legge 
contraria senza bisogno di pensare a certo, e 
determinato individuo, c a certe e determinate 
circostanze in mezzo alle quali abbia agito. Ma 
se si tratta di fatti individui, i quali debbano 
divenire contrassegni , o argomenti della esisten- 
za , o non esistenza d'altri fatti del pari indivi- 
dui ignoti a chi giudica, la legge non può fare 
astrazioni : perocché non trattandosi allora di 
fatti proprj degli uomini, e della loro morale 
natura ma trattandosi di un fatto derivante dal 
moto particolare d'un individuo, a lui persona- 
le , e perciò alla sua individualità fìsso , e ine- 
rente, manca alla legge il mezzo d'astrarre da 
un fatto solo, e individuo una «natila che ad altri 
simili fatti convenga . Ogni fatto sulla esistenza 
del quale nasca questione ha una serie nuova, e 
sempre diversa di fatti accessorj, che più o meno 
ne sono argomenti. Questa varietà, questa mo- 
bilità continua irrefrenabile di fatti noti argo- 
menti d'un fatto ignoto è un insuperabile osta- 
colo, che la loro stessa natura presenta al tenta- 
tivo, che far volesse la legge di aslrarne quotila 
generali, fisse, costanti che servissero di norma 
all'umano giudìzio (i). 

(O Li ricerca è Hi ruta. Tenlò ina infelicemente a mio creder» ili 
■Uhi I ir la di forcola delle probabilità del «Sfitto, e di ■girelle del/uno 
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Per queste ragioni i giureconsulti Homnni rav- 
visarono certezza nel dritto, ed incertezza nel 
fatto (i) reputando incontrovertibile il primo, 
e soggetto di controversia il secondo (2): sapien- 
te ed ammirabile detto , il quale mostra e ri- 
conosce nella legge la prerogativa della umana 
ragione, e non inteso da chi ravvisò disputabile 
il dritto confondendolo o col modo inesatto con 
cui il redaltor della legge lo espresse, o colla sua 
pratica applicazione (3). 

Ma quel detto presupponendo controvertibile 
il fatto non lo ha dichiarato però dal dritto in- 
determinabile. SÌ è voluto esprimere con quel 
detto che la mente umana, contemplando la leg- 
ge, non ne ha potuto controverterne la esistenza, 
sebbene l'indole del fatto a cui dee la legge ap- 
plicarsi possa essere spesso controvertibile. Se 
la questione di fatto oltre all'essere proponibile 
fosse anco per quanto spetta alla legge indeter- 

l' autore anonimo del Saggio loprn i principi,! i fondamenti delia 
probabilità. Livorno 1790. pog. 137. opmcolo altronde il" un merito 
non comune. 
(i)Dig.£i*. aa.lft.C-/. a. 

(a) Dig.Lib.4S.tU. i6.t. 1.5.4., lib. 5c-.rit.i- i-i5. 

(3) lai. Andr. Jouberl Specimen jariiicum ile evidenzia ite. Lugli. 
Baio*. t 8a5. pog. So. L'autore del Saggio loyra i principi, ' » /™* 
dameilU della probabilità pog. ia;. a min eliti: do un calcolo delle pro- 
babilità di dritto non ha concepita etierveat uno di cerici» apodit- 
tica , come lo tono le verità matematiche . Gli eiempì che egli adduce 
delle probabilità di dritto li riferirono tulli alle leggi di dominio iti 
pratico raziocinio Ved. lib. 1. cap. 5. tale a dire al dritto politico, 

bile idcologiimo il uggititi della primi pari» di qui libro. Co' li ag- 
giudicar reltameate delia «menta dc' n iur«coniulli Itumani. 
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minatile, e per ragionamento scientifico non de- 
finibile di guisachè tutto dovesse abbandonarsi 
al criterio istintivo dell'uomo apparirebbe que- 
sto una specie di disperato compenso, a cui la 
legge avrebbe dovuto appigliarsi per definire l'in- 
definibile, e per porre un termine all'infinito. 
Contradizione manifesta: perocché essendo da un 
lato certa la legge, c incerto il fatto a cui dee 
la legge applicarsi dall'altro, non si saprebbe 
comprendere qual fosse fra questi due estremi il 
termine di mezzo, il quale, come le leggi dell'u- 
mano intelletto prescrivono, partecipasse della 
natura dell'uno, e di quella dell'altro. 

Questo termine medio tra la legge che fissa la 
qualità vietata d'un fatto umano, e il fatto di 
certo , e determinato individuo è la prova, senza 
la quale vana sarebbe la legge, e paragonata per- 
ciò da' giuristi alla luce, senza di cui inutile al- 
l'occhio umano sarebbe il creato (i) e procla- 
mata solo, e vero lume di verità (a): quindi or- 
digno dominatore di tutto il giudizio penale. 

Fra i fenomeni della natura morale dell'uomo 
quello che più domìni i suoi destini , e sia nel 
tempo stesso il più difficile a definirsi, è il modo 
con cui nel suo animo nasce lo prova d'un fatto, 
la esistenza o non esistenza del quale dee essere 
la ragione sufficiente del proprio giudizio. 

Esistono Dell' intelletto umano, infìssevi dal 

(!) Coi. Ut. I9.I. alt. 

(1] Cod. Lii. 7. ni. 63. /. 4. Paci». Di proiat.lil. 1. o. S. n. f . Jacob. 
De Suri. Georg. Ai Biòtte, de ptetat. in dig. n. 8. 
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supremo autore della natura , le forze necessarie 
a valutare la prova: ma l' attivila di queste forze 
come di tutte le altre create dipende dal loro 
maggiore o minore esercizio: da' maggiori o mi- 
nori soccorsi co'quali l'arte dovette sempre nju- 
lar la natura. Il primo navigatore solcò il mare 
sopra uno scavalo tronco dell' albero, e il navi- 
gatore de' giorni nostri ne sfida sopra ondeg- 
giante fortezza In collera. Un uomo il quale giu- 
dichi per la prima volta della credibilità della 
prova non è da paragonarsi ad un uomo il quale 
ubbia consumatala vita nel giudicarne, ed abbin 
avuto il soccorso di regole che l'arte ha potuto 
con lungo Studio strappar come segreti dulie 
mani della natura per meglio guidare il proprio 
giudizio. 

I fatti dell' uomo relativi alle leggi , che hanno 
inteso regolare le sue libere azioni, h.inno im 
carattere, che gli dislingue dagli altri, come gli 
oggetti metafisici hanno un carattere che gli di- 
stingue da' fisici , e questi ne hanno uno che gli 
diversifica dai monili, ed istorici . Come questi 
diversi Oggetti quanto alla loro prova hanno un 
diverso criterio non sembrerà paradosso il dire 
che hanno anco gli oggetti giuridici il suo. Non 
solo un oggetto metafisico non può esser giu- 
dicato col criterio della certe/za fisica, o della 
morale ed isterica e viceversa, ma neppure un 
uomo abituato a giudicare o degli Oggetti meta- 
fisici O de' fisici sarà deSiro a giudicar de' morali 
ed istorici come un uomo che abituato vi sia. 
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Tutto parte Julia natura, ma tutto coli' arie 
si perfeziona. Sono nulla natura i tre diversi cri- 
terj regolatori dell'amano giudizio relativamente 
agli oggetti metafisici, ai fisici, ed ai morali ed 
istorici, ma la osservazione fatta qui sopra di- 
mostra esser questa una inutile verità, ed aver 
ella anzi un grave pericolo comecché tendente 
a insinuare che l'un criterio possa essere supplito 
dall'altro. 

L'effetto della prova è un moto dell'animo 
umano, ma questo moto in un animo che giudi- 
chi colle gregge e naturali sue forze è una cosa, 
e in un animo abituato a giudicare di certi og- 
getti, ed ajutato dalla osservazione e dalla espe* 
ri enea è una cosa diversa. 

Chi paragonò la giurisprudenza romana alla 
geometrìa: chi la paragonò olla medicina ippo- 
cratica (i), le quali due qualificazioni presup- 
pongono in essa il poter d'una scienza, e d' un 
arte . Entra necessariamente nella giurisprudenza 
il modo di calcolare la prova degli oggetti al 
quali debbe essere applicala la legge: onde non 
può sembrare irrazionale concetto l'ammettere 
che la prova oltre all'avere una stima naturale 
ne abbia ancora una giuridica. 

Si scrivono , e si pubblicano sempre trattali 
per viemeglio conoscere le forze dello spirito 
umano, e per meglio dirigerle alla scoperta del 
vero . Scrittori rinomati per la forza del loro in- 



(0 UibaiU, Cernie citali ut] IH. i. cap. li, j. a. P o S . 38;. noi, a. 
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gegno intraprendono nuovi, ed utili tentativi on- 
de applicare la logica alla cognizione di ciò che 
meglio conviene al perfezionamento della civil 
condizione degli uomini (i). Tra gl'importanti 
fenomeni della natura umana quelli che fanno na- 
scere i problemi giudiciarj non tengono l'ultimo 
luogo: nè si saprebbe comprendere come questi 
fenomeni potessero avere il singoiar privilegio 
d'esser meglio apprezzati dalla ignoranza che 
dalla scienza e dalle regole critiche che dalla 
scienza può torre in presto la legge. 

Il moto eccitato dalla prova nell'animo umano 
come quello della bilancia, su cui pongonsi le 
frazioni del peso, che il suo momento può sop- 
portare, ora è maggiore ora è minore: ora è più 
lento ora è più rapido. Questo moto incomincia 
col sospetto , e si esaurisce nella certezza . Una 
scienza misura i diversi gradi del moto della bi- 
lancia, e dà a ogni peso capace a produrlo il suo 
nome. Come non sarà necessaria una scienza per 
misurare i gradi del moto dell'animo umano, 
nel che consiste il suo maggiore , o minore as- 
senso alla prova della verità d'una proposizione 
o d'un fatto? 

È sentita la necessità di distinguere il verisi- 
mile, il probabile, il cerio. È stata pur sentita 
la necessità di distinguere dall' indizio il sospet- 
to: questo , moto gratuito dell' animo: quello, 

(i) Bomjgnoiì Vedute fondamentali lull'arte logica aggiunte alla 
logica di Antonio Genovesi. Mi/mio i83l. voI. x 
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moto pure dell' animo ma prodotto da un fui- 

io co. 

Poiché i moti dell' animo umano come gradi 
di assenso alla verità possono esser gratuiti, e 
possono essere autorizzati dai fatti, se siano a se 
medesimi abbandonali non vi può esser mezzo 
onde distinguere se abbiano o l'uno o l'altro 
carattere . La immaginazione umana, la umana 
malizia, il caso fabbrica le apparenze di veri- 
tà: per lo che i fatti istessì dai quali parte il ve- 
risimile, il probabile, il certo meritano d'essere 
attentamente considerali . Le regole dell'analo- 
gia fondale sulla esperienza , e sulla osservazione 
possono sole fornire il mezzo onde discernere il 
falso dal vero, e dall' apparenza la realtà; e se 
una scienza può fornir queste regole , la legge 
può bene autorizzarle e costruirne la propria 
certezza in quanto può costruirla la scienza, com- 
mettendo alla giurisprudenza di raccogliere os- 
servazioni, ed analogìe, le quali ajutìno progres- 
sivamente a discernere il vero ne'fatti, ne' quali 
assoluta certezza morale non è sperabile. 

Alcuni scrittori , sebbene favorevoli alla stima 
giuridica della prova, ponendosi in manifesta 
conlradizione con se medesimi, dissero che ella 
non appartiene alla disciplina del dritto (a): né 
i fautori del contrario sistema mancarono di no- 
to Aolh.M>lh.DecrcVni n ;S.a<//,i. 48- «ri. tS. cop.6.n. 3. 
(a) Globig Canora rei judìcialìi Europac liberai tic. pari. s. cip. 
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tare una tale conti-adizione, e proclamar la vit- 
toria della loro sentenza (i). 

La nascita della prova è in un fatto fuor del- 
l'animo di chi giudica: il suo effetto è nella con- 
nessione , che l'animo (li chi giudica scorge Ira 
questo fatto, e il fuLto che deve esser provato. 
Il fatto, da cui nasce la prova, o giunge nll'anì- 
mo di chi giudica nella sua naturai nudità, o vi 
giunge in un modo , che la legge Gssa e deter- 
mina. L'animo di chi giudica o è nel giudicare 
isolato, sciolto, e libero come la natura Io ha 
fatto: o la legge lo circonda di circostanze entro 
le quali dee giudicare, e le quali perciò limitano 
la sua naturai libertà. Ninno potrà negare, che 
la legge, l'una e l'altra cosa facendo, non tolga 
alla prova la sua naturai libertà , e le imprima 
un carattere che da essa sola deriva. 

Queste cose premesse, giova osservare che lo 
stesso processo accusatorio, il quale abbandona 
tutta questa materia hW istintivo criterio dell'uo- 
mo, adotta regole di dritto, che lo tengono per 
il bisogno della più retta valutazione della prova 
in certi confini. In questo processo , e nel più 
puro e schietto modello, che i Romani ce ne la- 
sciarono, l'asserzione dell'accusatore, primo in- 
centivo , e titolo della piova, era soggetta per 
legge a certe formalità (2): la non comparsa del 

(0 M«y«r Etprit, digit* de. da lutcnHfau juditUim tir. B. 
(ai AdL Mulh, Ad Hi A, E IO. .3. cap. 8. <mm. ,, 



reo: il suo silenzio alla interrogazione del giudi- 
ce: il modo con cui confessava, o negava slava 
in luogo di diverso modo di prova (i): la custo- 
dia, che l'accusatore ed il reo aveano diritto di 
darsi, avea l'oggetto di fornire un carattere piut- 
lostochè un altro alla prova (a): il modo di esa- 
minare i documenti, e le tavole (3): quello d'in- 
durre Ì tesLimonj (4): il titolo per applicar la 
tortura, dichiarata a (pie' tempi la questione di 
fatto per eccellenza (5): il numero de' giudici : 
il loro giuramento: la quantità de'suffragj neces- 
sari a dire provato, o non provato il fatto in 
questione (6), erano tutti altrettanti espedienti 
in regola fìssa, e costante adottati dalla legge on- 
de dare alla prova l'atteggiamento , che ella re- 
putava il più idoneo alla sua credibilità. Mè la 

(l) Ani. Malli. Ice. cit. cap imm. 3. 
(aj Aieon. l'ediio. Bina, in vtrr. 
(3) Cic. j*i> «rr. i. gap. 30. Ci. 

(4J La maltrla de' ioli moni, del lor numero, del modo di udirli, e 
antodi co.lringerli i Leu traiti La da Adam Antii/uilii Kant. vai. i.pvg. 
S^.ìrfi. 

0) Faci i ijuaeiiio in nula) tu: juri, in judicio. Cic. prò Milon. 

{fi, Adam Araiquiti, Rum. voi. ì. pag. 3S$. e 3g8. parlando dei 
giudici di Buina gli .nomigli, icmprc ai giurali: errore nel quale e 
pur caduto Aignan HUloiri Ju jury cap- 7. pag. jfl\ I giudici antichi 

« Hot «rat antiqua nifi,, utraaae lapilli! 
Ili, BJMSM reo,, UH, objcJm» culpa. 

OnA.lHtt.IUi. .S.v.41. 

Quanto al modo di icn Uriniate de giudici a Roma la le Urrà A era 
del» Utirru tuUiure S*rl. la Mg. e 33., e la Iriltra C UtUra tri- 
na Cic prò flit. c. G. Ved. qui addietro Bug. 4H. «01. 1. 



osservanza di queste regole era dalla legge affi- 
data o al naturale criterio, o alla coscienza del 
giudice popolare, ma era affidata a giureconsulti 
i quali eransi formati olla cognizione del dritto 
nelle civili materie (i). 

È siii to osservato , essere gli oggetti del giudizio 
penale più gravi assai di quelli del giudizio civile, 
e non potersi perciò stabilire positiva illazione 
da questi a quelli {2). Con buona pace di questa 
sentenza è da riflettere , che gli oggetti dell'uno 
non sono più gravi di quelli dell' altro, ma sono 
affatto diversi. Esaminando le cose col criterio 
del vero assoluto, e date due sentenze l'una nel 
giudizio civile, l'altra nel giudizio penale amen- 
due coerenti al vero, e alla legge, non è da dire 
che 1' una sia stata proferita in cosa o più leg- 
giera, o più grave del soggetto dell'altra: peroc- 
ché amendue hanno stabilita una verità, ed han- 
no il carattere d'un allo di giustizia. Ma la di- 
versità degli oggetti su i quali cadono ne fa na- 
scere una sulla credibilità della prova, che la 
sola scienza, e perciò la sola legge può esatta- 
mente apprezzare. 

(1) I Pretori giudicavano primi i «li udiri civili ma preii«1*rono 
pai lequeitioni perpetue. Vin Dir Hoop Din. de Hi q ai anliq uilui «p. 
Kem.it criminit. juMomit in Titti, Mcirman v. 8 II giudice dell» 

■MnÉttonc della cimi era regolila di lui.Dig. Lit.t\S. tit. 18.Ì. 1. 6 
erroneo ciò che dice del giudice della queilìooe l'illroDde doli ini mo 
Alti. Adam Antiquilh Romniai tic. vai. 1. p. 383. , merendo cha 
Miglienti Ira i giudici popoliri. Lo eleggeva 0 la legge, o il strato, 
•tanni tnttrpret.jitr. Uh. i.tap. 1. nam. t\. 
(a) Ani. Milli. Ad Hi. $«.di B . fot. 16. top. 1. 



Nel giudizio civile si dìsputa d'unii cosa di- 
venuta soggetto del dritto di proprietà, o d'una 
qualità personale, che ha relazione al dritto di 
proprietà. Nell'uno, e nell' alno caso l'ordine 
pubblico non è alteralo se la cosa invece d'essere 
in una mano sia in un altra: se la qualità invece 
d'essere in una sia in un altra persona. Il gran- 
de e solo interesse dell'ordine pubblico è che 
la questione tra i due contendenti sia terminata 
onde essi non la esauriscano di propria autorità 
o coli' arme, o col bastone alla mano (l). Il giu- 
dizio civile è perciò nella necessità di dirimere 
deunitivamente la lite e non la lasciare penden- 
te, perchè i due litigatoli vogliono, e con ra- 
gione, veder sistemato il lor dritto. Così essendo 
conviene al giudizio civile di esser più corrente 
e più facile sulla credibilità della prova : pe- 
rocché uno scetticismo scientifico, col quale si 
volesse librarla col rigor delle regole della cer- 
tezza morale , potrebbe spesso lasciare indeciso 
il litigio (a). 

Nel giudìzio penale si tratta d'irrogare ad una 

(1} ][ pericolo come pili imminenti 1 1I1I0 accennilo mite qucilioai 
di posici». Ilei nect. Etem. jur. ci-, eie. IH. 4. ('(. i5. $. laao. La 
ditenila dell» prnvi nel civile, e nel penate giudizio t alti*, diicuna 
aopn alni rondamtnli di Globig Centura ni judieUlii ile. pari. a. 
aap. 8. 5. a. 

(a) Per ijneile ragioni la legge Tonrane , «I ca» di dichiara alone di 
proemio aperta laicii all'offe» libero il drillo di iperimentare contro 
il pretelo olTeniore te ine ragioni per il danno di luì mlTerlo nel giudi- 
Ilo civile. Con". Leap. art. I 13. Il Nani comeulando l'articolo li con- 
tenta di dire , che un fallo pub non crederli abbattane* prosalo agli 



creatura umana un dolore o affliggendo il suo 
corpo, o privandolo della sua personal libertà, 
o del suo onore: nè vi ha necessità d' irrogar- 
glielo potendosi facilmente supporre o che il 
delitto non sia stato commesso, o che una di- 
versa persona lo abbia commesso. Da una parte 
il dritto della natura respinge lungi dall' accu- 
sato la pena: dall'altra il dritto politico dee con- 
siderare, che la irrogazione della pena non adem- 
pie il suo scopo se ella non cade sul capo del 
vero ollensor della legge. La presunzione d'in- 
nocenza guarentita dall' uno obbliga 1' altro ad 
esigere una prova più convincente, e più pienu 
di quella che poò esser necessaria a dirimere la 
lite civile, nella quale niuno de' litigatori può 
allegar presunzioni, o regole critiche le quali 
parlino piuttosto a favore dell'uno, che a favore 
dell' nitro (i). 

La opinione confutata altra volta, la quale vor- 
rebbe che In pena crescesse in rigore quanto 
può decrescere nella certezza della sua applica- 
zione (a) , che altro è se non concedere alla leg- 
ge il dritto di regolare la valutazione della 
prova? Perocché questa opinione, a cui non è 

calla Dome ne 111 ari dritta diiputalo ( (iudilio citilo ) drillo molalo 

«ulure Traiti! dei preuvei jadiciaìrtt uof. a. chap. a. h> [urlato col 
•limolilo ingiglio delle jrejunjioni, che egli chiami antigtudicinrie a 
operanti l'elfcllo loro inaimi, e pei lii indole a del giudivo, 0 dell'alta 
che lo promuove. 

(jj Vtd.il di. 3. san. a. cap.it.pag. n5. 



dato forse di esprimersi in intelligibil linguag- 
gio : i fautori della quale non si son forse mai 
reso conto della sua logica consistenza, onde 
darle un significato qualunque, è costretta a 
convertirsi io encomio delle prove privilegiate(i). 

Queste considerazioni dedotte dalla natura me- 
desima delle cose, per se stesse implicate e dif- 
ficili, annunziano la necessità non che la esistenzn 
possibile d'una slima giuridica della prova, e 
dimostrano che il suo vero valore non sempre 
può nascere da quel che dicono i testimoni : ^ a 
quel che i documenti palesano: da quel che il 
detto del reo, il suo contegno , il suo volto si- 
gnifica: molto meno da circostanze di fatto, che 

(■) il purecopmln Papinìano Dig. Hi. a8. til. 1. i5. ai «prime 

dum cu». Si pub domandare, I. Se tale, » tale altro fatto indivìduo 

oon aspra un »! f.tto, mi sulla wmlm di più futi. [V. Se li 
regola coi) coitruila lia analogica. V. Se la le menilo, ne potendo el- 
mo aia itala b Jegge che le ha data Ja vita . Nel secolo decimoElato il 
De-Simooiii fece il campione delle prove privilegiale, Dtl furio, e tua 
pena y ?6, , avendolo confutala il Nani De indictit eorumque uiu in 
mgnomtnAit crimini jui , t malamente prrteie icherminì Delitti di 
mero affato pori. l. cap. iS. J. in. Fuffendorf Di jmr. net. et geni. 
Hi. S.cop. i3. j.g., e Boeme™ Eiem.jur.erim.tett. i.cup. il. j. aoo. 
vogliono quanto c più grave l'obiettalo delitto pili farla la prova . Il 
Cavalier Cremani De jar. erim. Zio. S. cip. la. u.eiìge nella prova 
un valore iiiolulo aema aver rigoardo al titolo del delillo. La contro- 
venia ai è prolungala lineai giorno pretenle. Vedali Hommel Bapiod. 
oiieiv. 113.5]]., Gloliig Cmuara rei judldatii eie. pori. 1. pag. 3. la 
acienia va brancolando, e il criterio burnivo vi franco ■ venire il 
•angue dell'uomo. 
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niente dicono , ed alle quali il solo ragion amen Lo 
dell'uomo, spesso fallace, somministra un lin- 
guaggio. 

Or non si saprebbe comprendere come polen- 
do la legge modificare in parte la libertà dell'u- 
mano giudizio quanto alla credibilità della prova 
non possa farlo in tutto: e come essendo le leggi 
giudichine più limitative, che direttive dell' ar- 
bitrio dell'uomo giudice, debbano quanto alla 
stima della prova perdere il loro attributo, e la- 
sciarla senza legge mentre lutto a una legge ob- 
bedisce in natura . 

Si dirà che questa legge, da cui dee dipendere 
il valor della prova è nel criterio dell'uomo, e 
che non è dato al dritto di tarla di là dove la 
natura l'ha collocata, lo che equivarrebbe a dire 
che la critica de' fatti è così inerente allo stato 
organico dell'individuo come gli è inerente la 
facoltà digestiva, onde la prova per la sua stima 
è al cervello dell'individuo come il cibo per la 
sua digestione al suo stomaco. 

Se così fosse, la legge dopo aver regolato come 
la prova deve essere ammessa in giudizio: come 
vi debbe essere presentata, ed esaminata, giunta 
che fosse al criterio del giudice dovrebbe abban- 
donarla al suo inlimo convincimento, come l'uo- 
mo che getta la pietra in una voragine senza poter 
sapere ov* ella cadrà. La coscienza del giudice 
per avere questa notizia sarebbe una debole gua- 
rentigia . La gravità , la probità , il giuramento 
d'un individuo sono ottime guarentigie della ve- 



rità di quel che egli attesta come visto, o udito 
da lui ma non lo sono della rettitudine del suo 
giudizio sulla verità d' un fatto al quale non si è 
trovato presente (i). 

Asserire che la stima della prova non appar- 
tiene alla legge, ed è tutta operazione del cri- 
terio dell' uomo che giudica è asserire che la 
legge è una vaga astrazione dello spirito umano: 
che ella non può per verun modo uscire dalle 
generalità sulle quali sì costruisce, e che non è 
padrona di provvedere alla sua appi i dizione ai 
casi particolari che la reclamano : è notare uno 
spazio insormontabile un gran vuoto tra la leg- 
ge, e i crisi per i quali fu fatta, o supporre che 
ella ha une forza meramente ipotetica tale cioè 
da valere se una forza che ella non può regolare 
asserirà verificato in fatto il caso da lei contem- 
plato ■ 

In questa maniera di apprendere la forza, e 
l'attività della legge chi potrà dire se la ipotesi 
della sua applicazione sia vera o falsa; e se il fatto 
anziché realmente esistere è o un sogno della 
mente del giudice , o una falsità che gli è pia- 
ciuto di spacciare come verità? Se le cose do- 
vessero per tal modo considerarsi , le morali forze 
dell'uomo non sarebbero il mezzo pel quale la 
legge dal suo stato di regola generale scende ad 
essere regola particolare di tale, o tale altro ca- 
so. Le morali forze dell' uomo sarebbero le vere. 



{0 Zeigler Ad Crai. Ut. a. iip. -io j a. 
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e sole legislatrici: perocché sarebbe in loro po- 
tere di far parlare, e far tacere la legge asse- 
rendo, o negando come meglio lor sembra la 
esistenza del soggetto della sua pratica applica- 
zione , 

L' ascendente delle abitudini spesso ci vieta di 
apprenderei pericoli, che ci circondano. L'uomo 
si fabbrica una dimora a pie del cratere del vul- 
cano, che può da un momento all'altro o ingo- 
iarla, o travolgerla in un torrente di lava infuo- 
cata: solca tranquillo i mari mentre una sola ta- 
vola lo separa dull' abisso, in cui un colpo di 
vento può farlo sommergere. La fede de' nostri 
simili incaricati dell'amministrazione della giu- 
stizia penale ha a proprio favore la generalità 
delle giuste lor decisioni: ma se questa fede do- 
vesse essere l'unica guarentigia degli accusati la 
loro sorte non sarebbe dissimile da quella di co- 
loro , i quali vivono sulla cima del Vesuvio, o 
navigano un mar burrascoso. 

O la legge può avere una esistenza sua pro- 
pria, e debbe aver mezzi per giungere , legge 
pur sempre, ai più minuti ragguagli della sua 
pratica applicazione, o questi mezzi sono alla leg- 
ge impossibili , ed ella non esiste, ed è un sogno, 
un delirio della mente degli uomini. 

Se la legge debb' essere per lutti eguale non 
può esser diseguale la forza, c la regola della sua 
pratica applicazione, e diseguale sarebbe se la 
stima della prova fosse abbandonata al criterio 
istintivo dell'uomo, il quale da un individua 



all'altro varia secondo il variare delle abi Indiai, 
degli oggetti alla sua portala, colla tempra di vo- 
lontà, come con quella d'ingegno. È questo il pri- 
mo razionale concetto, il quale per se medesimo 
inoppugnabile apre la via al sistema del valor 
giuridico della prova. La legge non può creare 
questo valore come crea il drillo ma può rego- 
larlo per certi casi, e tenerlo in determinati con- 
fini in certi altri. Niun può negare, che la legge 
debba far regnare la eguaglianza tra gli uomi- 
ni (i), e solo può dubitarsi se abbia forze suffi- 
cienti per ottenerlo. 

La umana ragione non ha potuto dui proprio 
fondo, e come dicesi a priori altro attingere se 
non che la idea astratta del giusto assoluto. La 
esperienza le ha somministrata la idea del male 
politico, e de'suoi varj gradi, la quale perciò ha 
dovuto tutta nascer da' fatti . La umana ragione 
può formarsi la idea del vero assoluto come l'eb- 
be del gtuslo, ma il solo esame de' fatti, e la sola 
esperienza hanno potuto istruirla di ciò che più 
vi si avvicina, e per la sua ricorrenza la più co- 
stante, e per la osservazione che non vi si è mai 
scoperto l'errore, o la falsità. I fatti di questo 
carattere hanno qualità determinabili dalla os- 
servazione, e dalla esperienza come quelli che 
debbono essere dulia legge all' uomo vietati : le 
qualità de' primi son logiche: quelle de' secondi 
morali o politiche: ma qualità negli uni, e negli 

(l)CÌcer. Di Rtput. liè. l.mp. 3). jura cale parlo tilt dekni «o- 
rum iattr jt f ni tuoi ehm in imitai rrpiMioa. 
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altri, che la legge può astrarre sì dagli uni coma 
dagli altri , e formarne fondamenti delle gene- 
ruli sue regole : la qnal cosa dimostra come la 
regola critica della credibilità d' un fatto, vale a 
dire del valor della prova , può divenir regola di 
drillo come quella delia sua moralità, e della 
sua ingiustizia possìbile. 

Perchè un fallo possa essere dalla legge di- 
chiarato idoneo a fornire al giudice la misura 
della prova di quello che è controverso in giu- 
dizio conviene che esso sia Lale da poter essere 
come fallo dalla lettera della legge determina- 
bile, perocché se il fallo ha questo caratLere, o 
la lettera della legge lo ha indicalo al giudice 
come titolo, e nonna della misura della prova 
l'esito del giudizio dipende dal poter della leg- 
ge, ne dipende più da quello dell'uomo, ed è 
trovato il mezzo di aver la legge eguale per lui li 
nella sua pratica applicazione come nella sua co- 
stituzione: come regola critica, e come regola 
inorale o poliLica nel tempo slesso. 

Lu stima della prova trovasi allora tra due for- 
ze, le quali possono essere in contrasto tra loro: 
l'autorità della legge, il criterio istintivo del- 
l'uomo giudice: ma questa forza dee cedere a 
quella, non potendo l'uomo presumere che i dati 
d'analogìa, che gli ha somministrati la sua corta 
vita siano da paragonarsi a quelli che la legge ha 
raccolti dalla esperienza delle nazioni, e de' se- 
coli , Vi sono allor due certezze sebbene non vi 
possa essere se non un* verità: l'iuta dell'uomo. 
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l'altra della legge; l'ima morale, l'ultra giuridi- 
ca^): la prima oscillante, e variabile: la se- 
conda ferma, costante come la giustizia che la 
creò . Di qui la origine della prova legittima. 

Non sempre, anzi raramente si presenta nel 
giudizio penale come prova un fatto dalla legge 
preveduto, e dalla sua lettera determinato come 
prova di quello di cui è questione. Se si presen- 
tano fatti i quali per la loro incalcolabile varietà 
non possono avere qualità certe invariabili da 
servire di fondamento alla legge onde costruirvi 
regole generali della loro credibilità, la legge 
distìngue quali la esperienza ha scoperti costan- 
temente fallaci o perchè siano stati criterio di 
verità in tempo di ignoranza , e barbarie (a); o 
perchè l'abbiano avuto tutto dalla umana su- 
perstizione (3): o perchè un più purgato giudi- 
fi) Thomas. Din. difidtjnrUic* cap. a. 5. io. ammetle la giu- 
rìdica in contrapporlo ■Ila «lorica, o mentovandone una inielleltua- 
Ic cap. 1. j. -,G. la promiscua colla «urica. Il Rapi Animad». ad 
Mali. Ut, 48. tU. i& cap. fi, num. 5. net. .. ammette la dinrnuaa Ira 
la «rt«M morale ticlVaamn, t la «rima ™ra/e delta Ugge. 

(9) Atei, ab A lei. Diti genia!. IH, 3. cap. 15. pag. fyt,. «poni co- 
me gli antichi dalla conlòrmaiione del corpo arguivano le virili, e i 
viiìdell'aoimo. Ved.ìlW. 1, cap. 11. pag. ,SS.»ci.i. 

(3) Sumpavaiì nel «colo deci moKilo che Moie, ridolto io polvere 
il citello d'oro, meicolata la polvere con acqua, ■ data a bereacuoprt 
chi tra gli bdCMllll Io areue adorato daU'eueni l'oro fermalo mIm 
lor barba . Jeremie di Foura Divine Melodie pag. Sitj. Il Padre Mal- 
lebraDcbe credeva alla haccbelta colla quale alcuni al 100 tempo ai 

furti, gli omicidi, gli adulteri. Mcrtmra Calane Janvier 160$. Nel- 
l'Aprile Giacomo Aymar posieuore della verga mercuriale fa 
chiamalo a rintracciar co mai moti l'autore delb eipoairioiio d' un 
àattalei cavù fuori la bacchetta, la quale preudeudo luu dirciioBe, ed 



tio non possa loro concedere il proprio suffra- 
gio (i). Cosi la legge facendo agisce come limite 
del criterio istintivo dell'uomo inclinato sempre 
a concedere una cieca, ed esagerata fiducia a 
tutto ciò che aggrava , e denigra il suo simi- 
le (a). Ma anco ove i fatti son tali, che critica- 
mente considerati possono esser prova del fatto 
ignoto di cui si controverte in giudizio, la legge 
non avendoli potuti in lettera determinare se 
concede al giudice la facoltà di slimarla gli se- 
gna però un limite oltre al quale non può tra- 
scorrere, e gli vieta di dirsi convinto ancorché 
egli col proprio criterio lo fosse. La quale se- 
conda operazione della legge se non dà una nor- 
ma al criterio del giudice gli segna però un li- 
mite, che egli non può trasgredire. 

Non è dn dir dunque, che la stima della prova 
non possa appartenere al diritto senza dislingue- 
re il processo penale, in cui le sole forze del- 
l'uomo tulio operano, e tutto producono, e il 
processo penale in cui la sola legge ha a sè ri- 
ti» Kgiiendola, incontrila uno i cavalla, e la bacchetta fermatali, Tu 
il cavalieri creduto autor del delitto. Maturi Muori?», apelitiqut 
Avril 1697. pag. fóa. 

(1) Il Cav. Globig Gnuum ni judicitlii «te. ptrt. a. w». 9 . f,. 7. 
immagini alcuni inditi che egli chilo» armonici, e proponendo un 
contrappunto di tua imeniionr ilablliice che il valor digli armonici 

(al Lo diciva a' noi tempi II Boccaccio Occam, giorn. 3. nov. S. 
» e voi tnpac che la genie è più acconcia a credere il male che il 
bene u. ne crrdo che io certe caie il carattere morale del popola M 
da allora ad oggi gran fallo cambiato. 
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servalo il potere di decìdere della sorte del reo. 
Questo potere fu considerato nell'estremo, e de- 
cisivo punto della sua influenza sull'esito del giu- 
dizio penale, in cui la differenza de' due proces- 
si più visibilmente si manifesta. Perocché nel 
processo accusatorio l'assoluzione del reo è tuLta 
in potere del giudice, come è tutta nel di lui 
poter la condanna, sicché la legge altro ufficio 
non vi esercita che quello di nominare la pena. 
Mei processo quesitorio I' assoluzione , e la con- 
dauna del reo nel caso di prova legittima è tut- 
ta, ed intera nella lettera non che nello spirito 
della legge. Il giudice niente ha fatto, e niente 
ha potuto fare colle private sue forze perchè 
I'uiki o l'altra formula esprime l'applicazione 
della legge al fatto per il quale la ricerca fu 
istituita. Nel caso di prova non legittima, per- 
chè dalla legge in lettera non designabile, la 
legge è pur sempre non il giudice che decide 
della sorte del reo , della qual cosa 1' esame non 
spetta alla stima giuridica, ma all'effetto giuri- 
dico della prova in quanto più specialmente ap- 
partiene al carattere per il quale i due processi 
si distinguono in modo inconciliabile tra di loro. 

La stima giuridica della prova in quanto ella 
deriva dalla forza della legge non da quella del- 
l' uomo dee necessariamente formare un sistema 
collegato in tutte le sue parti , e per entro al 
quale l'arbitrio del giudice non possa mischiar 
cosa che ordinata dalla legge non sia. Di qui 
prende origine, e tìtolo il processo penale co- 
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struito co' calcoli della scienza, e il carattere 
che lo distingue da quello, che tutto si fonda su 
i calcoli della coscienza. Se la prova è suscetti- 
bile d'una stima giuridica ella dee nascere, com- 
parirà in giudizio, e starvi come una regola che 
la legge ha prescritta. Se essere altrimenti po- 
tesse, la prova mista di quel che 1' arbitrio del- 
l' uomo vi ha messo, e di quel che vi ha voluto 
imprimere la legge rìnnuoverebbe l'esempio dì 
que' mostri, che la poesìa SÌ è spesso compiaciuta 
dipingere (i). 

Per queste ragioni è a questo processo neces- 
saria l'analisi, e gli è mortale nemica la sintesi: 
potendo la prima ottenersi per procedimenti, 
che una scienza ha tracciati : non potendo la se- 
conda manifestarsi se non nel ragionamento del- 
l'uomo. Di qui miscela regola, che tutto in que- 
sto processo dee esser supposto ignoto da chi la 
conduce: perocché se la prova non sorgesse da 
questo dato, e quasi da una serie di fatti i quali 
nel loro analitico ordine si sono l'uno dopo l'al- 
tro per cos\ dir succeduti, ella non avrebbe il 
carattere, che la legge le presuppone nel fissarne 
la stima . 

Il processo è scientifico perchè tutto diretto 
ad avere la slima scientifica della prova : lo è 
nell'analisi con cui è istituito: lo è per l'ajulo 
che chiede alle scienze, e alle arti, l'oracolo delle 
quali è necessario di consultare onde stabilire la 

fij Un mentire i voix humihut Knmmt, femmt, a (fu». 
Vtd. qui adibirà ■ fg. 78. noi. 1. 
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fisica certezza d'un fatto : lo è finalmente perchè 
il giudizio sulla prova è quale la scienza delle 
verisimìglianze,e delle probabilità potrebbe col- 
le sue' regole pronunziarlo (i). 

11 passaggio della tortura dai testimonj agli ac- 
cusati, e dai servi ai liberi determinò i Roman! 
giureconsulti a fare il primo abbozzo, che per 
lor si potè della stima giuridica della prova . 
Avendo adottata la massima che concorrendo la 
prova legittima non era luogo ai tormenti , essi 
dovettero concepirne la prima idea, ed avendo 
stabilito, che nel solo concorso d'ìndizj vee- 
menti vi si poteva procedere, essi dovettero de- 
sumer l' indizio , ed il suo valore da ciò che la 
esperienza e le regole dell'analogìa ne pronun- 
ziano^), e costruire poco a poco una giurispru- 
denza , che servisse di norma in tutta questa ma- 
teria . Cosi la stima giuridica della prova fu il 
primo temperamento, che la giustizia potè op- 
porre alle invasioni , delle quali il dispotismo la 
minacciava (3). 

Il dritto canonico estese in seguilo l'uso della 
stima giuridica della prova, e autor come fu del- 
l' inquisitorio processo (4) non potè a meno di 
elevarla al grado di criterio regolatore di questa 
forma di giudizio penale (5). 

(i) V«d. quel chi k pef ditti in appresiti pag. 117. 
(3) Ani. Mito. ZWimin.i. ed IH. 48. dig. Ut. 16. top. 3. rum. S. 
(3) Fiul. Scaleni. IH. S. tic. 14.» In trbminUmt tnmiù quorum 
gaiétta mlhi&ciar ted non statini a (ormenfil incipittt&um : idtayiti 

(4l TI» min DI Dia. dejid jurid. J. Gì. 
(5j Tuoni. Diti, àijtd.jarid. J.6$. 
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È stato con ragione osservato come le regole 
della stima giuridica delia prova hanno prodotta 
una farraginosa mole di volumi usciti tutti dalle 
penne de' pratici (i). Questa osservazione acqui- 
Sta forza maggiorese si rifletta che il criterio istin- 
tivo dell'uomo non ha scritto neppure un libro, 
ed è rimasto come Narciso al fonie, solo, con- 
lento, ed innamorato di se medesimo. Migliore 
espediente sarebbe stato l'esaminare colla storia 
de' giudicati alla mano, se ciò fosse stato possi- 
bile, quante vittime ha salvate, e quante ne ha 
immolate o la stima giuridica della prova, n 
l' intimo convincimento dell' uomo . Se si consi- 
dera la naturale inclinazione dell'uno, e dell'al- 
tro mezzo, siccome la indole del primo deriva 
tutta dal dubbio, che la vera scienza vede sem- 
pre attorno a'suoi passi, e la indole del secondo 
dalla facilità sì connaturale all'uomo di tutto 
tener per certo, si avrà motivo di credere che 
la stima giuridica della prova abbia meno del- 
l' intimo convincimento dell'uomo precipitati i 
propri giudizi sulla sorte degli accusali . 

Uomini, i quali meditarono lungamente sulle 
forze dello spirilo umano, e sul grado di certezza 
delle sue cognizioni, ebbero a dolersi, nel secolo 

(i) Allo ftliebe del Menochio, del Blaocbio, del Crtuio te. iucca- 
un la più ordiniti dii Leiier, dtl Boehmtr, del Scbntider. In un 

•igne Millermiier te. le opere de'quali Blu iodìule dal Clubig Cin- 
tura ràjuditialit ao. eap. g. J. 4- 
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della filosofia, dello stato oV infiniti b , in cui tut< 
torà si trova la scienza delle probabilità (l). Se 
il lamento è vero e fondato, sembra cerio, che 
o il calcolo delle probabilità è una chimera ( e 
se tale è tanto Io debb' essere per l'uno quanto 
per l' altro sistema , e il vantaggio in tal caso sarà 
dalla parte di quello che più dubita, e meno as- 
serisce ) o i dati di questo calcolo come essen- 
zialmente pratici si ricusano ad essere ordinati in 
sistema scientifico. 

La mente umana in mezzo a queste perplessità 
ondeggia per così dire tra due estremi diame- 
tralmente opposti tra loro. Alcuni si lusingaro- 
no, che il calcolo delle probabilità potesse esser 
ridotto all'esattezza di quello dell'algebra (a): 
opinione la quale ha contro dì se autorevoli vo- 
ti, nè vi fu ohi avventurasse di sottoporla alla 
riprova della esperienza (3). Alcuni beffando la 

(i) Se ne dote» Leibnil» nella lui Irli era a Th. Burnel Op. vai. i. 
pag. 85. 

(a) L'infelice De Wii gran-peniioairio di 01.ir.dj e consideralo 

probabilità. Puoi, Huyoena, Fermai, Mrrè, Bernoulli, Condorcet, 
La-Place proieguirono il tentativo . De Girando Ut U gener. de, eou- 
mnuata Wmì™ , Pari. A*. II. voi. a. ? cg. io» Coodo.ci . e 
La-Plice im vi im nomatali. 

(3) Poppo, Hiimann, Bando», Freret, e in iptrìe D' Alembert u- 
giiiiili dall'anonimo autore del Saggio Hprml pi buipj ' i fondamenti 
della protaéilità pag. ì. La prima domanda che Federigo II. fece al 
D'Alembert nel loro incontro a Weiel nel >;63, fu o Le matematiche 
foviiteoa meni per calcolare le profaoilità polìtiche?*» Site, rijpoaB 
il D'Alembert , DM concie*, meeso di timit calcola: ma ti uffMfM in. 
rette inutile contro d'ano, cui la vittoria va dietro ooa tutu le prò- 
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regole della fede giurìdica sembrano deridere 
ogni tentativo scientifico per ridurre a calcolo 
la probabilità, ed encomiano il tatto sperimen- 
tale dell'uomo idiota (i). I praLici , certamente 
senza saperi», e guidali dal solo bisogno della 
giustizia, hanno battuto una via di mezzo tra 
queste due opposte opinioni: nè tutti dominatici 
cogli algebristi, nè tutti empirici co'f untori del- 
l' intimo convincimento. Essi rassomigliano a 
quell'architetto Ateniese il quale sentendosi più 
forte nel fare , e più debole nel ragionare del 
suo antagonista si espresse, che quanto 1' uno 
parlava altrettanto egli avrebbe fatto. I pratici 
guidati dalla forza de' fatti hanno sentilo che il 
calcolo delle probabilità si compone tutto di 
dati sperimentali, e che quanto questi dati più 
si moltiplicano, e più si registrano più possono 
servir di materiali per formare un corpo di scien- 
za: la quale opinione è una specie di media pro- 
porzionale tra le due estreme segnalale qui so- 
pra . 

I volumi scritti sulla stima giuridica della pro- 
va non hanno avuto fin qui giudice competen- 
te. I culti interpetri del drillo romano: i filoso- 
fi: i belli spiriti ne hanno giudicato sfavorevol- 
mente perchè coli' uso forense non ne hanno po- 
ro Feritimi Oeuvre» philoioph. v. a. pag- i3i-, e De f ciiacncc 
i* Ditu poj. r> 10. il. colloca nel iìiiio canniti le idee chiare, e 
il criterio d'ogni gitidiiro. Il primo carature dilli virili , secondo 
Finelon , è d'euere generale , e popolare r Mi quello ultima di filoiu- 
Ra non hi niente cfae fi re col lenio comune di cui fu parlilo mi Hi. 
>■ «¥»•»■ W '7- 
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Ulto conoscere gì' inconvenienti , e i vantaggi . I 
forensi non hanno avuto nè mezzi , nè tempo per 
rispondere ni loro contraditlori , e se gli aves- 
sero avuti il loro giudizio a favore delle cose 
loro sarebbe stato rigettato come dettato dal lo- 
ro interesse e dalle loro abitudini. 

Ma la stima giuridica della prova si contenta 
di poter esser tale al tribunale della umane ra- 
gione. Comparendo al tribunale della politica 
questa maniera di acquistare, apprezzare, e de- 
cider la prova nel giudizio penale non solo ha a 
proprio favore il suffragio del dritto civile, col 
quale spesso viene a confronto (i), ma ha il ti- 
tolo della necessità,, e della giustizia: il titolo 
della necessità perchè è la guarentigia della si- 
curezza individuale in un processo inseparabile 
da una certa e determinata forma di dritto pub- 
blico della città: il titolo della giustizia perchè 
in mezzo alle incertezze, che circondano le co- 
gnizioni umane nel calcolo delle probabilità , 
ella è uno dementativi scientifici, che se non ha 
dritto di escludere ogni altro, non merita nep- 
pure di essere escluso. 

La stima giuridica della prova vuole esser con- 
siderata in altro punto di vista. L'ingegno umano 
è spesso un vascello troppo leggiero, e veliero 
troppo. Quando pur la scienza noli' apprezzare 
la prova potesse considerarsi come un peso, o 
un impaccio allo spìrito di chi dee giudicarne, 

<0 Vtd.qui jdditlropng.ua. 

Tonio IV. 9 



Digiiized by Google 



i3o 

la lentezza alla quale eli» l'obbligherebbe nou 
sarebbe un dato sfavorevole alla giustìzia. Po- 
tendo avere una storia esatta e diffusa de' giudi- 
cati, si avrebbe la giusta misura de 'relati vi van- 
taggi della fretta, e della lentezza nel profe- 
rirli . 

Il criterio istintivo dell'uomo ammassa tutte 
in un fascio le prove, che l'accusatore ed il reo 
adducono nel giudizio penule. La luce uniforme 
di questo criterio le riduce tutte a un colore 
perchè il colore è dato agli oggetti da lui , e 
dagli oggetti non parte . La stima giuridica della 
prova procede altrimenti. Ogni specie di prova 
presenta un separato, e distinto soggetto di esa- 
me : perchè ogni oggetto deve esser posto nel 
suo vero punto di luce, e liberato quasi da tutti 
quelli che avvicinandomi potesserospargereora- 
bre avventizie sopra di lui. Lo che essendo così, 
ragion vuole, che ogni mezzo di prova nella se- 
parata e distinta sua specie venga consideralo 
come suscettibile, o non suscettibile di giuridica 
stima . 



CAPITOLO Vili. 

Continuazione. Della prova per mezzo della 
confessione del reo. 



Se il processo penale si consideri come Dna 
lite tra l'attore ed il reo convenuto, In confes- 
sione di questi si presenta in un aspetto. Se venga 
consideralo come metodo indagatore d'una non 
ancor nota verità di fatto la confessione del reo 
si presenta in un aspetto interamente diverso. 

Se il processo è una lite tra l'accusatore che 
asserisce , e il reo che nega , concordando que- 
sti colla confessione qnel che asserisce quegli, la 
lite è finita: onde nel processo accusatorio la 
confessione o espressa , o tacita del reo non si 
conta nel numero delle prove, ed esonera l'ac- 
cusatore da darne (j). 

Questo sistema appaga l'umano ingegno avido 
del vero assoluto. Imperocché chi saprà meglio 
la vel ila d' un fatto di colui, che se ne dichiara 
l'autore? Ma quest'avidità del vero assoluto, 
encomiabile in se medesima, per una di quelle 

{ 0 Ani. Hitb. Ottrìmìaii. ad US. 6,a. dig. tic. ,ì. «rp j. nM. 3. , 

7. num. a. Celebre é a questo propalilo la diipula Ira J'Uuoera, e il 
Wiuembicio iud precedali , di cui dì un cenno Juulxrl Duitrl. dt 
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conlradizìoni , che frequente mente nella natura 
umana s'incontrano è spesso divenuta causa <ii 
errori fatali, A quest'avidità si dee l'abuso della 
delazione del giuramento al reo : nè al giura- 
mento sì può fare il rimprovero, che alla tortura 
fu fatto perchè esso và in traccio della verità non 
della confessione del delitto (i). Questa mede- 
sima avidità del vero assoluto ha indotto alcuni 
a pensare, che nella natura morale dell'uomo 
esista quasi un innata passione pel vero, la quale 

10 spinga a manifestarlo se la sua mente ne sia 
consapevole (a): opinione favorevole alla umana 
natura, confacentc alla sua dignità, divota alla 
religione, ed alla morale le quali prescrivono la 
esatta conformità delle parole al pensiero, ma 
fatalmente smentita dalla esperienza, la quale 
mostra, che l'uomo quanto è meno educato più 
antepone il criterio del proprio interesse a quello 
del vero (3). 

Se In confessione del reo si consideri come 

CO Al!' Mento™ in cui rudi.cn!» in Francia la ordinano! criminale 

11 l'ruidenle Lamoignon opioò per b pepli» . I lìgg. Puiiorl, tTaloo 

pub un male onde ne venga un bene, 3. elio altri™ Mi Hi-.bba 

vani dalla pena. Elim.dt la p,acc>l.mm. voi. upeg. iè8. 

(a) Cremam Dijur. erto, lib. 3 cp. IJ, j. la. Si aggiunge a qua- 

molli aenpj ne furono citati Ut. a. on. 4. pag. 55. noi. i. 

(3) Ciò. Topi:, cap. io. enerva come i ragaiii, i dormienti, gli u- 
briachi, i pani sona inclinali a manifestare la verità! evia mente per- 
eti cena io eui ogni iuIcKiH a li j.c under la . 
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iti tori ti umani , a cui In certezza morale, ed iste- 
rica tutta si appoggia (i), gravi difficoltà si pre- 
sentano per ammetterne piena e indefinita la fe- 
de. Gli antichi osservarono , semin are una spe- 
cie di alienazione di mente Ih dichiarazione che 
alcuno fa contro se medesimo, esponendosi alla 
certa subizione d' un male (a). Per ispiegare al- 
trimenti questo morale fenomeno converrebbe 
ricorrere a immaginare nell'uomo, il quale con- 
fessa il proprio delitto, la eroica risoluzione di 
farsi martire della verità., cosa, che il delitto da 
lui commesso smentisce ; onde quanto più que- 
sto morale fenomeno si esamina più in esso le 
contradizioni si monifestano. 

Queste contradizioni non valutate dall'uomo 
idiota, il quale è di sua natura inclinato ad ab- 
breviare le vie, che conducono alla scoperta 
del vero, e quindi a precipitare i proprj giudi- 
zi, sono seriamente apprezzate dall'osservatore 
de'fenomeni della morale natura dell'uomo: on- 
de la scienza delle probabilità , divenuta stima 
giuridica della prova, ha ammessa bensì la piena 
credibilità della confessione del reo, ma l'ha ri- 
chiesta coll'appoggiodi tutti i dati critici, che la 
dimostrino quasi fuori dì se medesima vera: lo che 
il foro ha espresso colla formula di legittima (5). 

(0 Zm^ttjd Grot.de jur. idi. etpae. liò. i.eap. an. \. i. 
(a) Quinti!. Dedan. 3i3. Vero e, che del a» prew dì mini dtl 
Udore IrMtavui di confeiiionc di parricidio erpeua di un alienilo di 

(3) 11 Citatici Cremini De jur. ùriain. Hi. 3. con. 17. «pone con 
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L'andamento analitico del processo è il primo 
dato critico della credibilità di questo mezzo di 
prova. Il chimico se vuol conoscere la segreta 
natura d'un corpo non può colla propria ricerca 
penetrarvi dentro a suo grado, ma è costretto 
a farlo per mezzo d'analisi: non supponendo con 
una ipotesi, che la sua fantasia abbi j già formala, 
noto ciò che gli è ignoto: muovendo dall'esame 
della esteriore configurazione del corpo che vuol 
conoscere: dividendone per quanto può le parti 
tutte onde separare le eterogenee che forse sono 
in esso frammiste, e procedendo poi a una nuova 
decomposizione delle parti ohe restano onde ap- 
prezzare gli elementi che le compongono. Nella 
ricerca morale della verità d'una proposizione, 
ed'uufatto, in quanto può scoprirsi interrogando 
un uomo, le prevenzioni, gl'interessi, la legge- 
rezza dell'animo di chi interroga, la superiorità , 

■ ccurilczu lomma i rtquiiili dei li confeuione legittima a pienamente 
provante. JlCavalier Filangieri Stia** della Itgitlaimt IH. S. p*rt. 
l.eap. lo. I» l'allodi quello meiza ili prova un logge Ilo prima relori, 
co, quindi itnico connettendolo con la tortura. Li parte relorica in- 
comincia dalle oalurali preiuniioni, che ha contro di ic la credibilità, 
della coofeHiooe, lenta appinzare che ella e pur Ira 1 meni di pro- 

Mcyer Eiprit, origine Ite. dei inail. judiciairci liv. 6. chup. 11. pag. 

qua! caio torri Eira delta cesi Trilione? Certamtnle dargli elicilo o di 
prou piena, odi meno che cicindela ncCOHlk della prova. 11 Filan- 
gieri è pili cuciente, cominciando da direnare la conteiiìopo . 
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qualunque sia il titolo, che egli pensi di avere 
sulla persona da interrogarsi , la impazienza dì 
una più lunga ricerca, le passioni che per ogn! 
dove o violentemente, o accortamente per tutto 
s'insinuano tendono a fur precipitare la interro- 
gazione, e consigliano espedienti diretti ad aver la 
risposta o più sollecita , o più. confacente alle pro- 
prie mire. La confessione può essere suggeritasi 
reo da chi condusse la interrogazione in varia ma- 
niera. L'interrogante può averla sollecitata o con 
promesse , o con minacce , o con supporre pro- 
voto ciò che non è: può averla carpita con un 
modo d'interrogazione che con palliata, ed ac- 
corta maniera, e sinteticamente esprimendosi 
tenda a ottenere lina affermativa risposta , Que- 
sto più frequente ed abusivo modo d' interroga- 
zione si verifica sempre quando chi la propone 
per più presto giungere al proprio scopo inter- 
roga il reo sul fatto principale ignoto prima di 
averlo interrogato su i fatti accessorj, i quali sol- 
tanto soi* noli . In tutti questi casi la risposta del 
reo confitente non è legittima e però non ere- 
dibilo (,). 

Il dritto romano in tempo del suo processo 



(i) Disputarono i dntli, fri i quali Quiitorp, Din* , Kltinichrod , 
Mitlermairr quando c per qual manieri li inlerrogliinue iljpgjiliia 

cordi ira loro. Millorniter Din. <ii riu ita oiiiiii in canni* crini. Bri- 
tttttcrgat i8o<> S- 19 Prtu Din, liilcni nonnulla capita de mgfffMfo- 
ih'Siij in proc. crini. ooWn. Alimf iflo(. B. La Irgge 1 mio ere- 
diro dourthho rtuti infioratile . Nurice meno alta opinione dilli fini- 
rmi un delillo impunito che uni giudiciale «penile ria. 
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misto, e conservando ! modi, e le forme dell'ac- 
cusatorio nella interrogazione del reo, sebbene in 
tutto il resto le avesse o abbandonate, o distrutte, 
non ebbe scrupolo di ammettere in quella inter- 
rogazione la suggestione, e si contentò di ban- 
dirla dalla interrogazione del testimone (i): non 
ponderando, come il dritto canonico poi pon- 
derò, che il modo d'interrogarsi tra l'attore, 
ed il reo può esser quale è dall'uno, o dall'altro 
proposto, ma che collocato il reo dinanzi alla 
forza, che ha 1' autorità di opprimerlo colla pe- 
na , cessando le relazioni d'attore, e di reo, 
debbono necessariamente subentrare quelle di 
giudice, e di testimone, nè altrimenti che come 
testimone il reo può essere interrogato (a). 

(i) Il modo .tei la interro gaiione ebbe uni regoli per ener divenuti 
li tortura un meno legittimo di rintracciare la verità . Sebbene fona 
venuto a cenare il proceiw ircuiiiorio nella , U i purità primitiva li 
aramene che la confriiione codi lui* a tt reo convitilo. Malli. Ad Uh. 
Ifi.dlg. Ut. ,5. top. iG.cap. .■.«un. i. Quello medt.imo autore indica 

ij. «un. 10., t ne.ume il tenore della in terrosa iìo ne al reo di un paio 
di Plauto nel Truculento . Il teatro può dipingere i trini u.i d'un po- 

gimlitia . Il l'oggi EUm. j«rùpr. crim. Uh. 1. top. i. J. 63. nor. 107. 

rifinì, e quanto alla nullità per il capo della mggeilione non re Ita - 
mente la jiilerpelra Miuermaier Din. land. j. >g. noi. a. 

(al Nel proceiio accuHtorio la eguagli a Dia perfella Ira l'accuMtore, 
ed il reo, e la indole della lite, che * luna tra loro, tono circolimi*, 
le quali rendono inutile l'aiioggellare la interrogai ione alle forme ana- 
litiche DCCtuarie ad indagare la verità . Appena il procella cambia , c 
ti t ammeiio o V affitte del giudice, a e attuta aTuffitio, camt nei 
proceui miai, il reo te ti vuol trillar come mata per icuoprìre la 
Tirila, non pub avere altra guarentigia, che la iolerroguione la pili 
logicamente adattata per giungervi . 
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La parola confessione indica l'atto con cui 
alcuno fa quasi fede a se stesso del fatto pro- 
prio (i). La idee del foro penitenziario hanno 
abituate le menti a considerarla come una spe- 
cie di sommissione, che 1* infrattor della legge 
fa a chi ne ha in mano la forza : onde non è da 
meravigliare , che la inquisizione ecclesiastica 
allorché esercitavasi coU'ajuto della forza pub- 
blica aspirasse di sua natura a questo atto, e che 
in tempi, ne' quali non era si facilmente intesa 
la differenza tra il principio religioso, e il prin- 
cipio politico, la confessione del reo nel processo 
inquisitorio fosse lo scopo delle pretensioni non 
che de' voti di chi lo guidava (2). I piccoli animi 
s'infatuano di piccole cose (3). Un giudice s'i- 
nebria spesso della sua carica: si abitua a consi- 
derarsi una forza partecipe de' dritti sovrani, e 
presiedendo al processo considera il reo negativo 
come una specie di ribelle, che resiste a' suoi 
ordini. Ma che fa costui sostituendo il fumo alla 
luce, e la prepotenza alla paziente ricerca del 

(0 Vm. Ce lingua latin. Ut. 5. c. j. 

(1) Il iig. Meyer Etprll, origine eie. .lei imlit. juiiciairei vai 3. 
pag. so5. olire al Itner per Termo che il protei» inrjiiìjilorio ad altro 
non mira le non alla coiifeiiions del reo, ni di che uri nccwario 
più a lungo discorrere parlando del tegreto , col L'animo preoccupato 
del procella accuiatorin lOlliene che l' interroga Iorio del reo non puh 
■vere altro oggetto che quello dì conteitargli le prove, che il anno 
conlrodilui non altrimenti che nel giudiiio civile. Il «Ito e leilo.ma 
il varco non e 1) facile. Bcolbam Traiti dei prava judiciaira vai. 
I. pag. 35i. e 'rg. faa inoltrato, eh* ¥ interrogatorio del reo, chei uo- 
•tri pratici chiamino atout o&ieuivo, iun meno critico per scoprire, 

f3J Parva Urti capimi! animai. 
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vero? Svela la sua debolezza, e non rende più 
forte In prova , che do tea avere il suo suggello 
nella confessione dell'imputato (i) . 

La confessione del reo debb' essere critica- 
mente considerata come testimonianza del pro- 
prio fatto (a) , la quale è assai più credibile di 
quella di chi depone del fatto altrui. Se il testi- 
mone del fatto altrui ha la sua causa di scienza 
nella vista, o nell'udito, il testimone del fatto 
proprio l'ha quasi in lutto se stesso, in ciò che 
moralmente, e fisicamente egli è, nelle proprie 
idee, nelle proprie sensazioni , e negli oggetti 
esterni, dai quali emanarono. 

La confessione che agli filetti religiosi, ai mo- 
rali , e ai civili è una cosa , è un oggetto d' ìn- 
dole affatto diversa quando si considera come 
mezzo di prova nel giudizio penale. Ella allora 
presenta un problema ideologico, che la sola 
ricerca scientifica può sciogliere. Questo pro- 
blema è stato da lungo tempo sentito, ed ap- 
preso in tutta la sua difficoltà, e a questo senti- 
mento, a quest'apprensione debbono attribuirsi 
le dispute , che si elevarono sulla maggiore o mi- 
nore credibilità della confessione del reo (5). 

(0 Vedili niunlo «ili' «mie de'rci emm il Fallitili ijtmaYwìte. 

s-'*^. d G| 

(J) Impugnarono li pieni credibilità delta con follone Danni La 
loie driL lif. 3. nel. 5. J. >., Hill De prolal. ad capii, judicia meni. 
»um. i. 3., De-Simoni Del furio, e ma pma ng. , N.ni Di imdicii. 
cap. 5. Olii mime" le Clobig Ceniuro rei jadicalU pan. i. pag. io3. 
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Il reo confessando il proprio delitto fa fede 
dello stato delle sue idee relativamente ad un 
fatto, del quale la esistenza non è conosciuta. 
Sono state con minutezza indicate le cause, pel- 
le quali un reo può falsamente emettere una te- 
stimonianza contro se stesso (i). Onde assicu- 
rarsi, che egli non confessa per alcuna di quelle 
cause , convien rintracciar quelle, che esistendo 
ne' fatti, sulla prova de' quali non può nascere 
verun dubbio, divengono altrettanti punti dì 
realtà ai quali la confessione si riferisce. Quanto 
questi punti di fatto saranno maggiori di nume- 
ro : quanto più stretta sarà la lor connessione 
critica col fatto delittuoso dal reo confessato : 
quanto meno questi punti di fatto appariranno, 
poter essere pervenuti e notizia del reo per altro 
mezzo , che per la testimonianza de' propri sensi 
tanto più sarà escluso, che egli confessi per una 
causa, la quale invece d'essere nel suo spirilo 
come pittura di ciò che è , è nel suo cuore come 
stimolo ad alterare la verità; e perciò tanto più 
la sua confessione sarà credibile. 

Sorgono da queste dialettiche considerazioni 
due conseguenze: la prima che trattandosi di 
delitto di fatto transeunte, il quale non abbia 
lasciate fisiche tracce dietro di se la confessione 
del reo perde della propria credibilità alineno- 
chè Ì fatti accessori che ella indica come critì- 

prnpone infliggerli al reo confeiio una pena bend, ma Don impa- 
rabile. 

(i; Bentham Traiti da prcwtijudieiairtivoL \-pag. 35G. 



camente rcferibili al fallo principale di cui è 
questione molti non siano, e tutti concludente- 
mente nelle loro separate, e distinte specie pro- 
vati: la seconda che trattandosi di delitti di Cullo 
permanente , i quali ammettono per la loro veri- 
ficazione la certezza fìsica, il materiale del de- 
litto sia co' metodi di questa certezza luminosa- 
mente e fuor d'ogni dubbio provato: perocché 
se la confessione del reo al pari d'ogni altra te- 
stimonianza può far fede dell'azione dell'uomo 
sopra d'un corpo è necessario che il corpo esi- 
sta, e conservi di queil' azione le tracce. 

Di qui apparisce la differenza de'due processi 
nel favore, o nel disfavore con cui o l'uno, o 
l'altro considera la minuta, circostanziata, ed 
esatta verificazione del materiale del delitto. Il 
processo accusatorio valutando la confessione del 
reo come rinunzia alla prova non ha motivo di 
apprezzare nel materiale del delitto i mezzi cri- 
tici della sua verificazione (i). 

E di qui nasce il disprezzo di questo processo 
per tutte le diligenze, che il foro ha prescritte 
nella verificazione del materiale fino a preten- 
dere, che queste diligenze escludano il possibile 
d'una causa, la quale abbia per cos'i dire anti- 
cipato sulla intenzione malvagia, ed abbia prima 

{ 0 li drillo romana eiigcva [a prova della uccisione in genere agli 
effelli della lorlur». Di 6 . Lii. a 9 . tit. 5. I. i. J. -jj. /. 5. 5- *-j M»A. 
AA titi. ,jB. dig. iti. ìG. cap. i. ni™, a. L'eiempio dialo da Valerio 
Maiiimo, e riferito da Ani. Malheo monta, clic la confeuione del reo 
eicludeca il Liiogno della prova del delillo in genere. 
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di lei prodotto il danno che a lei si rimprove- 
ra (i). E di qui nasco per ragion de' contrarj Io 
scrupolo, col quale il processo inquisitorio in- 
daga, scruta, ed oppressa ogni circostanza la 
quale possa spargere un dubbio qualunque sul 
materiale del delitto: imperocché se la confes- 
sione del reo non avesse in quel materiale, reso 
fisicamente certo , il suo fermo , ed inconcusso 
punto d'appoggio non meriterebbe d'esser cre- 
dibile. Le quali cose se dialetticamente vere non 
fossero potrebbero essere nauseate, e derise: es- 
sendolo, lo spregiarle non può avere altro mo- 
tivo, che il non conoscerle (2). 

Se si concepisce un processo rigorosamente 
analitico nella verificazione del materiale della 
offe sii : in quella di tutti i materiali mezzi , che 
fisicamente erano necessarj a produrlo: in quella 
de' mezzi, e de'fini morali, che il solo reo aveva 
di offendere: nelle interrogazioni, che al reo 



un, nun 9. 11 Boihmero Ohtrv. ad Carpar, t/uacit. a6. oli. 3. già 
dialo nel Hi. I. cap. iG. Dog. 2a-}. net. I. dimoilra dimeni al drillo 
canonico la neceuilà della icrupoloia veti li catione del materiali; ini 



e. de, iuitUtilims juiiàairri voi. 4-pag. 



condanna di veneficio contro la opinione di melici- tega li Intigni sulla 
unii disilo ti delie tracce del veleno ne' cadaveri de' jircleii mi' 

1CD.II. 
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doveano farsi per aver la logica connessione dei 
fatti verificati col fatto che egli confessa, l'ar- 
ticolata, giudichile, circostanziata , e spontanea 
testimonianza che egli emette contro se stesso 
apparirà in supremo grado credibile: tale che, 
a meno d'una mente alienata, ogni altra dovrà 
concederle l'assenso proprio. In questo sistema 
la confessione del reo ( si usi indulgenza al pa- 
ragone in grazia della chiarezza maggiore ) è 
alle prove risultanti dagli atti quasi un pezzo il 
quale per le sue geometriche qualità compie co- 
me culmine una figura piramidale che ne man- 
cava. Se la piramide non è tale nella sua base: 
se composta di corpi gli uni separati dagli altri 
lascia qualche vuoto, o intervallo: se mancando 
soltanto di culmine la confessione del reo non ve 
lo colloca con esaltezza geometrica, ella sarà una 
maggiore, o minore probabilità, ma prova piena 
e legittima non può essere . 

Data in fatti la fisica certezza della materiale 
infrazione della legge a cui si riferisce la con- 
fessione: data la morale impossibilità, che il con- 
fitente abbia potuto per altro mezzo che per il 
proprio fatto conoscere tutte le circostanze dì 
luogo, di tempo, e di modo , che nel loro com- 
plesso costituiscono il fatto principale da lui con- 
fessato, non vi ha dialettica comunque scettica 
ed ardita possa essere, la quale non debba am- 
mettere , che il fatto confessato ha tutti i numeri 
delta certezza morale. Gli ha realmente perchè 
la base materiale del fallo è di per se fisicamente 



certa, e perchè in tutto ciò che il fatto Ita per 
se stesso di morale, ed istorico avvi una testi- 
monianza, la quale, comecché moralmente im- 
possibile sia che chi la emette ciò faccia per altro 
mezzo che perla realtà delle cose, delle quali 
egli stesso è l'autore, è del pari moralmente im- 
possibile, che la testimonianza mentisca. Anzi 
ben ponderando i caratteri logici della evidenza 
morale è forza concludere , che in questo caso 
tutti unanimemente concorrono (i). 

Queste critiche osservazioni sulla credibilità 
delta confession del reo soffrono un' eccezione 
allorché in chi la emette si veriGca alcuna delle 
molte cause, le quali fu altrove osservalo fornir 
motivo di scusa o come specie d'imbecillità d'in- 
telletto (2), o come specie di qualche grado mi- 
nore di libertà nell' agire (3): perocché allora 
al criterio della realtà succede visibilmente quel- 
lo, che a ciascuna di quelle cause può essere 
fortuitamente inerente. 

I facitori di romanzi in legislazione ( quasi le- 
gislazione vi potesse essere la quale a giurispru- 

(l) Il CI» dell* credibilità della confeuione propri., che ninno 
ideologo ha eliminalo ch'io sappia, JouWt Spec. jur. ìttang. o"e evi- 

urli, che la credibili lì di quello metto di prova non >i appoggia "* 

Op.vot a. pag, 06. 
(a) Ved.il fio. j. cap. y. pag. iby.cap. 10.005. ufi. 
13) Ved. UO&i.eqt.ti.fMg.aJl.attf. 
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«lenza aon dovesse in ultimo esser ridotta) si 
compiacciono di generalità: si spingono quanto 
più possono in alto, e da quell'altezza, come 
chi salisse al cielo dovrebbe considerar la terra 
quasi spregevole atomo di fango, si dichiarano, 
e sì protestano non volere , nè potere abbassare 
lo sguardo ai ragguagli umili della pratica (i). 

L' amico della umanità, e della giustizia pro- 
cede altrimenti . Esamina e pondera gli oggetti 
ai quali dee essere applicata la legge, nè volge 
loro le spalle; e se un oggetto è tale, che una 
sola disposizione della legge non lo possa fissare 
sente la insufficienza della generalità su cui una 
legge si appoggia, e ne cerca un altra, che serva 
di base a una legge novella purché amendue sì 
riuniscano nel grande generale principio della 
giustizia, come la mente umana astrattamente lo 
può concepire (a). 

Il processo accusatorio, ed il quesi torio pos- 
sono aver dal reo una confessione non sempli- 
ce, ma qualificata come il foro la chiama, tale 
cioè, che ammettendo il fatto soggiunga essere 
stato commesso con dritto, o in mezzo di circo- 
stanze, che ne hanno potuto diminuire la impu- 
tazione (3). 

La delazione del giuramento al reo debbo avere 

(r) Vtd. il Hi. i.cep. S.p'g. iIo.no!. i. 
(3) VeJ. ill/l.t.oop. 8.po S .,i8. 

(ì) Ani. Milli. Ad Ub.bS. dig.til. i6.eap. unum. ao.L'imìgnj in- 
di Mi I uno, il ijujlc don poteva le mero d'univi sottoposto . 
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avuta uno grande influenza critica nel decidere 
se la confessione cosi emessa o debbasi nella sua 
giacitura ricevere, osi possa dividere rifondendo 
nel confitente il peso di provare la qualità, che 
o rende legittimo il fatto , o in parte lo scusa ■ 
Nel giudizio civile, essendo di sua natura indivi- 
duo il giuramento , colla religione del quale il reo 
iuterrogato dall'attore risponde, ed accompa- 
gnando tutta la proposizione, colla quale egli 
confessala buona critica può ammettere la in- 
divisibilità della confessione (i). Nel giudizio 
penale la ragione della individuila del giura- 
mento qualunque pur siasi non ò d'ajulo alla 
critica. La storia non cita esempj di accusatorio 
processo in cui questo caso sia stato discusso . 
La causa di Milone presentava l'esempio d'una 
confessione qualificata, ina ella era una vera te- 
merità, stando contro dell'accusalo irrefraga- 
bili prove della uccisione dolosa (a). Ma la causa 
di Milone non si sarebbe potuta nel processo 
accusatorio allegare ad esempio, essendo stato 
in potere de'giudici non legali da alcuna regola 
di diritto di decidere in altro caso il contrario. 
È però cosa assai singolare, che lo scrittore, il 

1 0 Ciiyac. Cantra', farai,. ij. num. 2 3. MIchilor. De potilia- 

(m) Fti le dm provt del dolo olire qnilU cht rami dall'»» 

liben», etavi U nHnonjn.ion. che Egli ■«■ bill diToili i tuoi 
«ni onde torturili non lo convisttiiero del delitto. M. T. Cicer. Op. 
omnia Aite. Taur. ex tjpii Jmcjihi Pomio or. prò SUI. ex rtem. 
Amtàà Peyrm voi. 7. pag. a56. 161. 

Tomo IP. JD 
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quale allega questo classico esempio a sostegno 
della regola adottata da lui della divisibilità della 
confessione si appoggia poi ad una regola di drit- 
to destinata dalle leggi posteriori a servir di 
norma alla prova (i). 

Sarebbe al sommo difficile, che il criterio istin- 
tivo dell'uomo potesse colle sole sue forze deci- 
dere questo intrigato problema. Fra i giuristi al- 
cuni pensarono, che se il delitto materiale non 
lia altra prova che la confessione, o se le pro- 
ve, che investono l'accusato non hanno altro 
appoggio che la sua confessione ella non possa 
dividersi e debba essere accettata nella sua lil- 
le r al giacitura (a). La prima opinione sebben 
giusta non avea bisogno dì comparire a dare il 
suo voto in questa controversia . Una confessione 
nuda senza l'appoggio critico della prova del 
materiale del confessato delitto non nuoce al 
reo che la emette, onde è inutile l'indagare se 
in questo caso essendo qualificata si possa di- 
videre. La seconda opinione dichiarando non 
divisibile la confessione quando, esistendo la 
prova del materiale non ne esìsta alcuna del- 
ti) La ugola è che le cote di loro njtun turpi li preiumnno bile 
con doto. Cod. LA. o.n'i. (6.1.1. Ut. SS.t 5. Ma cou ha in h iteBo 
di iurpe un cadavere ancorché vi.ibilmenle ridotto lale'da un ferro , 
che tua abbia immerin nel petto! La preiumione il è dunque dovuta 
attingere dall'eiperienu e coMruini coli' argomento analogico pereti* 
nella maggior parie di'caii un cadavere con «gni di morie preterna- 

(a) È per la prima opinione il Froìdtnle Fabr. In ccd\drf. 6. Ut. 
io. IH. per la seconda i citali dal diligente autore degli Eltmeali 
de la peoctà. criasin. vii. a. pog. 45a, in noi. 
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l'esserne il confitente l'autore , decide la disputa 
co' veri principile il materiale d'un offesa tanto 
è valutabile quanto eccita o la commozione ne- 
gli animi de'buoni , o il pravo esempio in quello 
de'tristi(i), non essendovi altra prova della causa 
morale del fatto che la confessione del reo, ella 
è in questo caso come l' asta d' Achille la quale 
feriva e sanava nel tempo medesimo (a): svela 
l'autor del delitto e lo dipinge nel tempo stesso 
più sventurato che reprensibile. 

La confessione del reo diviene inutile quando 
il fatto è per altro mezzo pienamente provato. 
Ma in questo caso la negativa del reo non può 
avere altro dritto, che quello che.avrebbe avuto 
la sua confessione . Se la confessione generica 
indefinita non gli avrebbe potuto nuocere, la 
negativa generica indefinita non può giovargli. 
Se l'onere della prova è in chi asserisce, e non 
in chi nega (3): se sottili questioni sono stale 
suscitate nel giudizio civile onde stabilire quando 
la negativa possa, o non possa provarsi (4) è nella 
indole del giudizio penale, che il reo, contro il 
quale sta una prova , affermi , negando il delit- 
to Ved. il Ut, a. taf. 5. pog. 86. 

(a) « Vittimi Aehiltaea quae quondam feeerat fiotti» 
« Vulneri* muriittm Prtia. nmUefult. 

Oi.Xtm. on. Ili. i.v.<7. * 

(3) D: g . Lib. m .dl. 3.1. , Cod. LO. 4. tu. ,9. i. «. 

(4) TItnr. Cote. Dì<p. de dirtela prob. negai, taf. i. j.tì. 7., Si- 
muli Cocc. Jw. comrw. ii/r. 31. til. S.fluatK 6., Bscbmir. Ju. «- 
ttti.pral.lib. 1. Ut. il). $. 9., V'inn. Sellai, fluidi. Hi. i.tap. il. 
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to, un fatto, chela distrugga, e dal suo Iato provi 
la propria innocenza (i). # 

Se due fatti l' uno distruttivo dell' altro : amen- 
due incompatibili insieme si presentano all'esa- 
me, e alla decisione del giudice, sembra che il 
suo criterio debba quasi avere una tempra più 
robusta, e più forte di quella che è necessaria a 
decider d'un solo fatto più o meno ambiguo che 
esser possa, la quale più forte tempra non può 
a lui derivare se non o Julia propria esperienza 
nel giudizio di altri simili casi, o dalle regole dì 
analogia, che ad esso abbia tracciate la legge (a) . 

Le cose discorse fin qui sulla confessione dei 
rei dimostrano, che questo allo nel processo ac- 
cusatorio non appartiene alle prove : che nel 
processo quesitorio lutto è preordinato a inda- 
gare qual grado di credibilità quell'atto si me- 
riti come umana testimonianza. Questa sola os- 
servazione è sufficiente a convincere quale in- 
tervallo separi i due processi . Se il primo , per- 
mettendo così all'accusato il suicidio, o il se- 
condo usando ogni diligenza per impedirlo, me- 
glio serva la causa della umanità, e dellu giusti- 
zia non è ufficio nostro il deciderne . La diffe- 
renza de' due processi in questo critico, e deci- 
sivo lor punto doveva esser notala perchè da essa 
principalmente derivano pressoché tutte quelle 

cui tblb. Ad. lib. Ifi.ilg. Ut. aS^Mp- 8. , c Nani In tmit nteab. 
(a) Malli. loc. iiuv.cil.nuD- 1.3. 
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che Pan processo, e Poltro distinguono in tutto 
lo loro parti, e nella direzione che amen due 
debbono inevitabilmente prendere alla decisione 
della prova. 

Nè meno è dimostrato, che relativamente alla 
confessione de 1 rei, osi prenda questo atto come 
renunzia alla lite, o si prenda come umana te- 
stimonianza , i due processi possono giungere 
nella confessione qualificata ad un punto nel qua- 
le la stima della prova sema la cognizione del 
dritto, e delle sue regole non potrebbe sodisfare 
al voto della giustizia. 
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CAPITOLO IX. 



Continuazione . Della prova per mezzo dì 
testimotif. 



Iia storia è una serie di testimonianze che un 
secolo trasmette a quello che gli succede dei 
fatti ai quali si è come trovato presente. Eppure 
la credibilità della storia ha avuti due giudizj 
1' uno in opposizione dell' altro. Chi l' ha dichia- 
rata una favola convenuta (i), e chi 1' hn pro- 
clamata un mezzo di fisica certezza di avveni- 
menti morali (a): giudizi amendue falsi perchè 
esagerati . 

La parola testimone nella sua latina origine 
indica un uomo il quale stette innanzi ad un 
fatto appreso come tale o per la vista o per l'u- 
dito da lui (3) e, divenutone quasi specchio, 
conserva per altri la superstite iraagine d'un 
oggetto, il quale disparve (/(). Questa superstite 
imagine tutta nel pensiero del testimone deve 

(i) Dello «ttriboilo il Fopleadlc. Chimfort (Wki voi. t. peg. 
nG. È nato il della d'Orazio 

« Et quidqaid Gruccia mciidax 

« Audct in hiitaria . 
(i) Peìr. nurtid. De Menda» DUp. 8. Mab S- num. i& 
0) Jntata iì Amato, o Aitino: Un* inninii. 
(<J) Le leggi delle XII laiole diucro ni/nnltia. Cnjic. Ad ruir. de- 
tret. de leitiò. 
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pni da luì, onde sia ad nitrì resa sensibile, essere 
rappresentata in parole o pronunziate o scritte a 
foggia di narrazione o testimonianza (i). 

Gli antichi, nel giudicare molto più modesti 
di noi, riflettendo forse al gronde pericolo di 
alterazione, e di cambiamento, che un fatto può 
correre passando per le idee e per le parole del- 
l' uomo di più illibata coscienza che se ne fa il 
narratore, e lo storico , vollero che i testimóni 
in giudizio non deponessero in modo assertivo, 
e dommatico, ma lo facessero in modo, il (piale, 
non escludendo 1' errore , assicurasse soltanto 
della lor giusta credulità (a). Questo modo dì 
risposta era coerente a quello della interroga- 
zione nel processo accusatorio, istantanea, diret- 
ta , e però suggestiva (5) . 

Andato il processo accusatorio in disuso e ve- 
nuto in uso lo inquisitorio , occuparono un posto 
nelle biblioteche del dritto non pochi, e di non 

(i) Il giudici.) mole il drpoilo orale del leiriraone, non Teme scritta 
Icalimopianie. Dig. Lib. jì. tir, 5. I. 3. 5- 3. 

(a) Li formula eri arhilrw, o non arhilrùr. Cic. Quaeit, acad. 
Hi. 4. e. 47. o;-. prò foni, cap g. 

fìj n Quatto ex la artilrtril ne tic. ■ 1 



ferine ■ ijuinl» ne dice il Bentham Traile des prwu juditieira li". 

. Paole»' Almi, te. SS- W- \ VL 1 «net Iti ingegno.!, epigramma tipi 

per la «Ita ammirili razione d.lla giuiliiìa. È quella h opinione che 
K ne ba anco in Inghilterra . BimbMU Coup o"«u .or /a droit eri- 
minti de la Gronde-Bretagna. Bibliolh. du jariicomutle ete. voi. I. 
PS- 4^5- 
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pìccola mole i volumi i quali estesamente trat- 
tarono <le' difetti , che alla fede de' testimoni °P* 
ponevansi o per il titolo delle personali I or qua- 
lità, o pei- quello del tenore del loro detto (i). 
I quali volumi non si proposero già di guidare 
ìl criterio dell' uomo nella stima della prova te- 
stimoniale, ma furono destinati piuttosto a notare, 
gli scogli, contro ai quali un criterio con troppa 
fiducia nelle naturali sue forze urtando avrebbe 
fatto naufragio. Laonde que' volumi enumerando 
minutamente tutti i deboli lati della prova testi- 
moniale ridussero a sistema il dubbio, che gli 
antichi sebbene confusamente conobbero essere 
insito a questa specie di prova, e divennero una 
scuola di scetticismo di cui le incertezze inerenti 
alla umana testimonianza, le regole dell'analo- 
gìa fondate sulla esperienza, e però i voti della 
giustizia in cosa di tanto rilievo aveano a così 
dire fabbricato il vestibolo. 

Se l'algebra con quantità negative crea quan- 
tità positive lo stesso fece la critica nell'inqui- 
sitorio processo. A forza d" andar segnando le 
qualità negative del testimone nella persona , e 
nel detto giunse a stabilire la positiva qualità 
della prova legittima, vale a dire in supremo 
grado credibile della prova per mezzo di testi- 
moni . 

La scala della credibilità di questo mezzo di 

(i) Vaglin P" tulli il Farìnacc. Piar, orini, ile appai, cnnlr. leu., 
latcillo > ragione di J ilo r dine dal Poggi Eleni, juriipr. eri*. Hi. I- 

„,„ S. (,. 
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prova è più ampiamente, e più variamente gra- 
duabile di quella d'ogni altro ; e per giungere 
ni più elevalo suo punto, e discernervi la prova 
legittima sembra a prima vista che la mente u- 
mana debba formarsi la idea d'una specie d'es- 
sere di ragione, antiche d'un essere moralmente 
possibile: tanto è difficile trovarne nella imbe- 
cille, e corrotta natura morale dell'uomo il mo- 
dellol (i) 

Che la scienza delle probabilità abbia se non 
tutti almeno molti de' dati, sui quali può co- 
struirsi, nella stima giuridica della prova, appari- 
sce dalla necessità chela mente umana, onde for- 
marsi la idea della prova testimoniale eminente- 
mente credibile ha di acquistar quella di tutti i 
difetti, che possono criticamente indebolire la 
fede d' un testimone come elemento, il quale 
nnito con altro simile la deve comporre. Scri- 
vere generali regole è a tutti permesso: imma- 
ginare l' inopinabile lo sia pure (a) : ma preten- 
dere di racchiudere in una formula sola, e ge- 
nerica la definizione iV una qualità che di sua 
naLuraonù" essere discernibile sì compone qua- 

(0 VeJ.illii. l.ocf. 18. pe/. 3.3. In ma. 

(a) Il Ctr. Filangieri down» ditta ieji./aaione Hi. 3. pari. i. cip. 
,5. dettando canoni della credi biiill della provi per leltimooj immi- 
ginb il delitto del mendicante eoe non ha altro IoIìridde che il pari 
>uo : il delitto Mi» nelle carceri, ne' lupanari : il leilimone «, w 
dilli pena aegri immiti: e non fi mollo del delitto Ira le mura 
domeniche , il quale oso può aver* altra prora, ebe l> intimo min ci 
de" «mangili nei: ci» eoo tanta acruratrna preveduto, e definito dai 
pratici, e a cui miamente provride il LegUlalorn Tutcano L. So. iVo- 
eemòrt .;86. ari. 18. 
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si di più separate, e distinte qualità desumibili 
da fatti i quali vogliono essere collocati in cate- 
gorie diverse da quella su cai la definizione deh- 
b' essere collocata, non è logicamente ammissi- 
bile (i). 

Un deposto giurato, giudioìale, Articolato in 
pronunziate parole di cui a guisa d'un parto fu 
ostetrice la interrogazione analitica, circostan- 
ziato quanto il fatto o cui si riferisce lo fu, e se 
si tratta di fatto permanente appoggiato alla base 
del fatto verificata co' metodi della certezza fi- 
sica , tale che due uomini citati a fornirlo, li- 
beri di fornirlo o non fornirlo, gravi per pro- 
bità e per senno, immuni da errore in cosa, 
di fallo, anco in pruder) t issi mi facile: non col- 
le parole stesse ma con concordanza perfetta di 
idee lo proferiscono, è uno storico monumento 
sulla fede del quale non è dato elevare alcuni 
dubbio (2). 

Esaminando la pro»a testimoniale colle regole 
d'un asserzione in senso opposto alla negativa 

■ione del reo: il quinlo chi è ti ripeliiione del terzo: il lellimo che è 
li rìpdbioaB del miai il decimo il qu.lt castità» un errar mtnifetlo 

P.dre Malebranche Xetkerche: de la virile liv. a. KM dello mila 
probità , e tulli jcìwim del («limone: il itcnndu ineiiltiuiioe e fal- 
lici regole nlU centellinili! ■ Ecco il ™uggÌo delle generalità, che 
bantu appagano lo spirito di chi legge, 
(a} Poggi Ettm jariipr.crim.lii. 1.(07.1.5.41. 
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del reo nasce tosto la idea J' una guerra , ti' un 
conflitto, che essendo tra due ha bisogno d'un 
terzo, il quale rompa l'equilibrio di queste due 
forze rivali gittandosi colla propria asserzione o 
da un lato o dall'altro (i). Questa idea, la cui 
falsità divicn manifesta nel caso in cui da un Iato 
due testimoni affermino , e Uè o più accusati 
dall'altro neghino (?) è in parte giustificata dalle 
sbitudioì del processo accusatorio si facile a im- 
padronirsi della mente degli uomini (3). In un 
metodo gìudiciario, il quale sì proponga di pe- 
sare la critica credibilità dc'fatti quella della pro- 
va testimoniale non è diversa da quella che ogni 
uomo sensato dee compartire alla storia contem- 
poranea , coli' avvertenza però , che se è moral- 
mente impossibile che gli scrittori di una elà si 
sieno collegati tutti a mentire, il morale impos- 
sibile cresce immaginando che due uomini di 
sana e perfetta mente o abbian sognato, o senza 
interesse e per mero diporto si siano con quel 
che depongono voluti esporre alla ignominia, e 

fi) Honloquieo Etprit da loix He. 13, eh. 3. 11 Canlier Filan- 
gieri Sciata iella legùtazwne Ut. ì. patì. 1. top. i5. non omelia 

Monluquieu. Jl reo, egli dia, ba ito interine e negero ( pcliiione 
di principia perche k « innocente hi intere»* ■ dire li veliti }: il le- 

(3) Strila De U UgiiUtim erimin. pag. t\o J. 

contro il reo gli (icciiiano come coni parti ci pi delU lite coli' iccunlore 
Quinlil. lui. erta. ti6. 5. cop. 7. 
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alle più gravi pene , che la legge ha decretate 
alla falsità (l). 

Ma il delitto non guerreggia in campo aper- 
to, e più spesso a guisa de' Parli ferisce la per- 
sona da cui sembra fuggire : onde il più dello 
volte altri storici , ed altra storia non ha che le 
lacrime, o le querele di chi ne restò danneggia- 
to. Talvolta uu testimone: talvolta più e quali 
il caso e non la scelta gli ha dovuti fornire a 
perciò non immuni da difetti possono narrare 
il delitto. II testo di questa narrazione è quello 
del destino dell'accasato. Se la legge aspira a 
difendere colla pena l' offeso , non è rnen sacro 
jl pensiero che l'anima onde la sua arme colpi- 
sca il solo, il vero offensore. E se la pena fosse 
irreparabile , la prova , che la £1 cadere sul capo 

fi) Orto icriltore percertodolliiiiino, ed ammirabile Meyer Eipril, 
origine età. Dei initit. judieiairei voi. 1. p. 563. in noi., TUO ingiù- 

dilla non me ti cordiale lUa limpalla per [a inlima aaaviuiBM altri- 

: oiale Irritimi pei dar tcjirmonj . Sari datò dunque cuìiti Valerio 
Mauimo il quale riporta il dello di Q. Scenda, che leilimnne unico 
in una rauia dichiaro di pernici™ riempio l'ammettere la leilimo- 
nianu d'un nolo, col che lignificava la necessità almeno di due . Liò. 
.3. oap. 5. Lo sarà alilo Plinto Hill. noi. lìb. S. e. 93. ove incontrili la 
libata dottrina: uri italo catini l' ^miniano Groitn, che comeotaitdo 
■te acre pigine vi trovò in crucila dottrina una regola di critica , e di na- 
turile giustìzia: lai tari alito Ant. Mala, proiettante pur e«o Ad lib. fó. 
.dig.tit. li. cap. 3. num. i., a lo uri tuttora li Ingleielegiila rione, la 
quale nel titolo di allo tradimento oltre alla conviniion* de' giudici 
vuole due It. limonj . Blacblciie Coment, on tht lavi of Engl. b. 4. 
okapi. ay.fg. 356. Boa con minore ipirito le non con pari dollrina 
coincide col lignor Htjer il ligoore Aignan Munire da jury chap. 
,S. m . ,5,. 
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dell' accuso to non dovrebb' ella essere infallibile 
quanto la forza delle cognizioni umane conce- 
dono che elio lo sia? È questo e non altro il ti- 
tolo della prova legittima, che dai testimon} esigo 
la ricerca analitica (i) . 

Se scientifica, e quindi giuridica è la nozione 
della prova legittima per mezzo di testimonj, di 
egual carattere debb' essere quella delle qualità , 
che ne' testimon} verificandosi la tolgono dal- 
l'alto, e tanto deprimonla da toglierle fino il 
carattere di umana testimonianza. Questo cam- 
biamento si effettua talvolta rapidamente, ed a 
salti : lentamente talvolta , e per gradi , i quali 
tenuissimi sono, e difficili ad esser segnati. 

Uno scrittore encomiabile per la sua dottrina 
e pel suo spirito di giustizia non sa comprendere 
come alcuni siansi voluti perdere in inutili ba- 
gattelle distinguendo il testimone vario, vacil- 
lante , contrario (a). Altri rimprovera ai pratici 
lo stolto ardire di voler ridurre a numerico va- 
lore le prove come se tutti gl'imaginabili numeri 
potessero bastare ad esprimere tutte le combina- 
zioni possìbili (3), Altri immaginò un miscuglio 

(O La prosa Tegiuima per due (eilimonj t mena in ridicolo dai D. 
Arawd cilolo ili Aignan Hiitoirc dajdry pag. ili. noi. Sul dello ili 

di leena di quello proceiio pale™ elitre in corpo ali» baleni del Hic- 
cjardello. Beila a redini le qui quadri il dello d'Oraiìo 

n Fortini ne ■clini magnai plerumqut irai rei. 
(«) Ani. Milh. Ad Uh. q&.di B .tit.itì.tap.*.Kum,(i. ■ 
{3j Meycr loc. ap: dr. È gran fallo, che uno irn'llurt come 
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di legge, e di arbitrio dell'uomo nella stima 
della prova testimoniale credendo le legislativo 
materie docili come le poetiche ai capricci della 
fantasìa (i). Altri vogliono la credibilità della 
prova testimoniale per la grande , ed indefinibile 
varietà de' cesi rimessa all'arbitrio dell' uomo (a). 
Altri finalmente volle, che la sola legge deter- 
minasse tutta ed intera la credibilità della prova 
testimoniale (3) . 

Uno scrittore favorevole a questa ultima opi- 
nione non dubita di dichiarare il metodo in- 
quisitorio poco adattato a conoscere, e fissare 
le qualità dalle quali dee nascere la fede de' te- 
stimoni (4) . Questa sentenza mostra da quali , e 
quanti tra loro contrarj principj: da quali, e 
quante preconcepite opinioni è infelicemente 
preoccupata questa materia. Non è questo il 



quoto itimibìle non il iu dato pernierò di ben ponderare il vero (ùlema 
della «imi giuridici dilla proti, e non l'abbia ratiiuta, come il ligi- 
ilatore Tornati ti raviitò, una guarentìgia dell' iccimlo. Nomi vuole 
ridurre a numeri li prora per formarne i ogni caia una combinaaio- 
ne, o uni specie di cabali per il lollo. La prova i ridotta a numeri 

prora legittima, la cui noiione è giurìdici, e non numerica. Si ridu- 
cono a numeri le qualità che le mancino, e coi) il conio li fi non per 
formar la proti , ma per diminuir quella , che sema quello computo 
colpirebbe il capo dell' «conto. 

(0 Filiogieri Aerala della Ugidaione Iti. ì. pan. t. «p. i5. 

(a) Lejier Imt. ad Ptadect. ipso. a83. 

(3) Scbeider Dottrina delta teillmonlansa giuridica Belle materie 
civili Ih. I. J. ji. e loi. Ut. a. S- (6$. ini-, Goenner Seggio <T un 
codice tk. t. j. i48.aie.,Milte™iJerreorfocie//eirei[£™iiÌMtajÌH 
proccili pendii, ^9- M6. 

(4) Globig CeiMure rei juilelattt eie. pan. i. Dog. ^g. 
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luogo di dimostrare la incompatibilità della cer- 
tezza morale dell' uomo collo certezza morale 
della legge, lo che spetta all'esame de' misti 
processi, belle, e pompose creazioni in politica 
ma istituzioni pericolose perla giustizia. 

II processo accusatorio nella .sua originaria 
semplicità come contesa tra l'attore, ed il reo, 
i quali come i combattenti nel duello doveano 
l'uno al cospetto dell'altro mostrare, ed ado- 
prar le armi loro, venendo sostituite alle armi le 
testimonianze, dovette dare ai litigatol i il dirit- 
to di produrre i testimonj l' uno in presenza del- 
l' altro: doveva il giudice in presenza di amen- 
due interrogarli: amendue doveano avere il drit- 
to d'interromperli, redarguirli, combatterli (1). 

I testimonj come armi de' combattenti doveano 
avere uno smisurato potere, e il loro giudizio 
non ristretto a decidere della materiale esisten- 
za de' fatti doveva estendersi Ano a dare ai fatti 
le qualità, che gli rendevano odiosi alla legge. 

II testimone più che uno storico era un consi- 
gliere del giudice, e la coscienza dell'uno dive- 
niva una specie di appoggio, e di responsabile 
della coscienza dell'altro. Coerente a questo si- 
stema della produzione , e dell'uso del testimone 
era la illimitata libertà, che la legge dava al giu- 
dice nel giudicate avendo preso la sentenza il 
nome dagl'intimi moti del sentimento dell'ani- 
ci) Cic. prò fiacco c. io. La glurbprudi nu lngleit III la forniti l.i 

Ci oh eiamiiiatioa turni contraili l!ur io encomialo indilli alinole di 
Eenthim Traili iu prmvct juimsìi a voL i. pvg aiy. 
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ino di chi la proferiva (i) : onde ninna regola a 
giudice di tal aorta poteva la legge prescrivere. 
Talvolta il silenzio non che le parole del testi- 
mone, sebbene unico sebbene in tenera età, ed 
interessato, persuadeva il giudice della verità del- 
l' accusa, e forniva titolo alla condanna (a). 

Quando la fede de'testtmonj non è tutta in quel- 
la di chi gli ascolta , ma è ne' principi della cer- 
tezza storica, e diviene scientifica credibilità, 
comecché la interrogazione del testimone se è 
diretta ad avere un risultalo scientifico debba 
essere scientificamente proposta, il metodo ana- 
litico è il solo, che a quest'oggetto possa ado- 
rarsi . Debb' essere libero in vero al reo di fare 
al testimone le interrogazioni che vuole, ma 
siccome per avere una storia criticata, e discussa 
a dovere è necessario, che prima una storia vi 
sia (nè la discussione né la critica può ragionevol- 
mente precederla ) non si saprebbe compren- 
dere come il testimone non dovesse prima, ob- 
bedendo a'metodi i quali altro scopo non hanno 
che la ricerca migliore del vero, narrar la storia 
del fatto a cui si Lrovò presente, e poi p soste- 
nerla, o abbandonarla in un conlradklorio col 
reo (5). 

(■} Quinti]. Imi. ora. IH. 9. top. 5. 

(a) È il caio dell' KCOM dì M. Claudio Marcello contro il Trio, a 
Scintillio Ctpilolino narralo di Valerio Minimo ili. 4 rop. 1. la cou 
cri Databile allorché ì] /oro poco differiva dal «miro. Voltaire fi 
Jiamamliamenté din i Giocasti 

a Toul parli contio volti jmi/u'a vette iilentt, 

(S) Sono aotighc le diipuit u il UitinioBC debba cwrt (sminala in 
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Se la interrogazione, e la risposta ond' esser 
certi della forma analitica della prima deìib* es- 
sere scritta, il detto del testimone assume il vero 
carattere di storico documento, e in questa sola 
maniera d'essere può subire il confronto, che 
se ne dee far colla regola di credibilità dalla 
legge determinala. In questo sistema, quole la 
ragione umana lo può concepire, non quale le 
umane passioni che tutto gunstono Io posson cor- 
rompere, ogni atomo del detto del testimone può 
contribuire o a fornir la nozione della prova le- 
gittima, o a torle alcuno de' requisiti, che in essa 
ha concepiti la legge. 

Se avvenga questo secondo caso la legge, la 
quale ha a se sola riservato il dritto di disporrli 
della sorte dell'accusato, non Uova altrimenti 
mezzo per furio. Ella non ha più nel processo il 
dato di fatto che preconcepì per l'applicazione 
della pena stabilita al delitto , nè la circostanza 
che scompone i termini della prova legittima è 

pteimii de' Migliori . Weiiimbich Ad pandeel. Hi. is. Ift. 5. mini. 
33. « «o-.,Jouberl Din. de cridtalia unir. «!•• j. ■>•}■ li coni radi Ilario 
dopo l'Ulne è demmo dalla Sw. 90. cop.ult-.t dalle pjroleelenioi 
publicabantar . Le diipule mi nolo intrart jadicii lecretum della L. 
,4. eoi. lii. 4. 10. appartengono all' a nini inibitili, o pon immilli - 
nilHì della intorniamone itgrela, di cui inappreiio. Anco li pruceduri 
cinti OT'ilIa è jOTIIn vuole prima eliminato, e poi interrogalo il 
lejlimoni. Il lig. Bello! Eipoii dei molìfi de lo hi lur la protri 
ci», pour le Contea de Cioè*:. Genève 1 Ba.. ammiri come capa 
d'opera della umana ,avi>tll 1 prov. «dimenìi «PMieitide /api-ore- 
do,,, letamiti da lirmeat, pretence da teme-in UHI lei ywt rf« 
juge, depmitioa orale, oueit im • impaoiliu, refxmiei non preparici 
Me. Quelli lono i meni criliti per atterrire la rcrllà rome con im- 
provvisi ««premi aferra un malliUoio, ci» lesti DucoiKltr». 
Tomo IP. , 1 1 
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per la indefinibile varietà de' casi da lei preve • 
dibile. Di qui la necessità d' una giurisprudenza 
non ull' effetto di costruire un equivalente della 
prova legittima ma a quello piuttosto di racco- 
glier fatti da servir di dato, e di base alle ana- 
logie\onde meglio apprezzare il carattere critico 
de' fatti futuri come titoli, che la religione del 
giudicante deve apprezzare onde discendere di 
tale o tuie altro grado dal pieno rigor della leg- 
ge (i). Se tale è il carattere del sistema scienti- 
fico di valutare la credibilità della prova per le- 
slimonj : se le regole della certezza morale ed 
islorica non concedono piena, e perfetta fede 
all' umana autorità se non quando concorre il 
deposto classico di due classici testimoni : 4 ue " 
sto sistema olire al giusto vanto di fregiarsi del 
titolo di scientifico ha pur quello di servire al- 
l' accusato di scudo contro un moto precipitoso 
troppo "dell' arme, che la legge vibra contro di 
lui, e dì essere una specie di contro-stimolo, o 
di sedativo alla febbre della intima convinzione 
la quale nel processo accusatorio trova ovunque 
gli equivalenti della prova testimoniale legit- 

Questo è il vero motivo di quelle bagattelle 
difficili, che l'insigne scrittore testé citato rim- 
provera a chi rintraccia la inidoneità del testi- 
mone vario, vacillante, contrario: non che di 
quella scrupolosa aritmetica , che altri rimpro- 



(i) Oig.ùS. ».<■(. 5.Ì. 3. 



i63 

verarono ni pratici conf nrte magici, collii quale 
essi avessero inteso dì formar lu prova leslimo- 
nìale come si forma il moltiplico, o il sommalo 
in un conto. 

Uomini forniti di dottrina , di esperienza , e 
d'ingegno si fecero a dispulare se il dritto ro- 
mano ammettesse il possibile della prova lesti- 
monialu piena, e perfetta col mezzo di lestimonj 
inidonei cosicché il numero supplisse il difetto 
di qualità, o una qualità potesse l'altra suppli- 
re (i). Se alla prova testimoniale manca un nu- 
mero della sua nozione scientifica le manca in 
esso il carattere che la distingue: l'edifizio della 
prova non è più quello, e gli elementi eteroge- 
nei, che vi si ammettono non essendo più parole 
del testimone ma fatti, muli per se medesimi , 
ed urenti bisogno che il criterio dell' uomo 
presti loro un linguaggio , In fanno degenerale 
in prova indiziaria (a) : onde il problema sulla 
prova testimoniale, legittima per tcsliinonj in- 
idonei si confonde con quello, che fa nascere la 
prova legittima perindizj. 

Il drillo Romano non sarebbe valutabile au- 
torità per sostenere, che per mezzo di lestimonj 
non classici può costruirsi una prova in eminen- 
te grado credibile, e tale da farne titolo d'ine- 
parabil condanna. Finché durò la repubblica i 
giudici furono onnipotenti nel decidere della 

[0 Cremai» De j'ur. ertm. Ili. sG.5. i(. 18. 

(il Poggi Oii«v<i»«ij MS, alle laUuùoai trini, teorieofruiìcha 
del Proietti in frinì. 



■64 

sorte dell'accusato, e fu massima di Catone, che 
se il reo fosse stato ili fede sospetta ancorché 
l'attore non avesse conclusa alcuna prova a suo 
Carico pur per le sue sole morali qualità doveva 
essere condannato (1). Alla onnipotenza de' giu- 
dici successe quella degl'Imperatori, i quali tras- 
sero a sé tutti i poteri della repubblica, e da sè 
medesimi giudicarono (2). Il Prefetto, i Presidi 
delle province ai quali passò il potere della spada 
dal Pretore, che n'era investito in tempo dello 
questioni perpetue (3), non erano delegalsrj del- 
l'esercizio del poter giudiciario, di cui il Prin- 
cipe si fosse spogliato conferendolo loro con 
legge certa, e determinata, a cui egli medesimo 
si fosse legato: eran piuttosto suoi passivi [stru- 
menti , specie di braccia in supplemento alle sue 
colle quali egli quasi moltiplicava i punti del- 
l'azione immediata, che dall'alto del suo trono 
intendeva di esercitare sull'amministrazione del- 
la giustizia. 

In questo sistema discutere se ai termini del 
dritto romano la prova testimoniale legiLLi ma si 
possa formare per accumulazione di più testimo- 

(0 Geli Soct.act.lU, .4.0.3. 

(a) La CDMilutloat Torta il Intuisce queir uh> all' Imperitura 

DomiLhoo . Haubuld l«U. jur. Roto prir. Uuttindogm. IhZm. S. 
l45. eli. Discuterò questo punln di Ilaria del dritto penale nel Di- 
ttata mlle Vicende della elcqueum forane. 
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nj ini Jone! è lo stesso che domandare se l'Ini- 
peralor Caracolla potesse fare sterminare colla 
spada piuttostochè colla scure il celebre e misero 
Papi ninno (i). 

Il drillo romano fornì in vero le prime idee 
della stima giuridica della prova, ma questa ap- 
plicazione del dritto alla inierpetrazìone del fallo 
sembra aver avuto un oggetto limitato nella tor- 
tura, la quale imperversava sciolta e libera da 
ogni freno in tempo dell' accusatorio proces- 
so (2): perocché era la questione un ordigno di 
procedura (3), nè ìl Principe se poteva far va- 
lere la propria autorità nella condanna poteva 
esser presente ad ogni atto , che il processo ren- 
dea necessario. 

Senza tulle queste avvertenze storiche le re- 
gole del dritto romano sulla maggiore o minore 
credibilità della prova testimoniale potrebbero 
indurre in errore anziché essere guida sicura nel 
giudicare della sorte degli accusati. Uno studio 
Storico di quel dritto potrebbe mostrare i passi, 
che la slima giuridica della prova quasi fece per 
giungere alla sua miglior perfezione, partendo 

(1) fe conoiciutl la dtriinria maniera con cui quello moilro parili 
giù ridi cam cnlt ddl'aiiauinio ordinalo di luì di quel nugiilralu. Spar- 
lati. U AntoBÌn. Caratai 

{a) Se ne faceva abu.o anco in caia dai lemplici cittadini. Cic. Pro 
Clutnt. cap. 63., Tea. i citali iftii addietro a pig. i45.;nw.a 

(3j Li £. i5. $. 4>. dig. IH 47. III. 10. ti astine nfcWMlEl per 
tOrmtHtainqttititlo». N'ou e dunque la li. ri uri, come neppure il giu- 
rammio una pinta, ma un nu-Ito dì procedura pec ollenerla, iebb.no 
in molli aliti luoghi del drillo cornino l'uno, c 1* litro veqga chiamalo 



Digiiized by Google 



iG6 

dai tempi del processo accusatorio ed appressan- 
dosi a quelli dell'inquisitorio processo. È Stato 
bene osservato come ne' tempi dell'accusatorio 
processo la libertà del giudice giungeva fino a 
potere esimere il testimone dal giuramento, il 
quale non prima di deporre ma dopo il deposto 
era assunto da lui (i) . Sotto gl'Imperatori pa- 
gani la prova testimoniale incominciò ad essere 
sottoposta a regole, che per lo avanti non co- 
noscevansi, libera però sempre in gran parte, e 
rimessa all'arbitrio del giudice (a). La religione 
cristiana, apparsa al mondo per illuminarlo colla 
sua luce , all' effetto di risparmiare quanto era 
possibile il sangue del reo , e salvar quello del- 
l'innocente consigliò agl'Imperatori che la pro- 
fessarono di ristringere con leggi in piò angu- 
sti confini l'arbitrio del giudice nel dare il va- 
lore alla prova testimoniale (5): e finalmente al 
dritto canonico , in quella parte che modificò 
il metodo giudiciario penule, si dee la teorìa 
della stima giuridica della prova per teslimonj 
iu tutti Ì suoi gradi dal massimo della piena e 
perfetta fino al minimo del suo decremento pos- 
sibile (4). 

(i) Vii. Mai. Lii. a. ttp. uU., Cictr. Ep. ad Ali*. Hi. i.tp. i&, 
Tiomsi. De fide jarìdiea J. Ci. 

(a) Uig.1,-4. ». tic. 5. J. (. 3.c. i5./.»3.£H& «8-* ■ 

.-5.3. 

(3) cod. la.i.tit.wx.t.a.s >-'■ 

ti) Laudili", imt.jar.am.liò.1 lil. ■ {.j.S.lS.rtWf./iM.ti'l.a. 
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CAPITOLO X. 



Continuazione. Della prova permuto 



\je,„ colla confessione del reo, e colia voce 
(le' tMtiriionj nel giudizio penale ogni parlante 
autorità lumina nella pronunziala parola, e nel 
silenzio che le succede il giudice altro non scor- 
ge se non oggetti materiali privi d'anima, e di 
loquela. 

Fra questi oggetti materiali alcuni pur parla- 
no all'occhio se non all'orecchio, Lo scritto dan- 
do quasi corpo permanente e visibile all'umano 
pensiero lo dipinge quale nella mente si svilup- 
pò , quale le parole parlate Io possono esprime- 
re, e per questo titolo reclama d'essere collocato 
tra le umane testimonianze (i). 

È stato osservato essere assai più facile fissare 
la critica credibilità della prova nascente dallo 
scritto che quella della prova per mezzo di te- 
stimoni W : ' a 9 aB ' cosa P er '° P' H vera ne ' c '* 
vili giudizj non ha nè può avere lo stesso grado 
di verità ne' penali ; perocché la ragione d' una 

(1} Egrigiammle «prette li Cina il TrinciH IriduHore ili Lucina 
o Et pur del traiti BOuuiour dei jJguriI traini 
•c Amar de la cDultur, et ducorp oux pentiti. 

(i) Globig Cemura rei jmdùialit «tepori, a.pog. 80. J. j. 



di 



scritture. 




DigiiLzM t>i Google 



■68 

maggiore facilità nel fissar la fede dello scrino 
nel giudizio civile nasce dalla circostanza del 
trattarsi le civili materie tra gli uomini nella 
maggior parte de'casi per via di scritti : dall'es- 
sere in tali materie ammesse le finzioni della 
legge; e da una facilità maggiore, che il giudice 
ha per decidersi a favore o contro l'uno de'due 
litigatovi : cose tulle, che nel giudizio penale 
non si verificano. 

Qualunque problema possa far nascere In pro- 
va, che può desumersi dagli scrini è facilmente 
disciollo dalla illimitata libertà, di cui gode il 
giudice nel processo accusatorio. Tutti gli esem- 
pi che SÌ sogliono addurre onde stabilire che un 
foglio, fucile ludibrio del vento (i), può col lin- 
guaggio che esprime aver per se solo la forza 
di mandare un uomo al supplizio, appartengono 
a quella specie di giudizio penale (2), Una sem- 
plice connessione grammaticale basta in quel 
processo talvolta a rendere persuaso il giudice , 
che il documento impugnato dal reo gli appar- 
tiene (5): tanto è felice la intima convinzione nel 
«divinare non che nel rendersi persuasa! 

Sembra però, che la credibilità della prova 
nascente dalla scrittura possa più dipendere da 
principi di dritto che da interp e trazioni di fai- 

(ij a Se diipena voto* rapida ladihria vmta. 

. Virg. 

(n) Ani. U>to. Ad ttt. 48. dìg, là. i5. »«p. 5. aum. I. 
O, Coi) .v,c™ nella EU» in raakri. politici Jd JhmcialSo 
Bj-ron narrala da Ani. Malti, loe. cit. nani. a. 



to ; e se così fosse la sua stima giuridica, e i me- 
todi necessarj per costruirla dovrebbero meritare 
qualche attenzione dall'amico della umanità, e 
della giustizia. 

Il criterio istintivo dell' uomo, comecché es- 
senzialmente sintetico, è inclinato ad aggruppar 
tutto, a poco separare, e distinguere, a ridurre 
più leste iu una e tutte in quella troncarle. Il 
criterio scientifico separa, pone in classi gli og- 
getti, che esamina, e tende sempre a giudicare 
colle analogie onde un oggetto , presentandosi 
nuovo sempre, non inganni con apparenze le 
quali possono farlo facilmente confondere con 
altro, e diverso. 

È stato fatto rimprovero ai pratici dì aver fis- 
sata la regola critica, che dagli scritti non possa 
nascere una. prova perfetta, e completa, e d'aver 
poi quasi consunta la regola con le eccezioni , 
colle quali hanno inteso di porle un limite (i) : 
e se i pratici avessero inteso di costruire una 
teoria il rimprovero sarebbe stato fondato. 

Talvolta avviene, che più oggetti per la loro 
intrinseca varietà, sebbene possano estrinseca- 
mente sembrare simili tra dì loro, non ammet- 
tono una regola sola ma ne richiedono più, nel 
qual caso non è difficile che chi scrive per la 
pratica cognizione di tali oggetti tra più regole 
tra loro diverse ne ponga una alia lor testa come 
generale e collochi le altra come eccezioni. 



t.j Ani. Hith. Ad lii. 48. di$. Ut. lE, cap. 5. Bum. t. 



Nelle materie criminali Io scritto per ben giu- 
dicarne come mezzo di prova non vuol' essere 
considerato in un solo riguardo: ma deve essere 
considerato relativamente I. al materiata del de- 
litto II. al suo autore III. al materiale della scrit- 
tura IV. al modo d' esperimento che la deve ren- 
der provante, 

I. Il delitto può nascere dal contratto scritto , 
ed essere allo scritto contratto inerente come 
più spesso suole avvenire nella usura e nello 
stellionato: può ni delitto essere necessario lo 
scritto come noi libello famoso , e nel falso: pnò 
essergli non necessario ma soltanto possibile co- 
me nel mandato ad uccidere, ad incendiare: può 
non essergli né necessario nè possibile come nel- 
l' omicìdio, nelfurto. 

II. Lo scritto può presentare in un solo e mede- 
simo contesto il delitto , ed il suo autore : può 
contenere la sola confessione del delitto : può 
esibirne l'indizio. 

III. Il materiale della scrittura può essere di va- 
rio tenore: ella può esser pubblica o autentica: 
può esser privala: essendo privata può essere stesa 
per lo intero di carattere del reo : può, stesa da 
altri, essere (innata da lui: può alla sua firma an- 
dare unita quella di testimon} . 

IV. Lo scritto se è privato, e col solo carattere 
del reo, può in vario modo aver la prova che 
sebbene impugnato da lui pur gli appartenga. 
In una scrittura di più carte, il reo confessan- 
done alcuna, e le altre impugnandole può aver 
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contro ili se la prova della connessione gramma- 
ticale del periodo dalla facciata confessala colla 
facciala impugnala come l'ebbe il maresciallo 
Byron: può riconoscere, e confessare giudicial- 
inenle come sua la scrittura: possono due t esu- 
mo nj di vista deporre che egli l'abbia vergala: 
può la comparazione delle lettere, o come gli 
antichi dicevano la loro ispezione(i) stabilire la 
identità del carattere confessato o riconosciuto 
ila luì come suo , con quello, che egli non vuole 
come suo riconoscere. 

Se si ponderi la varietà delle combinazioni 
nelle quali può trovarsi lo scrino sarà difficile 
asserire , che una sola , e medesima regola possa 
bastare a tulle per ben definirle (a). Può ben 
essere, che applicando il calcolo delle probabi- 
lità non come potrebbe fornirlo l'algebra ma 
come potrebbe somministrarlo l'argomento ana- 
logico, o quel d' induzione a stabilire i! dritto 
di quelle varie combinazioni si dovesse conclu- 
dere che nella lor parte maggiore il più sicuro 
espediente è quello di dire, che dallo scritto una 
prova piena, e perfetta non sì può attingere; ma 
questo resultato non autorizzerebbe a pronun- 
ziare che questa è la regola generale, e le com- 
binazioni nelle quali la prova piena, e perfetta 
dallo scrìtto può sorgere sono altrettante ecce- 
zioni. Converrebbe piuttosto dire, se una que- 

(i) Quìtilil. Iruiìt. orai. 1,1. S.esp. 5. in fin. 
{jj II Cv.liir FiLneitri Sciama .letta IcgUtmon, Hi. 3. pari. i. 
t'p. i5. Bua Ice cantini ne' quali è nulabilt il contralta limauiaco. 



stione forense dovesse mai divenire una contro' 
versia ideologica, che la diversità de' casi non 
concede che si costruisca una regola sola, ma 
più regole per ben deciderli son necessarie. 

I istori colla sintesi della immaginazione , la 
quale creò la Sirena, la Chimera, e l'Ippogrifo, 
non hanno poco contribuito a render dubbiosa 
c problematica questa materia. Il loro mestiere 
è quello di colpire la fantasia non d'illuminare 
Io spirilo : onde fecero una confusione di lutto, 
autorizzarono una specie di prova da innestarsi 
con una specie diversa, ed attribuirono ad una 
specie la forza che le era fornita dall' a [tra . Ma 
o la prova dee sorgere dallo scritto, o se lo scrit- 
to ha bisogno onde provare del sussidio d' un 
altro, e diverso mezzo di piova, questa o non è 
sua gloria? o non è tutta sua: o la deve tutta O 
la deve in parte alla specie di prova, di cui ha 
dovuto implorare il sussidio (i). Se il reo con- 
fessa in giudizio come sua la scrittura la prova 
nasce dalla confessione non dallo scritto. Se due 
testimonj ^' v ' sta depongono di avergli veduto 
fabbricare Io scritto la prova nasce dalla voce 
de' testimonj non daììa carta: mezzo fallace pe- 
rò, e forse più fallace d'ogni altro qualora ad 
esso unicamente si volesse appoggiar la conden- 
ti) Il BocWr. Ehm. juriipr.crim.net. t.otp. n.j.anS. proto ■ 
poco Imi ragionando prende di mira il salo caio della cnnleiiione 
giudiciale. Il tienimi Elem.jur. crimin. Ut, 3. cn/>. i J. pug. iBJ.cnn- 
fu [a oddio diiiimub il vera itilo della qucilione. Ron ai traila io Tallì 
d> negare clic la icrillura prori, Ria li tratta di «abitile culiluiw 
dì per ti una prova piena e peritila. 
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na, e ciò per ragioni non diffìcili ad essere co- 
nosciute. Se il giudice arguisce la pertinenza 
dello scritto al reo dalla combinazione gramma- 
ticale delle facciate, delle quali si compone: se 
i periti stabiliscono la identità dell' indubitato, 
e del dubitato carattere la prova è indiziaria nel 
primo caso, e periziale nel secondo (i). 

Il solo caso del delitto nato , e per cos\ dire 
innestato nell'atto scritto qualora si tratti di au- 
tentico è quello, in cui la scrittura di per se sola 
lo prova: caso raro, e forse anco d'inutile esa- 
me se si rifletta all'alternativa nella quale l'u- 
sura, e lo stellionato si trovano tra il privalo 
giudizio, ed il pubblico (a). 

(0 Milheo.e Renani, che va tulle tue Iricce, «dàuco no i! giudici- 
In nella cairn del Mareiciallo Byron per concludere, che lo icrillo 
pub per mio prolire. Sarel.be quello in vero un rigionameiilo de- 
cimo je Ione ragiona me nlo : mi un ([empio ragionameli In non e, il 
pattiti domandare li giudici in quelli «un per qui li molili o crìtici, 
n giuridici prendmeru tulli loro crucienti la condanna dell'acculilo. 
In quel caio non fu lo «Trillo, mi furon gl'iinfiy che deeiiero dell* 
tua torlo. Quinlo illi collatione delle lette™ c fiala gii enervalo, cho 

43o. r'n nof. Thomai. Din. defid. jarid. cap. 3. cap. 56. ][ tilobig 
Cattura rei judUiatii cfe. pari- a. zap, 10. 14. cumini la credibi- 
lilà della co Unione , e accumulandovi la prora iodieiarii le conceda 
una quali piena credenza li ioli efcetli citili pero. 

(a) 11 Civilier Filangieri Scienza delta lecalniene Iti. 3. pari. >. 
top. iS. con. d'i gìud. pir la prava uria. cali. 1, Sua la regole gene- 
rale dalla piena credibilità dell' mio «futi», e non li accorge che 
in uso ti traiti d'un ci» spalti: La alena con eri itili delti di 
Eiienhir! Ve fide hiaorita cap. 10, j. 9. Ma quello aulore pirli del- 
l'alio autentico agli effetti citili. Non vi può dunque a rigore entra 
nel giù dillo penale una di quelle, che Bentham chiama proie pneca 
'limititi . Traili dei pjwet judisiauti lir. f. cnirp. 1. allrimtnli 
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Prescindendo da questo caso, e poiché negli 
atti autentici menochè da alienati di mente i 
misfatti nè si progettano, né si consumano, nè 
sì confessano, in tutte le altre combinazioni pos- 
sibili , nelle quali può trovarsi la prova per scrit- 
to , la sua credibilità non può avere un modulo 
generale, costante, invariabile, e la sua stima 
dovrà necessariamente dipendere dalla relazione 
maggiore o minore della scrittura colla indole 
del delitto del quale si tratta , dall' effetto mag- 
giore o minor della prova , e dal modo con cui 
è stato stabilito che ella appartenga al reo. La 
ragione composta di questi tre dati potrà sola 
servir di norma a chi giudica (i). 

Come non si può prestar fede ad un che vi di- 
ca, avere il reo rubato, o ucciso scrivendo, così 
se ne presterà una maggiore a chi asserisce che 
il reo ha scrino il libello famoso di quel che se 
ne debba prestare a chi dice che il reo ha con- 
ferito scrivendo un mandato a incendiare, o ad 
uccidere: maggiore se si dica contener lo scritto 

conterrebbe ammettere [e coi) della preiuniioni furti, et de jure , a 
come i' {tubero le chiami paitloal di 44(0. Ed fede dell'alia inten- 
di*, e iioms»! fu ricoqoKiuli di! drillo Bomino. Dig Zìi la. fu. 
5. I. io., e divenne ani ipecie di minimi di pubbli» drillo di mite 
le civili mainai. Globig Cenuro rei judicìatii eia- pari- a. clip. io. J. 
15. Fu altrove ouer.Ho il*, i.cap. i(.J. ■ . pag. o , 3. noe. u, ebe il 
drillo civile i wllo la Lutela del pubblico, e che il penale ite Ibi mi una 
parie. Onde uua regola peoleltrice del primo non puòruer i Lutila jier 
■Jaecoodo. 

(i) L'autore dell'opera Elementi di la pnxei erim. voi. a. pag. 
jifl.num. S. distingue villani? ■« il debito è recchiuio Dell'alio icrillu, 
o K e icparalo dall' allo. 
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il delitto: minore se la confessione del delitto o 
l'indizio: maggiore, e piena e perfetta se il reo 
confessò la scrittura in giudizio, non eguale se 
lo scritto dal reo impugnato deve esser reputato 
suo o per il deposto di testi monj (i), ì quali in 
lai caso hanno una pericolosa, e lubrica causa 
di scienza; u per il giudìzio che i periti abbiano 
proferito sulla identità del carattere, sia per la 
fallacia a questo giudizio di sua natura inerente, 
sia per le tante cause le quali possono aver dato 
a uno scritto altrui lesembiuiize del proprio (a), 
Queste osservazioni sembrano confermare che 
le probabilità giudiciarie formano un corpo di 
scienza: che ne' libri de' pratici si contengono i 
dati necessarj a ""«rie un sistema, e che altro non 
manca ove si voglia rettamente decidere della 
sorte degli accusati se non un lavoro, il quale 
coordinando le sparse regole , che ne' libri dei 
pratici incontransì getti le basi di questo sistema 
scientifico, il quale non può sorgere tulio in un 
trailo, ma può, raccogliendo progressivamente; 
pe' loro veri caratteri i casi decisi, giungere un 
giorno alla sua maggior perfezione. 

(0 Jl Poggi Eltm.jurUpr.trim. liò. t.cap.t. Jg. noi. Sg. con- 
trattane d'alto conteneste it delitto, t di Icilimon) all'alio Ormili chi 
non «ede, (he cui allora perdendoli veile di teitimonj prenderebbero 

(a) Vida» li nar. ;3. nella quale l'incontrano molte dello rlUeiiioni 
1 quello propolito ratte dal Bentham Traili ia prtwti juditìairtt liv. 
4. d.op.3. 



CAPITOLO XI. 



Continuazione . Della prova per mezzo 
d' indizj . 



un grande logico significato la 
nomenclatura , la quale ila all'indizio il titolo di 
prova circostanziale (i) . Le parole indizio, ar- 
gomento, presunzione, connotato, segno, sospet- 
to , adminicolo (a) putono tutte la petizione di 
principio: suppongono cognito ciò che ancora 
non è: annunziano il resultato d'una operazione 
dell'intelletto senza indicarne l'appoggio. I re- 
tori antichi col nome di topici indicarono qual- 
che cosa di dottrinale, e di tecnico, e perciò la 
loro nomenclatura se merita lode in retorica non 
la merita in dialettica (3). In realtà la frase cir- 
costanziale è la sola adattata a indicare un fatto, 
un oggetto materiale qualunque muto per se me- 
desimo , solitario, isolato, il quale acquista lo- 
fi) Bcolhim Traiti dii pnufri judkìmm lh>. 5. chap. I. ci lui-. 
H) Cremini Dcjur.crim.lii. 3. top. io. 

(3) De' Topici icriuero Annotili e Cicerone . L'oprn di Cictrona 
è involali a Tributo Tuta, giurecomuHo, cUe Core nelle militari 
me ipcdilioni avi» a iemprt al 1US Umico.- Lanlo vile un conigliera 
giurecnmullo per (Ili avendo nelle mani li fona ha nella proprii 

il celebre Lalande iCriue nel i;;8col lilcJo L'cipril de juiticc fmli la 
gioire, ci la «irati da Empirci. 
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quelo, c a guisa di separata molecola sì pone in 



mento dell'uomo (i). 

Questa specie ili chimica operazione come le 
vere e reali si effettua tanto più facilmente quan- 
to maggiore è il calore, il quale quasi dilatando 
le molecole destinale a dare nella loro riunione 
un corpo di diversa combinazione ne moltiplica 
i contalli reciproci, e renile più pronta la com- 
penetrazione lor vicendevole. Cosi veggiamo i 
retori antichi con calda imaginazione, e con più 
calde parole esser divenuti artefici di queste com- 
binazioni nuove : aver dato loro il nome di prove 
artificiali: aver relegato ogni altro mezzo della 
certezza morale ed islorica tra gli oggetti , dei 
quali l'arte loro non dovea occuparsi , inarlijì- 
ciali chiamandoli : e proclamare il paese degli 
indizj come quello, in cui essi potevano stabilire 
il loro dominio (2). 

A giudici popolari siffatte cose convenivano 
mirabilmente: perocché quanto uno materia è 
più oscura più si addice all' uomo , che deve in 
breve tempo chiarirla il far baratto del ragio- 
namento colla invenzione, e del meditare un 
problema coli' immaginare un verisimile qua- 
li) È noti) il «no dil Milton, col quale ha dipioli gl'indù] 
The (tatti (ftmjHVa ihò mate ,paUt Uad the do* . 
1 bui ile»! l>ti«lii muli proclamane uhimeoie il colpevole. 

<s) àtm«-t«mtl diistto i Greci; loca admmpla imita diurru 
i Lslinì . Qainlil. Inai:- orai. Hi. 5. cap. 1S. 

Tea* IV. 12 
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lunque, al che la umana coscienza facilmente si 
presta. 

Ma se al bollore della retorica si sostituisca la 
temperatura del ragionamento le cose cambiano 
di aspetto. Un giudice che siede in piazza ed è 
commosso da un lato da un oralor che declama, e 
dall'altro da una moltitudine che applaude, o 
come il mar freme (1), giudica le cose in un mo- 
do. Un giudice il quale nella quiete e nel silen- 
zio d'un luogo, ove a lui lutto rammenta il sacro 
e delicato dovere della giustizia , medita , e in- 
daga a quale appoggio dalla ragione riconosciuto 
dee fidarsi la sua coscienza nel condannare, sia 
pur fino e sagace quanto esser vuoisi l'ingegno 
suo , se non consulta i moti dtd cuoi e , a cui lo 
dimostrazioni son facili sempre, 111,1 consulta i 
calcoli della mente, giudicherà in modo diverso 
assai. Egli dubiterà, che mille atomi i quali per 
se medesimi nulla dicono possano in una certa 
loro combinazione esprimere come la statua di 
Mennone, muta di notte, ed armonica all' appa- 
rire del sole, una voce (2). 

Se tutte le specie di prove, ammesse nel giù- 

f,J ■ Cargamim mugin ntmui, ani mare Thutmm 
dine Ornili d'un pupulo «colliinro. 

(1) Vai. il IH. i.cup. 18. pug. 33a. not. 1. Dn iccuwtu Inglrie, cui 
Volenti opprimere con indiij,urll> ingenui!] della propiij Jiftia dicrVj 
non ccincepireu come con cento candii itami il palelle firc attortilo 
Bordigli. Duplo Dtf. du Coir, flurreou francali rnoct iS.tì. 

^il. uIIiVo: giurijp rudenti di cui SlrjCTurl fu li villìina. UHy-TuI 
IcuJal Drf. ile ioh pera voi. 3. ps£. 
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dizìo penale dacché i bisogni della sicurezza 
pubblica lo resero necessario, potessero esser 
citate ol tribunale della ragione a render conto 
del modo con cui sodisfecero al voto della uma- 
na giustizia, la indiziaria vi comparirebbe intri- 
sa, e grondante d'umano innocente sangue, nò 
altra scusa avrebbe da allegare a propria discol- 
pa che la propria male augurata temerità. Inter- 
rogandola su i motivi di tante stragi ammutireb- 
be, né altro potrebbe addurre se non il cupo, e 
inarticolato Gotto della inlima convinzione,spe- 
cie di latumia nelle cui tenebre il cadavere del- 
l' innocente steso per terra è reso visibile da 
un barlume di falsa luce uscente da un' ingan- 
nata coscienza (i). 

La fiaccola della verità tra le mani della reli- 
gione di Dio, che n'è il solo fonte, diffondendo 
la sua santa luce tra gli uomini, pose in fuga lo 
tenebre della intima convinzione, artefice teme- 
rò il lignor IHever in un luogo- della gni operi Etprit , origine eie. 
dei aiutar, jadic lìv. E. ehap. n. tu inlrapreio a icrirtre il piiairlifl- 
cioio panegirico die io codoki della inliiua convintene: coi che In 
rnojlralo, che te orile donne, jebltroe vece li ini njr , Srov.mu v/rupini 
«doratori. Ma tulio it ino diacono poggia (U falsi dati . J. Egli wppo- 
ne, che la itimi giuridica della prora aia eoilrutlifa , ed e diti f ulti- 

vorrebbe fabbricare a cipriccia.il. Egli [accia 11 alimi giuridica d'in- 
cedei», ed è deiiioaii a alibi li re le incerte ne che circondano la 
prova . Ili. Egli finalmente conclude voi. 5. w i<53. a Va ne «m- 
auuulepuàimjuganmin.A iull\.!lri che al lignor Meyer li legge 

.< chi giorni, ed io non lo uhi ,u quelli Je'.efoli. Vaiano alla mi- 

<• al patibolo». 
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raria della prova per mezzo d' indizi, ed avvertì 
la umana ragione della pericolosa fallacia di que- 
sta prova (i). 

La voce indizio è presa dai giureconsulti in 
due sensi, secondochè o ne ammettono o non ne 
ammettono la piena credibilità: or come desi- 
gnativa della circostanza di fatto, da cui la mente 
del giudice può argomentare una connessione 
più o meno stretta col fatto principale di cui nel 
giudizio si dìsputa, quasi d' effetto colla prece- 
dente sua causa: or come designaliva della forza 
critica, che più ìndizj nella lor riunione eserci- 
tano nella sua mente; dal che venne la termi- 
nologia degl'indizj leggieri, de' gravi o urgenti , 
degli urgentissimi, degl'indubitati, e per colmo 
di follìa degl' indubitatissimi (a): pazza e ridi- 
cola voce introdotta nel foro dalla inlima con- 
vinzione, la quale osava darsi atteggiamento di 
giurisprudenza. 

L'indizio come unità del computo, a cui era 
destinato, è stato sempre solilo prendersi da un 
fatto verisimilmente appartenente o alla materia 
del delitto , o alla persona del delinquente. Que- 
sta maniera di concepire l'indizio è quanto altra 
mai materiale. È stalo confusamente sentito ma 

(0 La minima fa ini rodai li dal drillo canonico Cap. cnm olìm da 
vcrl.iigni/ìeationevuò.moniftstum illustralo dal lkmio, dal Claro, 
dal Ludovico, dal Boero, Ed alici, che alle orecchie de' parteggiami 
della coicieaia sono 

n Nomi da fare ipirhwt i cani. 

(_■>) Torre Ce Hnpi a argunt. Si. nam. 31. 
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non è stalo mai dottrinalmente esposto, che l'in- 

pleta ne' due già divisali casi della confessione 
del reo, e del deposto de' testimoni scevri da 
tutte le circostanze, che ne possono diminuire 
la fede. Questi due soli casi rappresentano quella 
storia , che alcuni chiamaron completa: se questi 
due casi non si verificano perchè ola confessione, 

ze che ne infievoliscono la credibilità non vi ha 
più storia completa, e comparisce la congettura- 
le(i) sia nella confessione del reo onde dirla più 
o meno credibile: sia nel deposto de' testimoni 
onde conoscerne la possibile inidoneità : sia nella 
scrittura onde apprezzarne la maggiore o mi- 
nor forza provaote. Per lo che la teorìa dell'in- 
dizio debbe ravvisarne il carattere ovunque è 
circostanza la quale non parlando all'orecchio 
del giudice nasce da oggetti , e da fatti fuor della 

gio, che il suo solo ragionamento Ior presta. 

Questa più larga maniera di ravvisar l'indizio 
è suggerita dal principio adottato dall' inquisi- 
torio processo di non ammettere altra prova pie- 
na e legittima se non la nascente dalla confes- 
s'iooe del reo, e dal deposto di testiinonj co' re 
quisiti che la legge in lettera determinò (a). Dal 

(0 Vii. il Ut. i.top. i^.J.a.jMy. aia., 
(a) Vedati qui addietro * pa& 7 5 
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che consegue che ogni altro mezzo se merita 
il nome d' indìzio non può meritar quello di 
prova. 

Ma l'indizio propriamente detto ha acquistate 
in vista delle sue retoriche origini una specie di 
nobiltà che ha fatti cader tulli gli altri mezzi di 
prova nella classe oscura di volgo, ed è rimasto 
principale attor sulla scena .' Il processo inquisi- 
torio, non ammettendo l'indizio nè come perso- 
naggio principale, nè come accessorio, o sussi- 
diario ad allri mezzi di prova, trovatosi petto a 
petto coli' emblema , che ne formò l'antica re- 
torica nel processo accusatorio, si è veduto per 
cosi dire costretto a difendere contro di lui la 
propria curalteristica prerogativa. In questo sta- 
to di conflitto tra il processo inquisitorio, e il 
processo accusatorio, il quale colla Ìntima con- 
vinzione dà facoltà al giudice di dar piena, ed 
indefiniti va credenza all'indizio, potrebbe taluno 
credere che i due processi non possano altri- 
menti esaminare senza urto reciproco la tempra 
delle rispettive loro armi , e siano costretti a 
rivolgersele l'un contro l'altro, ed a battersi onde 
decidere la grande contesa do qual de'due la u- 
mamtà, e la giustizia sia meglio servila. Chi cosi 
pensasse s' ingannerebbe . I due processi hanno 
struttura organica dì tempra diversa . Neil' uno 
opera l'uomo con tutta la energìa e con tutta 
la libertà delle naturali sue forze, tra le quali la 
più operativa è la intima convinzione, sola fabri- 
catrice della prova indiziaria, altro far non po* 
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tendo la legge se non inventore, e proporre tem- 
peramenti, i quali rendano meno frequenti i pe- 
ricoli di si formidabili forze. Neil' altro niente 
opera l'uomo colle naturali sue forze, e lutto è 
sottomesso alle regole che la legge ha tratte dalla 
scienza [Ielle probabilità, I due processi possono 
essere ciascuno di proprio genere ed incompati- 
bili tra di loro, ma niun d'essi può divenire il 
nemico dell'altro, ed amendue desidernre la di- 
struzione reciproca. Il mondo è largo abbastan- 
za onde i due processi vi possano respirare sen- 
zadio l'uno soffoghi l'altro. La sola mania delle 
conquiste, passionata non razionale come ella è, 
può ispirare il desiderio che oltre questo sianvi 
altri mondi da invadere (i). 

Sebbene. la prova per /la confessione del reo, 
c per il detto di tcslimpnj come razionale no- 
zione si adatti a tutti i casi possibili, qualunque 
siano le loro singole specie, la prova indiziaria, 
la quale, inchiodata nel fatto non poteva dardi 
se razionale nozione, fu costretta a ricorrere per 
farsi conoscere ad esempj tratti dal fatto , e per 
meglio riuscirvi un solo e sempre il medesimo 
addusse quale 1' antica retorica lo seppe conia 
modello di tutti inventare (a). A sornniasvttnlura 

fi) Latiui regna mtidum domanda 
Spirhum, q«am 11 Ljiinm ttmctìl 
Godiiui jungtu , ti ulcrque Puenui 
Sfavili uni'. 
Hot. Od. i. Uh. ». 
<i) L' «empio t di omicìdio invelilo» dai «lori lolicbi. Cicer. De 
in™i. Minor, (il. ». <x P . 4. ritirila di* Ani. Halh. Ad 1,1. 48. dig. ii(. 
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di questo esempio di prova indiziaria, quasi ella, 
nata drammatica, dovesse aver la suasorie decisa 
in lenirò, le scene presentano un esempio simi- 
le, e nel fallo, dove i retori trovarono con cer- 
tezza apodìttica il reo, vi palesarono l'innocen- 
le(i). 

Ma citare esempj ov'c meslìer di ragionamenti 
non è permesso. L'esempio può avere un effetto 
simpatico i ma non lo può mai aver logico. Il 
dire, che gì' in di tj possono rendere un fallo evi- 

i5. cap, fi. num. i.; adollalo da Mario Pagina Logica de' praiatili 
cap, 7. otterrai, in aat.; ed alla [tllera allegalo dal giureconiullo E- 
duardo Coclc . lìenlnam Traiti dei primi judiciairei voi. 1. pag. 
3>G. L" «empio immagina, 1. la uceiiinne in genere nel cadavere del- 

IV. con ipada Sanguinala alla mirerà preci» della mila, V. ino pal- 
lore: ma ninna riipoila alle in lerr ogi si 0 ni: ma fuga. Il Doncllo rife- 
rendo «i in ile indillo ad Ut. di prctuiionilaii cap. 10. ai «prime ult'es 
dubitarmi hunc caraifiei tradire Hjudtx ettem ■>. Il Monaca giure- 
coniullo Napolclano gli grida addoiio n Siitc Dontlle: line magne 
vii : jiulfx ideo non Jniili quìa ti protsuntptìoniAui utiqne reo' dom* 
nauti. Quia Bixutu 11 cute imi A* rz ira» 11 mi cjtmrici 
Tijpeteii A pud Saro. Praet. eriniin. top. tfi. 

{1) Il caio d' Arbace «11' Arimene del Melaitajio, ove l'accuialn- 
re, vero aulor del delirio, riCCTI 1) Lene da procuianle, e rispondeva 

« Tatti reo mi mieti, e reo non iom>. 
Il nnjlro clanico Poggi Eltm.jlirilpr. erimin. Hi. I. cap. 1. J. $6. noi. 
Co. Icme.quaii di riferire l' riempio drammalico iTortandoii di wils- 

rclorici riipondo con etempj drammatici ■> . Ma Don è meitieri pei di- 
ali u-gert i Tanlaimì della ri lorica ricorrere ai drammi, cai romani!. 

da l'roiprro Farinaccio Prax, erim. guani. Sa. num. 111. E però ìo 
I10 irmpre credulo, che il 10I0 accurato ipoglin de' pratici polene Tor- 
uirc i djli d'una (ciccia dtlle-probaliilila giudiciarie. 
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dente, e per provarlo addurre un esemplo d'in* 
dizj, è ragionare con manifesta petizione di prin- 
cipio perchè l'esempio può confermare ma non 
provare, ed all'esempio si può rispondere con 
un esempio contrario (i). Se la scienza delle 
probabilità ha potuto dar ragione del perchè la 
confessione di alcuno del proprio fatto in ogni 
suo punto verificata , o il deposto dì due testi - 
monj classici è eminentemente credibile, ella 
non ha ardilo di far parola della prova per mez- 
zo d'indizj, e neppur ha assunto impegno di 
scioglier problemi di simil fatta : perocché se ha 
tentato determinare quanti innocenti sopra un 
determinato numero d'accusati possono andare al 
supplizio non ha creduto poter dare un calcolo 
il quale rendesse mattematicamente certo in tale 
o tale altra causa, che l'innocente non perirà. 
La umana ragione è muta dunque sulla forza 
della prova indiziaria, e la retorica, e la intima, 
convinzione parlano per lei: l' una spargendo di 
fiori le catene dell'accusato: l'altra con un solo 
occhio a guisa di Poli fumo divorando chi gli ca- 
pita Ira le mani (2). 

Una prova che non sà definirsi come può spe- 
rare di sostenersi? Pretendere, che se la prova 

(1) Vtii. i] Hi. a. gap. 6. pag. 114. noi. 3. 

(i) o JfowlruDi horreadum ingerii cui lumen edemptam 
Virg. Mn. Hi. ì. v. SSB. 
■ . . . . Vidi, atra cunt mcmira fluitie Mio 
a Mandtrtt ; et trepidi tremeraii mi dculibat «iva . 
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per via d'accumulazione il' indi/.] è ammessa nei 
giudizj civili lo debb' essere ancor ne' penali è 
«n inferire positivamente dagli uni agli altri, 
mentre la sola negativa Illazione degli uni «gli 
altri è permessa (l). Ma non potendo la prova 
indiziaria reggersi con forze che le sian proprie, 
ha preteso di darsele coli' indebolir quelle delle 
altre prore: asserendo, che se da lei è temuto 
1' errore, la confessione, e la prova testimoniale 
non ne san pure esenti: stralegetica tra i nemici 
ammissibile l'uno de' quali sebben non dotto 
spesso trionfa per la ignoranza dell'altro. 

£ osservabile, che la circosunza alla quale si 
appoggia l' indizio non può esser provata che o 
colla confessione del ieo, o rol detto de'testi- 
ainnj: lo che essendo non si sà comprendere co- 
me In piova indiziaria muova guerra contro gH 
stessi mioì ousiliarj, e lerci d'infedeltà qua' me- 
desimi mezzi sulla fede de' quali ella è costretta 
ii cercare un appoggio. Se la prova indiziaria 
rigetta o revoca in dubbio la fede dello confes- 
sione del reo, e del detto de'testimonj ella è un 
figlio che ubjura suo padre, e spinge la contra- 
ri) Lo iniegna lo iliuo Ani. Milli. Àà \%. Mg. ™>P- '■ 
mini. i. Truffi: iuiio le differente de' due giuditj . Nel civile la ijuiela 
de" pn»r »Ì oUMigi a unj uVc'»i.:'ir i!rliriisi\ri ; il giudice può euertr 
coniideralo coinè ubilro delle pirli: l'errare cadendo mi patrimonio 



le ìn qualche lungo preacriion le leggi. Globig Canora rti jud, 
il tic pare. i. cap. ili. j. 6. 
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dizione fino al segno di distrugger se stessa: pe- 
rocché ella, onde costruirsi sulle circostanze di 
fatto che accumula, ammette spesso di averle pro- 
vate o da un sol testimone, o da leslimonj in- 
idonei. Che se si dovesse dubitare della credibi- 
lità della prova pei- la confessione del reo, e per 
il deposto de'testimonj converrebbe retrocedere 
per lo spavento all'aspetto della prova indiziaria 
come la più fallace dì tutte, avendo ella contro 
di se la fallacia di tutti gli altri mezzi di prova, 
e la propria . 

In realtà il reo confessando , e i testi monj at- 
testando parlano della fisica certezza, che hanno 
acquistata del fatto o per l'organo della vista, o 
per quello dell'udito, o per quello del tatto , 
base la più sicura e più solida della fede che si 
concede a quel che è, o è accaduto fuori di 
noi (1). La prova indiziaria non appoggia il pro- 
prio criterio nè alla testimonianza de' sensi , nè 
all'umana autorità, e nemmeno alle cognite re- 
gole del raziocinio . Se ella ragiona, la sua causa 
è perduta perchè il ragionamento la scuopre sog- 
getta all'errore. Il suo apice, il suo punto misti- 
co, il vero momento della sua forza, comunque 
voglia chiamarsi, è nell'intimo sentimento di chi 
ha la franchezza di costruirla. Ella esce allora 
dalla provincia della ragione: non è più dato 

(i) Vedili qui tddictro ■ pag. 60. noi, 1. Con finn arco rgim mio il 
Peggi Elan. jarupr. crìm. lìò. 1. tap. a. $. 48. ticoooice or Ila piovi 
lutimooiilc il cri [trio dilli cerleta Sii». 
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scandagliarne la tempra critica: è come un uo- 
mo, il quale volendo dare il migliar conto di sè 
risponde a chi lo interroga col silenzio. 

Or se la prova indiziaria, sfuggendo ad ogni 
scientifico calcolo, non può trovare altro crite- 
rio che nella convinzione intima di chi giudica, 
e se la inlima convinzione, appunto perchè eli* è 
un interno indefinibile laccio dell'animo, non 
può parlare nè render conto di sè, che diverrà 
il dritto della difesa innanzi a un tribunale che 
punisce, e non parla? È una grande ingiustizia 
decidere del dritto d'alcuno senza sentii- le ra- 
gioni di chi ha interesse a sostenerlo (i), nè que- 
ste ragioni sodisfarebbero alla facoltà che chiun- 
que deve aver di difendersi se non potessero esse- 
re risposte a quelle che si adducono da chi pensa 
decidere in tale o tale altra maniera sul dritto. Le 
ragioni che l'accusatore adduce son troppo in- 
teressate per avere a loro favore la presunzione 
della verità, e della giustizia. Il giudice solo può 
conoscere quali ragioni o per l'una o per l'al- 
tra parte preponderino, e, comecché la difesa 
possa mostrare che la tempra n' è debole, ove la 
difesa si apprezza non può essere un giudice il 
quale abbia la facoltà di dirsi o contro, o fuori 
di ogni ragione convinto. 

(il Do Manti in una gran dispuli teologica del secolo 17.* ilaroriò 
un libretto col titola ir Audi rt altrram parler™ a. I luoi avvIMirj in* 
tim-mtnte convinti ii aver ragione perr.cn durar fatica a ritpnnd»rgli 
ebbero ricor» alla fona, e lecero lopprìmcro il libro. Vita Jacob. 
Mùnga Op. Jaiukiami 1687. 
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Un reo è ritenuto dal confessare un delitto 
che realmente non ha commesso dalla resistenza 
che in ogni animo incontra sempre la falsità: dal 
naturale aborrimento che ogni nomo sente per 
il suicidio, e per qualunque si sia specie di fisi- 
co, o morale dolore. Due teslimon) son ritenuti 
dal dire la falsità dalle stesse resistenze dell'ani- 
mo ad implicatisi, e dal timore di subirne la 
peno, L'indizio senza alcuno di questi timori: 
sicuro nella propria impunità: tranquillò assi- 
dendosi nella coscienza, e nell'istintivo criterio 
del giudice minaccia senza poter essere minac- 
ciato, e ferisce senza timore di esser ferito. Na- 
scendo da un ragionamento o migliore, o peg- 
giore l' indizio cammina sicuro di se medesimo : 
non si reputa responsabile dell'errore perchè 
può non conoscerlo, e non dà all'accusato le 
guarentigie delle pene del falso, perché niuno 
per aver malamente ragionato è andato in galeru 
mai. L'indizio dunque è una specie di mannaja, 
se mai piomba sai capo dell' innocente, maneg- 
giata da mano invisibile, e cui niuna umana re- 
sponsabilità può frenare. 

La giustizia è una verità, non una verisirai- 
glianza: onde l'applicazione della legge per esser 
giusta dee aver l'appoggio del vero non quello 
liei verisimile. La credibilità della prova per 
mezzo d'indizj altro non può essere se non una 
verisimiglianza massima, ma è antica e inoppu- 
gnabile la osservazione, che il verisimile non è 
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sempre la verità (1). La credibilità della confes- 
sioni; del reo: del deposto di due teslimonj: co' 
caratteri i quali debbono accompagnare questi 
due mezzi di prova non è una velisi miglianza è 
una verità. Il giudice non la deve al suo modo 

alla responsabilità dì chi se ne costituisce pale- 
sntore. Perchè la verità non sia tale è necessario 
che il reo, e i testimonj abbiano architettala una 
falsità; ma è ben altra cosa cedere ad illusioni 
che noi stessi ci siamo create , e cedere ad illu- 
sioni che ha create l'altrui malvagità. Il delitto 
sconcerta lutti i calcoli della umana prudenza 
non che quelli della giustizia. 

Ma dalle opere si conoscono le vere tempre 
degli animi. Osservate i passi dell'indizio se vi 
piace immaginarlo atteggiato a foggia di anima- 
lo vivente. Voi scorgerete che egli o cerca le 
tenebre della ignoranza, o si compiace di respi- 
rare quell'aria stessa, che le leggi di eccezio- 
ne respirano. 0 cieco nella coscienza del giu- 
dice popolare, o Argo politico nel magistrato ap- 
plicator d'una legge, che si propone di allogare 
i crescenti delitti nel sangue umano, è sempre 

(I) Li Olltrwiione è realmente in lic binimi, td i ili rilutila il 
poeti Agatbone Ap Attua, lìb. \. prìni. tizie '/mudai fr«lià >i( 
jrapa IO llxò; verilìmilt tit et multa fieri praelrr vtritimitt, tà i ri. 
primi da Ariilolila Ittthorio. Ut. i. eap. iq. pag. 448. oic riporti i 
veni di Afiilhune, i quali Indolii luonino 

Furlane aliquii vrriiimile id ipium elle dizirit 
Mortalibut multa a-taire non vtritimilia . 
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spregiatore della buona crìtica, e della vera giu- 
stizia: assiso nell'animo del giudico ptipolare con- 
fonde il raziocinio colla coscienza : nel giudice 
magistrato erige un trono, che divide colle pro- 
ve privilegiate , alle qu?li la legge non può al- 
trimenti dur bando (l). Se si osservano le opero 
che escono dulie sue moni non si sà se maggior 
sia l'errore, oppur l'orrore che ne deriva. Non 
si citano esempi d'innocenti mundali al supplizio 
O sulla loro confessione legìttima (a), o sul de- 
posto di due teslimonj classici, e contesti (5): 
grande e deplorabile è la falange dcgl' innocen- 
ti, che l'indizio ha con tranquilla coscienza scan- 
nali (4). 

(i> Il Poggi Ouervatimi MS. all'opera del Piatati ha ravvisala 
egli pure la stretta connessione che vi 111 Ita la convinzione intima (ile 
da fora provatile all'tWMie, e le prove privilegiale abolite dal Legii- 
blora fiocina L. Za. Dtmiré .786. art. 37. 

(a) Gli rsempj d'innocenli condannali mila [or confusione: rirerili 

debbonsi rimproverare quest'infortuni, .. peirhe sul l' indi ciò fu pro- 
cedalo alla torturi del reo, dalli cui bocca fu cosi estorti la confo. 

metodi della ter letta Cuci visi volle supplire culla pravi indiziaria. 

P innocente riferiti dall'autore delle Rictrcht Mtsa «situa oV Governi 
I Gami ) vai. I. ari. iS. debliono Ulribuinì alle non potile «il ioni, 
che spello »' inconlrinu la queir opera. E giudici prevaricatori, elio 
ma Iva giani t ole condannarono l'innocente no» ve ne furono ? Ln causa 
celebre de' giudici di llanlej ne 0 un lacrimevole «cri pio. Hiclicr 
Coitici cett&re* eie. wui G pag- i^o. Ma i Icstinionj spergiuri, e I giu- 
dici prevaricatori scoperti liti lon punili a rìlrgno d'altri, elle limili 
iniquità macchinassero. Chi punisce l' indillo? Chi pub accusare il IJ- 
liociniojche lo ha colle uilo o di prevaricalioue, u di punibile fallila? 
(4.. L'amichiti citi gli CHiupj dì Taramene Suiti ai ih toc*.- di 



Quasi la storia , e l' autorità d' un secolo po- 
tesse legittimare le erronee pratiche de' secoli , 
che gli succedono, alcuni scrittori hanno divi- 
sato rivolgersi al dritto romano, e rintracciare 
in quel dritto una difesa della prora indiziaria. 
Improponibile tentativo ! Se si parla del drillo 
delle questioni perpetue, e del tempo della re- 
pubblica, dritto non che per l'indizio per qua* 
lunque altra specie di prova non vi era (i) . So 
si parla del dritto, che incominciò a precalere 
sotto gl'Imperatori l'uso della tortura impedirà, 
che si potesse discutere il valor dell'indizio per 
il merito della condanna : perocché o il reo con- 
fessava, ed egli era condannato come confesso, 
o vinceva colla pazienza i tormenti, ed era de' 
finitivi! mente assoluto (%). Immaginare' come al- 
cuni fecero, che nel concorso d'ìndizj necessarf, 
ed indubitati il reo reputavasi convinto, e non 
sottoponessi alla tortura è cosa affatto gratuita, 

Aritiide: Conici. Kcp. io Jritt. c. 3. , di Sncrale ; Laert. In irf». Sor., 
di Bulilio: Seme. Di icnef. Ut. 3. «p. 3;. Ma (piti li nomi ione di ac- 
culili celebri . Chi calcoli il numero da' pia «ari Mfamll inno- 

jjreiio, ed alli uimpi dobbiamo la cognizione dille ilfigi, che (a 
prò» indurirli hi falle de' Sirtreo, de'Calaa, de'Le Pnm, de'Mont- 
kailly.de'D'Aiiglideec. Non ai dica che quelle furono vittime d'una 
■al forma di giudi ilo perule: lutti inno fiUWnli aggravali d'india, 
tali, che ninni uomo acrebbe potuto ridiami di indetti ni.- ti loia 
acienta poi» dubitarne poiché ella joIj inacgoi a dubitare. Ma ic ii 
vogliono eiempj recenti ii legga il noi ero, che ce fornitee il lig. Luca* 
Da ijriteme piani tic. nag. 383- , novero, che andava progKUHamenla 
impinguandoli mentre quell'opera li pubblicava. 

(i) Vedili qui addietro i pag. iC 

(■;) abili. Ad la. ^3. dig. in. iC cap. 4. naia. 16. 
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la quale non ha appoggio di autorità (i). Se i 
giureconsulti romani scrissero sulla indole del- 
l'indizio, che dovea servir di titolo alla tortu- 
ra, ciò fecero per porle un limite almeno, ma 
parlando dell' indizio probabile, o di più verisi- 
mili equivalenti al probabile non esclusero, che 
alla tortura potesse autorizzare l'indubitato: il 
quale tale non è, che per una petizione di prin- 
cipio di chi tal lo vorrebbe. 

Se i giureconsulti romani avessero reputato 
l'indizio sufficiente alla condanna del reo, come 
.non avrebbero ne' loro scritti lasciata traccia di 
questa loro opinione? Uno scrittore, che più 
d' ogni altro abbia avuta nelle materie penali 
familiarità co' frammenti del dritto romano fino 
a noi pervenuti se ha trovato ne'libri de' retori 



fi) Quoti Indagine è incili orìginahnenle dalla pernio dell' iflinlrs 
Ani. Milk. Ad lib. 48. dtg.tit.. 16. taf. 3. man. ai. Quello icrillnr» 

iutargumcnti» , indivia Valdo urgentta , argiaticntii opprcMiw, tiprti* 

che prova, ebe i Romani valutatane l' indialo qualunque ti Lbu* per la 

dottrina ducuta dagl'ìnlerpe tri, e dai pratici, le il ito poto» «nere 
In tortora interrogalo de' wcj , C de' complici, l'iniigne citalo «nitore 
cap. 3* num. i5. diilingue il reo confino , ed il rea convinto iciienendn 
non poterai inlerrngare il primo, poterai il lecondo: lo ebe fece na. 
■cere poi la dìilìroione della queiliooe preparatoria, e della defihiti. 
va. Elementi oV la proecd. crim. voi. 3. pag. ÌÌB. Ma nel caio della, 
torturi defluiti» il reo poteva euere italo convinto colla prova leali- 
Bloniale, e le perpleiiili le quali circonderebbero lempre quella que- 
alìone, k li votene decidere coli' autorità del drillo romano, non per- 
metterebbero dì Irarne argomento valevole in appoggio della opinion» 
che il convinto per tia d'indili non e» torturato. 

25™.»'., *3 
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con che sostener l'indizio non ha potuto trovare 
altrettanto in quelli do' giureconsulti (l).. 

Inutile fatica sarebbe rispondere a chi per fa- 
vorire la credibilità della prova indiziaria op- 



ti) In coia il grave mi ih permei» di andar conino sili opinion 
d'uno icrìllore, li cui opera è degna, che le lia applicalo il cooiigiio 
d'Oraiio 

« - Vu ctemplar-i,, B ™« a 

che il Ilenia de/gin, romano non foiie favorevole alla condona perla 
prova iDdiliaria. A presunzioni limili appellano 1. 1. S- Dirat d. ai 
(.Cor.,, .le litor., l.h\. D.delcrmìno molo, /. 3. Cori, de off «„ C1 >., 
nov. ■ ,,. enp. ut,. L Jj. eoii. ad t. ult. de aiuti. Tra [e leggi rrlalive 
all-imli»., .ebhen MU lo AoBwc.no come ,™ di prova, non ve 

l«,Uu, «.peLJ^voa p™ propria vie,u,, Lh„ qac eni./«.„i '. 

alternativamente. La legge è (I ,g l'Ini peralorì Costantino, e Cosiamo, 

Golofredo diitiuin , tlie le indicali™ eomnetta , e eoo/è'"" debbono 
intenderli cunalaliusuiilf, o codili nlifirnienn. La t. i. J. ifem 
Colorilo D. lio aaaeil. parla d'indiiio a lorlura. La £. 5. J. in Serba- 
risD.'dere milil. parta d'adminicolo d'uo fallo allegalo a difesa. Li 
l. mi fallii ai. Coli, ail i. Cora, de fallii animelle gl'indie] in unione 
della prova le.timanble , c della colinone delle Ielle» ne rileva al- 
l'aliale nueitiono. Desta la L. alt Con 1 . De pro&alim. , legge, che 
più d'ogni a lira alleila le frodi , e il dispuliimo di Triboniano nel com- 
pilare. La legge nell'originario tuo gello tube per autori gì' Impera- 
tori Graeiano , Valcnlìniano , e Teodusio e fu dirella a ipavenlare gli 
accusatori, i quali moltiplicando le sceme temerarie cercavano la im- 
ponili oe 11' aio linone privata . Triboniinn dlviie nuesla legge in due ; 
dell' una auai male formando, conforme osserva il Golofredo Cam. ad 
Cod. Theod.vol. 3. pag. a;a., la L. penali. Cad.de calamo., dell'altra 
formando capricciosamente la L. alt. Cod. de pronai. È però osserva- 
bile, che mentre la legge nella sua originaria compilation!! eiprimevasi 
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pone, che il non ammetterla aprirebbe la vìa 
alla impunità (1). Se l'indizio è sempre in pro- 
cinto di mandar l' innocente al supplizio , la ri- 
sposta alla objezione fu data già dui giurecon- 
sulti romani (a). Ma la obiezione inammissibile 
nel processo inquisitorio per le ragioni che no 
saranno esposte fra poco, non ha intelligibili 
termini nell'accusatorio : conciossiachè in questo 
processo lutto ciò che spelta alla prova è un 
giuoco di ventura, potendo una sfavorevole fi* 
sonoima, un silenzio, un pallore mandare un in- 
nocente ni supplizio, e non polendo due testi- 
jnonj col loro concorde deposto mandarvi un 
manifesto colpevole (3). 

Senza distinguere le guarentigie politiche de- 

niì proialionem I.IDBOIvrn , et lice ciarlarti». Se Trihoniino fu II 
Dicane dilli eli mi nemìo nomo il diverto «ggelto d' uni legge di- 
rei!» contro gli accuiilori, e d'una legge direi» ai giudici: avendo 
ftnliluìte alle pjrole della prima campii alio ne pirnle indicanti urtati- 
là di concedo dovette forinjrji la idea d'uni prova la «piale Colt bla 

contrario; «10 raro ma pur contingibile il quale me filerebbe il noma 

fbue italo eimmflB tollo gli occhi attui di chi dee giudicarne ; del 
Che allega credibile «empio il Cav. Globig Centura rei judicialit ric. 
pan. 3. cap. g. J. B. iebb(De diverta coja sia la eiidtnea di Jjlro enn- 

dall'aulore medetimo a,p. 7s. S- 9. La ouenasooi falle Gn ijui tulla 

BDJ ma di minor conio del Voet.del.'Huuero.dfl Wiuembacio , del 
Sande, e in ultimo lungr.de! Jouberl S/xcim. ìnaug. jnrid. de ivid. 
unii/, re de pi otai, la judiein J. 8. 

(1) Creniani De jur. erim. Uh. 3. eap.13. 

(a) Ved. itfii. t.eap. ll.pag. .85. noi. i. 

(il Baili il giù J ìlio di Cicerone tulli condanna di Publio Huiil io . 
Or*t. prò foni. 



rivnriti da una forma di governo DÌattOStOChè da 
un' altra , e diversa, e le guarentigie giuridiche, 
che sotto ogni forma di governo la mente umana 
può concepire, uno scrittore, chesi distingue ai - 
dì nostri tra gli altri per la dottrina, fulmina, 
l'anatema nlla stima giuridica della prova: la 
dichiara incompatihile colle pubbliche libertà, 
e pronunzia così scnz' accorgersene la condanna 
dell'umano intelletto in cosa, di cui per gli uo- 
mini non può essere la più importante, essendo 
la individuai sicuvezza l'ultimo termine a cui 
tutte le combinazioni legislative dovrebbero co- 
me a centro comune rivolgersi (i). L'intelletto 
come ogni altra facoltà morale dell'uomo tro- 
vasi a stretto conlatto colle passioni insepara- 
bili d.illo sua natura, trn le quali le politiche non 
sono le men calde dell' altre: dui clic avviene, 
che la libertà a cui queste passioni «spirano è 
talvolta confusa colla verità, di cui non vi ha 
cosa al mondo più ristretta in angusti confini. 
Or se fosse una verità, che la prova indiziaria, 
non merita il nome di prova: che la scienza del- 
le probabilità non può formarsene adeguata ra- 
gione : che per giungere a conseguire una norma 
critica la più utile a fissare il vario grado di cre- 
dibilità degl'indizj onde toccare se non il certo 
Io che in materia d' indizj è impossibile, il più 
probabile almeno, e fissare qua! uso per In più 
retta giustizia nel giudizio penale è da farsene, 

(i) Mijir Blfrit, origina ite. dti init.judiaair. (iV.fl.tS^i. u.- 
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altro mezzo non vi ha che raccogliere, ed ordi- 
nare i Ciisi perplessi, die si presentano alla deci- 
sione da' tribunali, eil aver cosi un corpo di giu- 
risprudenza da consultare: lo spirilo umano ri- 
chiamato a questo sistema non potrebbe dolersi 
d* essere ridotto ji servaggio , ma dovrebbe pa- 
zientemente discutere se questo metodo serve, 
O non serve meglio d'un altro la causa della U- 
manità, e della giustizia. Se mentre Archimede 
meditava il problema meccanico, l'applicazione 
del quale dovea decidere della libertà di Sira- 
cusa dalle armi degli assedianli , alcuno gli si 
fosse appressalo dicendogli, che non dimenti- 
casse la repubblica di Platone, chi avrebbe po- 
tuto ritenere o le risa , o Io sdegno a questo strano 
discorsoi 1 (i) 

(0 11 Cmlier CttaatA , ed il Nani temo Ira noi t due .c riunii, il. o 

pinone EHanvola alta pici» credibili d>lrladitb> De jur. crini, voi. 
ì.pag 917. aio.: il «rondo della opinimi contraria. Il Nini nella 

la piena credibilità db LI* hi* open tugCindìij: vario parere mlle note 
od Ani. Malli», 0 nelle ouemnwat ella riforma eliminile T™»oa 
del So. Novembre 1786. mediano poca, e tane ninna «Iuikhhu al- 

menti degli argomliti, ed ì,J,;j sV giuJlij ptneli. Mario Pagano 
Logica de' probabili, 11 itgnor Meyer non può porri in lirica de' com* 
battenti. Flg.li luMe un campi. piU largo: e una jpetir «li evhurriir, 
che ferisco alla «pie dolalo ora I' uno, ora l'altro ordigno del pril- 
lalo rWùrima opera non aia giunto a formarsi la tara riorione (JJla 
ali ma giuridica della prò», io oppoiiiiooc all'inlimn lomiocimenlo, lo 
che tarò rem pili nuoifulo in appretto. Ala perche in una queilione , 
di cui pud dirti, 

« Littore littoriila pugnantia- fluttìtuM uadai. 
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il campo perciò eht >ii degli «nitori non Italiani non ruli adombrato 
dilli mole d'un mio nome , mi giovi rammentar qui allro nome non 
menoctlehrr, del quale li opinione contraria all'indìzio, e alla ìntimi 
coneiniione hi ngion dì onorarli, il «gnor Coruiglier Millrrmaier 
Teoria del/e uuimmimu ec. $■ 3SB. Il nome del Toico.no legislatore 
ili' ari. no. della riforma criminale del 3o. Novembre i;S6. non ■! 
legge sullo icudo di alcuno dì queiti celebri combatlentì . È ben questo 
il luogo di dira 

« Povera, e nuda vai fitaiofm! 
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CAPITOLO XII. 

Del diverso modo con cui la prova sintetica , e 
la prova analitica si costruiscono secondo 
la diversa forma del giudizio penale. 



Ej della ìndole delle umane passioni afferrar 
con forza l'oggetto loro, c con gelosia custodirlo 
afferrato che l'abbiano. Sebbene, cosi andando 
le cose, l'amore divenga o più , o al pari funesto 
dell'odio quando la forza lo assista, questo anda- 
mento di cose sarà sempre Io stesso. Le custodie 
vigili del vello d'oro, e degli orli esperidi: la torre 
di bronzo che fu stanza alla figlia di Acrisio: gli 
eunuchi , e i serragli d'Oriente inventali dall'a- 
mor fisico del sesso più forte per usare maggior 
tenerezza al più bello e più debole sono avveni- 
menti che si rinnuovano tutto di negli abusi 
delle carceri segrete, e de' carcerieri della uma- 
na giustizia. Una forza franca , leale , ed aperta 
tasterebbe ad impedire la fuga del reo. Una 
forza più vigile che robusta, più timida che co* 
raggiosa, più diffidente che sicura di so medesima 
onde meglio custodirlo è creduta necessaria a 
cautelare la prova che vi relativamente a lui rin- 
tracciandosi , o che è stata a suo carico già rin- 
tracciata. 

Questa segreta custodia del reo ha colpite 



tutte le menti: ha scossi tutti i cuori: ha messi 
in moto tutti i ragionamenti onde discuterne il 
dritto. Dicono che Aristotile negasse il calore 
del sole ma cercasse d'estate l'ombra (i); che 
Anassagora sostenesse esser nera la neve ma vo- 
lesse il pane del suo colore (a): che Zenone 
d'Elea e Diodoro negassero il moto ma medicas- 
sero col passeggio la indigestione (3). Lo stesso 
può dirsi della custodia segreta: tutti la com 
battono, e per tutto si pratica. 

A Dio non piaccia , eh' io intenda trattare 
scherzando un soggetto, che tanto interessa la 
umanità, e la individuai sicurezza. Ma allorché 
le contradizionì umane son manifeste, chi le us- 
serva, e le medita è nell'alternativa o di ridere 
con Democrito, o di piangere con Eraclito. 

La custodia del reo all'effetto d'impedirne la 
fuga col porlo in carcere è di antichissimo tem- 
po (q). Se il fatto è innegabile, siccome il reo in 
questa sua situazione dovette essere tutto alla 
balia de'suoi accusatori o d'una forza dalla legge 
non regolata ( perchè egli non poteva trovar la 
legge se non quando era presentato ai giudici 
che doveano decìdere della sua sorte ) non è 

fi) Io. Slob. Bclo S .Phji. Vi. t.cap. a5. de lol.nit.ttc, Jrùtot. 

UttKT. Ili. ,.„p^. 

(a) Cicce, h Lomll. jiVe Jcai. qaatU. Ut. a. 

(3) Ari**. Pkjm lit. i. c a. Hi. Q. eop. g. 

(j) Oeiid.Htritd. De rcr. jtutie. wl, Hi. i.cop. ia. pretende porre 
io dubbio qucilo fallo, mi gli eiernpj che egli cili per [trac dubilira 
omini», che la carceriiione del reo era di drillo ordinario prima 
uui, che i Uomini nello lor leggi come lale li prsclanjauero. 
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senza fondamento la congettura, che la custodia 
segreta sia antica quanto il giudizio penale. Pu- 
re prendendo le cose all'ingrosso, e non con- 
tando da tote o tale altro punto della procedura 
sembra potersi credere, non essere tanto antico 
l'uso di acquistare contro d'un accusato le pro- 
ve del delitto, di cui è divenuto sospetto, sen- 
zachè egli alcuna cosa ne sappia, u tale effetto 
cacciandolo in chiuso, ed appartalo luogo, nel 
quale ogni comunicazione con lui è rigorosa- 
mente a chiunque vietata: onde gli sia moral- 
mente impossibile di aver notizia di ciò che con- 
tro di lui va facendosi (i). 

(i) Un' open tulli orìgine, mll'u», e lull'abnio del tfgrelo itreb- 
Le di nna grande utilità per h tcitnia d'Ile leggi della «urtila »- 
ciak . È nolo come il Cujacio corrette l'errore de' Glowloi i , i quali 
male ioti rpe [randa le parole mirare Judith .teredini della l.nultum 
lq\ Old. ili Ttitiiai luppotero che la interrogatisi e de' letliiuoiij in 
aegreio fotte una regola del drillo romano. Olirà il Cujacio, e ad Ani 

gooveii rende giuillila, La Lande io Thaaur. Mecrmtn voi. 4- pag. 
0Z. Erari una ragione t.or,™ la quale risparmiava la fihhgii* per 

trgreto. Gli accuialori d' «fililo erano lultopoiti alle regole tinte che 
le più amiche leggi aitano ilabllile per gli accufatori ve/untar/. Cori. 
Lit. 9. lit. a. /. n/f., e gl'Imperatori direnali giudici aicoltaronn, s 
decisero le caute la pubblico, del che ceni erri parlare in luogo piti 
opportuno. È nota quanto immagino il Predatine di Montesquieu mila 
origine dell* proctdura tegrela Esprit da lei* Or. s8. chap. l.\ Le 
ragioni del fdooteiqaieu come deiunle dalla Moiolìa della ttoria , e dal 
Bjigliorjmei.tr. de' melodi indagativi del vero non piacquero al MeVtr, 

Ma quello tcriltorc confine con l'uto l'abuto moslrandn come nella 
circuitami della creila degli Albigeti la procedura divenne da capo a 
fondo tegreui. La opiuioDe. jloric* del tig. Sleycr era itala gii orafe»- 



La discussione delle opinioni storiche, filolo- 
giche, giuridiche, politiche che intorno a qne- 
8t' uso in apparenza irrazionale e crudele si sono 
a guisa di nuvole burrascose ammassate rende- 
rebbe necessaria una digressione polemica, che 
diverrebbe inutile quando potesse dimostrarsi la 
connessione teorica di quell'uso con una data 
forma di giudizio penale. 

Nel processo accusatone nella sua semplicità 
e scevro d'ogni mi=Lura più cause escludono che 
il reo venga arrestato e le informazioni sul de- 
litto di cui è venuto in sospetto sian prese senza 
elle egli ne possa aver la notizia. La eguaglian- 
za, che la legge pone tra l'accusatore, e l'accu- 
salo esige che la custodia sia tra loro recipro- 
ca (i). Non intervenendo in quel processo al- 
ni] mi con icaria mppellellile di eruditone da Mario Pagano Cmaùt, 
sul piac.crim.cap. XII. A queitoahuio deeii iti rifluire quel che Aìgnan 
narra del Cancellar Poj-el prò molo re de Ila ordina nudi Fernet leni, del 
i53r), la quale ilaBilin !a procedura in lulln, e per luUo irgrela , ■ 
della quale egli lituo rimale [a tillima. Ai^non Hiitairc da jury 
pcg. lag. in noi. Quello fimejto, e micidiale di ri! lo con un grido di 
eia ipe rati un e maggiore, perocché naicnndeva anco il giudici inqui- 

de' quali e allrihuìli a Cirio Magno eonje eipedienle da lui credulo 
neccimrio alla eilirpilione de' mal. ire Mi .lilla Leila ragline che lei va 
satruosit ih , ri Intiiunda . Thomu. Din. Jt vtratrìg- nel. pngr.tt 
iHUr.judie. WeirpWie. J. (. Fallo i che la origine dell' ibmo del 
«greto * orile [Bilioni di chi ha in mano la forza le quali in rulli i 
(empie ni lai» la lerra tono ilale sempre le ilei». La origine dell'ut» 

uri giuJiiio penale. In una mi I cria nella quale li può [ire aWo dell, 
itoria , e del ragiona me rio chi ne mome l'emme conine l'ohMigo di 

(i> l'olici. J/i«. ForircJn. t, 7 . citalo dal Filangieri &01M 
ee. tii. i.p.,.c.-x. 
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ernia autorità politica per l'interesse della so- 
cietà il modo di proporre la prova è lasciato alla 
libera scelta de' due litigatoli. L'accusatore non 
si presenta in giudizio se non ha in proprio po- 
tere una prova sufficiente alla condanna del reo, 
e la legge sarebbe ingiusta se ad un uomo che 
scenda nell'arena armato di tutto punto con- 
trapponesse in un reo privo della sua libertà una 
vittima dì facilissimo sacrifizio. La confessione 
del reo: la non prosecuzione del giudizio per 
parte dell'accusatore sono o per l'una, o per 
l'altra parte dichiarazioni di volontario disar- 
mo. Se il reo nega, la battaglia col nome giuri- 
dico di contestazione di lite incomincia (i) ed 
allora è delle prove come delie armi, le quali 
tanto vagliono nelle mani dell'uno quanto splen- 
dono sugli occhi dell' altro . Se l'accusatore ed 
il reo in questo processo si sottopongono 1' uno 
alla custodia dell'altro ciò avviene perchè o l'uno 
o l'altro o non falsifichi le proprie armi, o non 
sottragga fraudolente mente al suo conlradittore 
quelle colle quali può battersi (2). 

nell' interesse della società : se all' accusa è so- 



li) Il lignor Meyer Esprit, origine tu. dei inttit. judieiaìr. lir. 4. 
pag. 30f> in noi, ouerTi come io Baviera anco oggi li conteitlLioi» 
della lite e auomiglula a un primo allo di oililila . 

(a> Non pub dunque concederli al comunque erudiliiiimo Kìcolini 
che Cicerone in Siciliani inquinici caaia profeelui cieli' accula conlro 
Vecce ciò itgntamente fatene. Le cautele delle quali pirli Cicerone 
ti riferirono alle iniidieche Verre tendevi alla ina vita. Della proce- 
dala penale et. p. 7. v. i./wg. 88. not. 1. 
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stimila la ricerca di uffìzio latto cambia i' a- 
spetlo. 

La situazione dell'imputata in faccia all'uffi- 
zio del giudice indagatore è tale, che le tracce 
ilei deli Lto, le quali conducono verso di lui, deb- 
bansi raccogliere, e veriGcare sentachè egli ne 
abbia la notizia: perocché avendola egli potreb- 
be defraudare colla fuga lo scopo politico della 
pena. Se le tracce sian tali, che somministrino 
titolo ad arrestarlo, effettualo il suo arresto, il 
segreto delle successive verificazioni nasce da al- 
tri motivi inerenti all'analisi della ricerca, che 
fu forza istituire contro di lui. 

È stato detto, e ripetuto, che il segreto ha 
lo scopo di costringere il reo a confessare il de- 
litto, ed è un succedaneo della tortura (i). Se 
l'asserzione vuole esprimere un folto bisogna 
confessar con dolore, che ella ha nella storia 
molli , e lacrimevoli appoggi di verità. Se l'as- 
tersione vuole esprimere un principio di dritto, 
e sostenere che la struttura tecnica del processo 
inquisitorio è col segreto un mezzo onde estor- 
cere la confessione, ella è falsa, e smentita da 
una miglior cognizione di questo processo (a). 

La solitudine, a cui convien ridurre un uomo 

(1) Hejer Eipril, origine rialti inali, judicitùr. lìv. jf. chap. 

(a) Il «pitelo del tignar Meyer citilo i\ui aopri » un eccellente 
Inoro ilorico .- ini ticrotne li Ilaria preirnU gli avvenimenti umani 
nel ruitcuglin, die in cui produce l> influenti della rigirine, e ouelU 
delle putirmi, quel empiitilo inibente magniOco come è di falln, ti ri- 
atti pericoluio i leggerli per chi dod abbia ben medimi i melodi giù- 
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onde togliergli il mezzo o di dare, o d'aver no- 
tizie relative ud un fallo, di cui quanto più ge- 
nuinamente è possibile si vuol conoscere la ve- 
rità è nel lempo stesso una pena, ed un mezzo 
necessario ad allontanar dal fallo di cui si và in 
traccia le false apparenze, che un grande inte- 
resse a corromperlo potrebbe intrudervi . Se olla 
solitudine a cui convien condannare un uomo si 
nggiunga l'orrore, e la insalubrità del luogo del 
suo ritiro: la facoltà de'suoi custodi di trattarlo 
colla durezza, che le abitudini del loro mestiere 
converte in essi in istinto (i): la diuturnità del 
tempo ins'i trista dimora, la solitudine è un mez- 
zo di estorsione al pari della tortura. Se la so- 
litudine , in cui si colloca l' imputato, è senza 
alcuno di questi martirj essa può essere un mez- 
zo critico indagatore del vero, cornee la cautela 
con cui il chimico volendo esaminare i veri ele- 
menti , che nella loro riunione compongono un 
corpo, procura d'isolarlo onde corpi eterogenei 
non comunichino ad esso le lor qualità. 

Il segreto come segreto è contrario al dritto, 
che l'uomo ha d'assistere a quanto si pretende 
di costruire a donno del suo patrimonio , del suo 

•ertiti de' cirdenli. Vici, forni, jur. viri. eomminUrUa.it. Nel 
medio evo le pi mie gmVa, gaSi'oia, rome cengiltura il Menigio , a 
come congellura il Levriere comò, imi/, fecero niicere il nome di 
gmlicr. Eacytlep. tneih. juriipr. vot. B. f-a.pBg.771.il nome di jo. 
prattanU rimrotnli le lalumie lollernnee intentate dilli giuriipru- 
•ieiiia di Teodora per udire di un iiiperiore pertugio i pìii leggieri »- 
liti del J. lenii lo. l'rocop. Aaeddot. cap. 4. 
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onore, della sua personal sicurezza. Il processo 
accusatorio, il quale si propone di costruire una 
proposizione di reità non può costruirla in se- 
greto. Il processo inquisitorio, il quale si pro- 
pone di rintracciare una -verità, se il segreto è 
un mezzo critico per bene indagarla, è dalla pro- 
pria natura obbligato ad usarne . Alla causa della 
giustizia busta, che questo processo allorché pre- 
tende asserire abbandoni il proprio segreto, e 
lasci libero il campo ad asserire, e provare il 
contrario (i). 

Se fosse questo il luogo di parlare de'processì 
accusatorj, ne' quali non il privato ma la società 
accusa, si vedrebbe che questi metodi abusano, 
non usano del segreto. La persona destinata a 
divenire accusala è in questi metodi carcerata 
anco sulla semplice asserzione di chi accusa, o 
deferisce (2), abbandonato alla discrezione del 
pubblico accusatore non certo per il proprio 
uffizio inclinato ad averne; e il futuro accusato 
languisce per lungo tempo nella carcere, e nel 

(1) Nirnle di quello ourr»a il lig. Meyer: ni doveva perciò fulmi- 
nare il legrclo, ni dovevi carne orilignn del procella ioquiiilorio porlo 
i confronto con quelli dell' accuialorio . 

(a) Ved. qui appretto ij cnp. XI f . È Ulta fallo un quadro «tattili» 
dal quale riiulta che in Inghilterra , ti in Francia npra Ire acculali 
due tono condannili, ed uno è auolulo. Aignan Hiitairc da jarypag. 
35 1. in noi. Converrebbe aapcre quii' e nell'uno, e Dell'alleo pie» il 
numera degli acculili in un anno, e il lerao della lomma darebbe i! 
novero degli uomini ingioi li meni e tormentali colla perdili dilla liber- 
tà, e cui segrelo. 51 confronti quello italo di cote con quel che accade 
in To.c.na ove il reo e incarceralo »pra proieiìlUà, che la legge, e 
k giuriiprudeuaa hanno in lettera litici minale. 
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segreto prima d' essere dall' accusa colpito (i) . 
Se fosse questo il luogo a stabilir de' confronti , 
si vedrebbe, che il lungo segreto a cui in quei 
metodi si condanna il futuro accusato è a mera 
gratuito dispendio della sua personal sicurezza 
perchè le ricerche, che senza stia saputa si fan- 
no, comecché dirette dall'accusatore, e non a- 
strette da forme dalla legge prescritte come me- 
todi critici indagativi del vero, sono lotte come 
esser debbono dullo spirito dell'accusa pregiu- 
dicate onde il reo è condannalo al segreto a suo 
danno: mentre nel processo inquisitorio il segreto 
non è scelta ma necessità, e come necessario alla 
più imparziale scoperta del vero, del che tulli i 
sensati scrittori convengono (a), può essere usato 
a discolpa, e salvezza di chi tì soggiace. 

Questa ultima asserzione in cosa di tanto mo- 
mento merita d'essere partitamente chiarita. La 
luce di cui ella è suscettibile può dileguare gli 
equivoci di chi pensa, non avere il segreto altro 
scopo che quello di estorcere la confessione del 
reo. 

La ricerca a differenza dell'accusa non acco- 
glie la confessione del reo come rinunzia alla 
prova, ina la colloca nel numero delle prove. 
La confessione non nuoce al reo in questu forma 

( >) La cama di moricidio per vii di veleno ili tuigi Lavillry nnn 
eri incora comincili*, e il suo ilorieo omnia in noia il ni au 
Itera depuit Irmi mollimi une talli baite ou letalril neluil paia. 
Blcj*n Rteuiil da cmtet cililrtt Pari, iRoB. voi. a. pag, 335. • 

Ut>II<7 MB ioOOCtott. 

\l) Bentham Traitela prcuvcijudietairtllir 3. cfcap. ig. 
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di giudizio penale; e la legge rigetta con orrore 
una meu ponderata dichiarazione, con cui il reo 
volesse pronunziare la propria condanna. Ma 
tutto ha nelle umane cose la suacorrespeltivilà. 
Se la legge rigetta la confessione a vantaggio 
del reo qualor sia nuda come nata da fatuità, o 
da disperazione d'uno che vuol perire, e non 
cura, che ella sia l'effetto di delittuosa coscien- 
za, è da questo sistema obbligata ad accoglierla 
e valutarla qualora circostanziata sia come prova B 
di verità. 

Ma se la confessione che il reo può emettere 
trovasi in questo bivio, la ricerca non può non 
verificare con scrupolo tutte le circostanze le 
quali o possono dimostrare esser nuda la confes- 
sione a vantaggio del reo che la emesse, o posson 
convincere che ella corrisponda al modo con 
cui circostanziandola il reo la emesse negli alti. 
Cosi essendo le cose, so il reo liberamente co- 
municando o potesse suggerire ad altri o altri 
potessero a lui suggerire un piano di circostanze, 
le quali dassero a una confessione nuda il carat- 
tere di circostanziata a suo danno, o un carattere 
di nuda a suo prò, la confessione non avrebbe 
più carattere critico di mezzo di prova nè si sa- 
prebbe qual conto doverne fare. Lo stesso dicasi 
della prova testimoniale. I delitti non consistono 
in un idealismo, al quale due testimoni con ' esl ' 
possano sodisfare colle loro parole: son falli , che 
lasciano tracce ne' corpi tra i quali agirono . Se 
la confessione ha bisogno di un critico sostegno 
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ne' fatti, che son fuori di lei , Io slesso bisogno 

10 ha la prova testimoniale onde non sia un ro- 
manzo che le nude parole possono comporre, e 
scomporre a lor grado. Il reo nel caso di prova 
testimoniale o nega o confessa. I teslimonj de- 
pongono di fatti, dai quali sorge la prova della 
innocenza del reo negativo. Non avendo avuto 

11 reo mezzo di comunicare co' teslimonj, o con 
chi gli suborni a suo discarico, essi divengono 
eminentemente credibili, e l'uffizio del giudice 

10 libera tanto più facilmente quanto più il se- 
greto, a cui fu sottoposto non ebbe nitro scopo 
che quello di meglio assicurare In verità . I testi- 
moni depongono contro di lui, ed egli nega il 
delitto o citando altri teslimonj , o allegando fat- 
ti, Ì quali provano il contrario del loro deposto. 

11 segreto, che lo trattò non cooie reo ma come 
mezzo di prova, si rende a lui, ed ai teslimonj 
comune, e per questo mezzo è sperimentata la 
fede o degli uni, o degli altri : lo che mostra che 
il segreto può non essere un mezzo di forza come 
era la tortura, ma è mezzo critico per distingue- 
re il vero dal falso ne' detti degli uomini, i quali 
spesso prendono il colore de' loro interessi, e 
delle loro passioni. 

La storia dell' origine, delle vicende, degli 
abusi , delle perfìdie del segreto si può facilmente 
tessere come quella d'ogni altra umana perver- 
sità. Ma se il segreto può stare senza esser mezzo 
di estorcere la confessione del reo, e senza essere 
una tortura morale sostituita alla fisica, scriven- 

itMM/r.j '4 
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Jone la storia, e volendo aver vanto d'impar- 
zialità non bisogna nascondere che in miti i lem- 
pi, e in tutti i luoghi per le leggi dell' umano 
intelletto le probabilità ebbero un peso nell'a- 
nimo umano: che nel sistema del processo accu- 
satori» spesso fecero perir l'innocente con un 
valore maggior del giusto che riceverono dal po- 
co istruito criterio del giudice popolare: che 
nell'età d'ignoranza e barbarie formarmi titolo 
della prova per l'acqua, e per il fuoco: che la 
tortura in quella infelice età incontrata da chi 
ne possedeva lutto il sapere ne' frammenti del 
dritto romano fu creduta un uso men barbaro, 
e meno inconseguente che quello di esporre il 
reo n morire o affogato , o bruciato (i) : che, a- 
bolito questo barbaro succedaneo della barbarie 
nel secolo delle cognizioni e della filosofia, resta 
a discutersi se esso fosse pianta di proprio ge- 
nere, o pianta pn ras ita e come la pianta utile 
alla quale Stette fatalmente per lungo tempo at- 
taccala potè vivere , e prosperare: nò in questa 
ricerca la legislazione d' un Sovrano che fece alla 
umanità ed alla giustizia il difficile, e quasi mi- 
racoloso sacrifizio di tutte le pene di dolor fisico 

[0 A che glori che. il FiUgitri Sciente ditta llglllativu Ut, 3. 
pari. i. eep. u.,* Mario Pagano Seg$j politici •aggio 4. cop. g. ab- 
olii» delta llorb citi drillo, cbt il (laro il quale più contribuì a Tare 
abbandonare i giudiij ili Dio per il duello ce, vi mitìlui un ordigno 
• Mora reputalo giuridico nella lorlura. Thfma.iui Ditteri, de aerai, 
ttmerpt. aobueac. Comi Curvi. J.n.suj. v.ì.dùu.ia. pa S . 455. 
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le quali a! suo tempo credevansi le più ferme 
basi della sicurezza sociale non vorrebbe essere 
né ignorata nè nauseata (i). 

11 processo accusatorio puro tutto prepara, e 
tulio fa nella piena luce del giorno: niente or- 
disce nella solitudine, e nelle tenebre. Chi abbia 
gli occhj percossi da tanta, e si pura luce vedrà 
oscurità, e fantasmi ovunque ella venga a man- 
care. Ma la oscurità incomincia appena la so- 
cietà prende un interesse nlla repressione delle 
sue offese. Da questo punto scaturiscono le per- 
plessità , e i problemi di difficile scioglimento , 
nè i desiderj i più puri in sè stessi, i voli per il 
loro scopo i più encomiabili sono ragionamenti 
per comporre tante difficoltà . 

Se il segreto è un mezzo critico per più im- 
parzialmente rintracciare una verità di fatto , la 
quale potrebbe essere da un grande interesse al- 
terata : se esso è un mezzo analitico ( perocché 
analisi è tutto ciò che tende a separare il vero 
dal falso ) non sarà lecito rigettarlo in modo pe- 
rentorio , e assoluto. Sarà lecito bensì d'osser- 
vare che questo analitico metodo posto nelle 
mani d'un uomo può divenire {strumento dei 
suoi personali interessi , de' suoi capricci , delle 
sue prevenzioni, delle sue passioni eziandìo. Ma 
questa apprensione giustissima segnala gli abusi, 
ai quali può andar soggetto il segreto tra le ma- 
ni degli uomini, che nell'interesse della verità, 



(l) Vcd. qui , fr r„,o 3 cap. XV. 



e della giustizia dovrebbero altrimenti valerse- 
ne , ma non ne prova o la ingiustizia, o l'er- 
rore . 

La natura de' fatti, ai quali la legge nel giu- 
dizio penale dà attributo di dritto come mezzi 
necessari B scuoprire lo verità, è difùcile a per- 
cepirsi. Le parole del reo come quelle del testi- 
mone sono nell'alternativa o della verità o della 
falsità. La interrogazione dell'uno o dell'altro 
non accompagnata nè da minacce, nè da pro- 
messe , nè da incussione di timore, né da insi- 
nuazione di speranze ba l 1 oggetto d' indagare se 
quel che dissero è vero o falso . Se I' uno o V al- 
tro risponde in modo , che criticamente si possa 
credere aver detta la falsità o aver voluto na- 
scondere il vero , un ragionamento che contro 
l'uno o l'altro si faccia per dimostrargli che le 
sue risposte al vero non corrispondono non ha 
l'oggetto di estorcere all'uno la confessione, al- 
l'altro il deposto che si desidera, ma ha quelle 
di ristabilire la verità, a cui aspira ogni metodo 
giudiciario. Se la interrogazione che criticamen- 
te obietta o al reo o al testimone l'argomento 
di falsità non è redarguibile della prepotenza di 
volere estorcere dalla lor bocca una data propo- 
sizione, il segreto, necessario a togliere o all'u- 
no o all'altro il mezzo di comunicazione con chi 
potrebbe dare al falso l' apparenza di vero, come 
compagno dell' interrogazione non potrà meri- 
tare, come segreto, il rimprovero che la inter- 
rogazione non merita. 
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Il linguaggio del foro, per se stesso tradizio- 
nale, ed abitudinario, può esprimere che la car- 
cere segreta si usa come esperimento o dell'im- 
putato, o del testimone (i) : può aver soggiunto 
dottrinalmente, che l'esperimento della carcere 
segreta equivale all'antica tortura (a). Questi 
dannabili nomi non alterano la indole di non 
dannabili cose. Quando un uomo è considerato 
come mezzo df prova nelle risposte alle interro- 
gazioni che gli si fanno, se quest'uomo col suo 
rispondere criticamente apparisce esprimere la 
falsilo, diviene un documento sospetto, e come 
le ordinarie regole della prudenza obbligano a 
tener custodito un documento scritto di equi- 
voca fede, e di non consegnarlo a colui che aven- 
docelo dato fa nascer sospetto di averci voluto 
ingannare, così obbligano a custodire un docu- 
mento parlante. Come sarebbe assurdo il dire che 
questo espediente è un esperimento del documen- 
to scritto, e che il custodirlo è torturarlo , così 
sarebbe assurdo il dirlo relativamente al docu- 
mento che parla (3). Per distruggere questo ra- 
gionamento converrebbe provare, che un uomo 
interrogato nel giudizio penale dee godere di 
una illimitata libertà di rispondere a proprio ta- 
lento: che qualunque si sia metodo diretto a rad- 
fi ) Pjolelli Iifniiianj per ira compilar! i proemi criminali J./f. 
(i) Poggi utili dcdiione che hi il titola Flartnlìn. itu Butta, fai- 
iflalù diL l. Fcllrajo 1799. j. 33. 

(3} Vediti quinto icriuE fiuilfaim iiilli dileaiioni coincidimi eoo 
■I teganLro ondi ciultlirt uni provi Traiti dti prtava juiiciairit 
to.s.rfnp. J.J.4. 
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drizzarlo nella strada del vero se c a iteri tutorio 
alla sua libertà è abusivo, c tirannico: proposi- 
zione stravagante etl assurda la quale tenderebbe 
a supplantare il dritto d'interrogare non che 
quello di aver risposte coerenti alla verità. 

Allorché era in vigore l'uso barbaro, ed abo- 
minevole della tortura, i forensi che aveano in 
quest'uso tutto il loro criterio: che ne tingevano 
le lor Frasi, e il lor modo di esprimersi non di- 
stinguendo il bisogno logico della interrogazione 
dall'antilogica usanza di accompagnarla colla mi- 
naccia de' tormenti, consideravano in questa gli 
attributi di quella, e come un'interrogazione o- 
biettiva ben concepita può risparmiare a un te- 
stimone mendace la pena della falsa testimonian- 
za attribuivano alla tortura questo vantaggio pro- 
clamandola come in, eminente grado medicina- 

!.(■). 

In realtà nel processo accusatorio il testimone 
comparendo improvviso al cospetto del giudice, 
ed emettendo il suo originale deposto, se mai 
depone la falsità non vi è mezzo per ridurlo sulla 
strada del vero, la brevità del tempo assegna- 
to all'esame della causa non permettendolo. In 
questo processo un testimone di questa tempra 
cambia in un tratto la propria veste in quella di 
reo: 1' accusator pubblico lo ritiene per pro- 
prio conto: forma l'accusa di falsità contro di 
lui, e Io fa comparir ben presto sul solo tenore 



(i) BMold.iYnti.-WaucI.Iti.C. 
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detta testimonianza emessa da lui siili banco dei 
rei. È questo il difetto d'un metodo che limo 
ammassa in faUo di prova. Il processo inquisito- 
rio, prendendo col suo analitico metodo ogni e- 
lemento di prova quasi come un filo, che con 
altri dee servire per ordire, e tessere una tela 
arlistamente condotta, se trova nel testimone la 
falsità, usa i mezzi critici i più opportuni a ricon- 
durlo sulla strada del vero, tra i quali il segreto, 
che preclude al testimone ogni mezzo per reg- 
gersi nel suo falso deposto, e comecché i mezzi 
logici nell'esame obiettivo abbiano un potere, a 
cui l'umano intelletto non può ricusarsi, il te- 
slimone si Irova naturalmente Costretto ad ab- 
bandonare il proprio sistema, ed esprimersi in 
coerenza del vero , di cui si sente contestare le 
prove, e così è risparmiata una vittima alla pu- 
nitiva giustizia . 

La durala del segreto è nella proporzione dei 
bisogni della ricerca necessaria a concludere se 
l'imputato debba o non debba assumere la veste 
di reo . Se questa durata è nel sistema del pro- 
cesso inquisitorio all'arbitrio di chi lo compila, 
e però anco come semplice durata può degene- 
rare in morale tortura, non è questo un vizio 
inerente al segreto, né vi ha metodo giudiciario 
il quale tra le mani degli uomini non possa de- 
generare in abuso. La saviezza del legislatore può 
trovar mezzi sufficienti ad impedire questo abu- 
so , che le passioni forensi possono far del se- 
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greto, e la Toscana nostra ne è una convincente 
riprova (i). 

II segreto di sua natura protrae la scarcera- 
zione del reo con cauzione fino alta scritta tra- 
smissione del reato, nei che sembra togliergli un 
vantaggio di cui gli è il processo accusatorio be- 
nigno^). Il processo inquisitorio, considerando 
I' imputato come mezzo di prova non come reo 
nel legale significalo di questa parola, finché il 
bisogno della prova Io esige, non può rilasciarlo 
a se stesso. Ma questo svantaggio del reo è, se 
non in lutto, in gran parte almeno compensalo 
dalla massima al processo inquisitorio connatu- 
rale di calcolare a di lui favore il segreto, a cui 
dovette soggiacere, in conto di pena, lo che per 
le cose altrove osservate il processo accusatorio 
non è di sua natura in grado di fare . La qual 
riflessione dee sempre più convincere, che da 
ogni opera umana le imperfezioni e i difetti sono 
come sempre furono inseparabili. 

(i) Ved. qui appresto il cip. XV. 

(a) Il signor flleyer Eipril, arigin. eie. del initìt. juiiclair. voi. a. 
pag. a83, parlando della celebre legge inglese Haheat eorpul quallrti 
cose dilli mula , i. che li legge non li applica ai gravi dclilli: Ellacluloae 
Commi, or fAe Wi afEagl. b. 4. chip, 33 j- 5- Coli" taiad. 
ni'ilr. de lajiutiee en Angleterrt ehap. 3. pag. 5j.; 1. che quando 
conilo al prigioniero esiste un Warrant del migislralo eiw e un lilolo 
che risponde il Wrìt eThabeai eorpul, e queilD bcDeLfjo celli. L' h* 
fitte amai, al Colta annoi de legitl. 0. 3. pag. ,5. nel. B.j 3. che il 
drillo romano tuonicela il temperala (Mio medeiimo. Dig. Uh. (S. III. 

quiiilorio sebbene dopo il segreto vile e dire dopo la traimela! ioquìli- 
■Isit speciale; derivando dal drillo romano . Dig. £'0.40. tìt. 3. £ I., 
di cui sari pili a lungo parlalo ■ appresso. 
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Ninno ha fatto rimprovero al giudizio civile 
di usare il segreto come mezzo critico nelle ma- 
ni del giudice onde meglio indagare una verità 
di fatte- (i). Ciò mostra, che qualunque sia l'e- 
versione , che si abbia contro 1' uffizio del giu- 
dice, loslochè un giudice per decidere una cau- 
sa è necessario, la legge è obbligata a conce- 
dergli l'uso de' mezzi, che la prudenza, e la cri- 
lìca ha scoperti opportuni alla migliore ricerca 
del vero. 

Quando la società si fa o accusotrice, come 
ne'misti processi, o giudice, come nel processo 
quesi torio, dell'offesa della sua sicurezza, la 
necessità di ucquislarne in quello le prove, ed 
in questo di rintracciarle conduce all' altra ne- 
cessità di cautelarle dalle alterazioni , che la u- 
mana malizia è sempre inclinata a mischiarvi. Ma 
ne' processi misti il segreto è una innegabile so- 
perchieria dell'accusa, che se ne vale per meglio 
colpire una vittima: nel processo quesitorio il 
segreto ha il suo titolo , e la sua sufficiente ra- 
gione ne'falti i quali per alili mezzi provali au- 
torizzano la interrogazione del reo. I documen- 
ti, de'quali importa cautelare l'autenticità si cu- 
stodiscono per lo più nel luogo il più nitido, il 
più asciutto dell'abitazione da chi vi ha interes- 
se; nè si permette a qualsisia domestico o favo- 
rito di maneggiarlo. Se non esistessero ovunque 

O) Vedul etò che de'ciut dell! /adi icgrcti ice tona Btrrill S. PrU 
Coun dm proad. civil tic. pug. lèi. noi. 39. 
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gli avanzi delle carceri, alla cui costruzione pre- 
siedè nel medio evo la forza senza temperamento 
di giustizia: se il reo pendente la ricerca ad altro 
non soggiacesse che a una vera, leale , e gene- 
rosa custodia, resterebbe at segreto il suo solo 
carattere di mezzo analitico necessario a inda- 
gare la verità (i) nè il cuore dell' amico delta 
umanità, e della giustizia fremerebbe al suo solo 
nome (a). 

(i) Li parola rarefili lignifico leporino, ed in leguilo drgenerc. a 
aignìacar» arcana, naicailo te. Mi lullo degeneri , e di In Ilo pub 

tini 

n /{ideai ini™ murai prccalur et Miro . 
Nel prodejio tfuuilorìo l'orgoglio della inlerrogalione prodtme la lor. 
lura , e lutti i luoi lUCcrdaneì: neir Bccmalallo predirne 11 ptnaforlt, 
e dura, il cui nome mio fi inorridirei BOHUBDÉn il quale tuttora per- 
le- eri nel proteiH) ingleH. Calili De V aàmiaiilratioa de la JHllim «a 
Anglctcrrt pag $,. in noi. 

fa) Il Lettore diicreloii accorgerà , euer io ben lontano dell'aderire ■ 
quanto della neceiiTLà della procedura legreia acriuc tu quello espe- 
diente Bouchir A' Arg», la cui opera fu regi.lrala da Btinol de War- 
lille nella tua BiUiotlifquc phitowph. tic. Val. IO, pag. 333. 
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CAPITOLO XIII. 



Dell'effetto naturale, e dell'effetto giuridico della 
prova secondo la diversità del processo , e 
del modo di sentenziare. 



rVcgli enti di ragione costruiti dal raziocinio 
speculativo non vi ha uè un (lì più, nè un di 
meno: o l'ente di ragione è tale quale la mente 
lo dee concepire, o è un oggetto diverso, nè vi 
è strada dt mezzo. Negli oggetti del pratico ra- 
ziocinio, i quali si formano coli' esame de' fatti , 
de' bisogni degli uomini, e della società, questa 
esistenza assoluta apodittica non si verifica. Que- 
sti oggetti, sebben trasformati in idee della mente, 
conservano sempre il carattere della loro origine; 
e poiché i fatti, e i bisogni della natura umana, 
e della società non possono per sforzo d'ingegno 
ridursi al grado delle quantità astratte, sul com- 
puto delle quali le scienze esatte lavorano , è del 
pari impossibile che quegli oggetti non siano 
graduabili dal meno al più come la forza de' fatti 
e quella degli umani interessi Io sono. 

La intelligenza umana aspira al vero assoluto, 
ma nello proporzione, che la cognizione esige il 
mezzo de'sensi , si alza quasi dal loro impasto una 
nebbia , che si frappone tra l' uomo ed il vero , 
e lo rende spesso difficile , talvolta impossibile 
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n percepirai . 0 si traili degli oggetti della cer- 
tezza apodittica, O si tratti di quelli della cer- 
tezza fisica, a finalmente di quelli della morale 
ed istorica, un bisogno alla ragione dell' uomo 
conila turale gli dice, che un oggetto è nel bivio 
d'essere o «ero o falso, nè lo può essere per 
una frazione maggiore o minore , lo che se fosse 
porterebbe a concludere che l'oggetto dovrebbe 
dirsi vero e falso nel tempo medesimo. 

È questo un assioma di raziocinio speculativo, 
il quale è eminentemente vero perchè prescinde 
dalla cognizione pratica di tale o tale altro og- 
getto, che interessa o la umana curiosità o la 
umana condotta. Se questo assioma si volesse ap- 
plicare alla prova, e dire che come una propo- 
sizione o un fatto o deve essere verità , o deve 
essere falsità, così la prova o deve esser comple- 
ta, o se tale non è non può esser prova, siccome 
la prova non può esistere senza fatti, l'assioma 
incontrerebbe non poche difficoltà, e il razioci- 
nio speculativo sarebbe convinto d'errore nella 
sua applicazione dal pratico. 

È stalo più volte osservato che l'esprimere una 
verità astratta generica o è inutile, o è spesso 
pericoloso. Un uomo semina in autunno per rac- 
cogliere nell'estate: che giova il dirgli essere 
nella assoluta verità delle cose che egli o racco- 
glierà, o non raccoglierà? Convien dirgli piut- 
tosto quali probabilità vi sono o per raccogliere, 
o per non raccogliere onde egli semini se le pro- 
babilità sono per la raccolta: non perda la fatica 
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ed il tempo se sono contrarie, o prenda un tem- 
peramento quid la prudenza gli suggerisce il mi- 
gliore nel caso che il calcolo delle probabilità 
sia più o meno perplesso (i). 

Nelle matematiche una proposizione è vern, 
o falsa, o vi hn la prova, 0 non vi ha perchè 
quelle scienze meditano sopra oggetti di loro 
natura invariabili , i quali diventano la cosa me- 
desima delle idee, che la mente ne forma, nel 
che il ministero de' sensi non ha influenza di sorta 
alcuna (a). Se si parla d'oggetti, che per essere 
conosciuti abbian bisogno della testimonianza 
de' sensi il dire o l'oggetto è vero o l'oggetto è 
falso, o vera o falsa la proposizione che lo qua- 
lifica niente più vale, e la prova che l'uomo può 
averne, e il grado maggiore o minore di assenso 
che può prestarle assorbisce ogni altra conside- 
razione . Interessa di sapere se un corpo in lon- 
tananza è di figura rotonda, o di quadra, e non 
è dato di accostarmi in modo onde più da presso 
accertarsene. Che rileva dover essere quel corpo 
o quadro o rotondo se il mezzo per riconoscerlo 
o dell'una forma o dell'altra non permette di 
stabilirlo se non in modo più o meno probabi- 
le? L'offesa della sicurezza sociale , sulla esistenza 

(1) Il paragoni idi Sinica Di Itatficut tit. 4. taf. 33, il cui della 

la Dicotili in cui t l'uomo di ano iipellire nelle propria deltnnini- 
lior.i li nplortiioae del vera, mi di canttDtirji del vtrùimìlc. 

<a) Eppure Filangieri hi addotti exmpj di inori ritenuti come ta- 
ri» anco nelle makmilicha Santa dilla fetùiuwiM Ut. 3. pari. >. 
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o non esistenza della quale deve pronunziare il 
giudice, è un oggetto avvenuto fuor della sua 
presenza: che comparve e disporne. Poco rileva 
che quell'oggetto sia nell'alternativa o d'essere 
realmente avvenuto, o di non lo essere. L'au- 
torità umana nella confessione del reo o nel 
deposto de' teslimonj : ' e congetture che sorgono 
dagli scritti, e da' fatti, che possono credersi a- 
vanzi d' un commesso delitto, sono i mezzi eh' e- 
gli ha per dirlo o non dirlo avvenuto. Se questi 
mezzi sono di loro natura più o meno credibili 
il fatto sarà vero o falso nella mente di Dio, ma 
nella mente dell'uomo dovrà essere necessaria- 
mente più o meno probabile. 

Locke ha definita la prova tutto ciò che serre 
a dimostrare o confermare la verità d'una pro- 
posizione o d'un fatto (i): i Romani la definiro- 
no il dar d' alcuna cosa una certa notizia (a) : ì 
giuristi l'hanno definita tutto ciò che serve a far 
fede di cosa dubbia (3). La prima definizione è 
dommatica, e conviene agli oggetLi ideologici , 
nella definizione de' quali, se la mente crede di 
possedere la verità mentre è nell'errore, il dan- 
no, e ben piccolo, è di chi si è ingannato . La 
terza definizione è scettica , e conviene agli og- 
getti morali che il giudizio penale dee definire 

C i J Art Euay oa the hum- untcntewl. b. eflap : . 3- j. ì. 
0i)Oig./.ifl. {8. tir. AL ntt. j. I. 

(3J Renani Elcm. jur. crim. Uè. 3. cap. li. j. 1. unni. i.,it quale 
non avvenendo la differenza de'ifue processi fi rimprovero ai pratici 
di non aver compre» la Ìndole dialettica della prova. 
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o per Assolvere, o per condannare un vivente*, 
di guisachè se chi ne giudica è nell'errore il 
danno non è suo ma è di chi ne fu giudicato. 

Varia dunque la definizione della prova col 
variai' degli oggetti alla cognizione de' quali ella 
si applica e cogli effetti che ella produce. L'ac- 
cusatore asserendo adotta la dominatici defini- 
zione della piova del Locke, e assume l'obbligo 
di provar pienamente, dal che avviene che il 
dritto romano imbevuto de'principj del proces- 
so accusatorio definisce la prova come l'ideologo 
dommalicamente: ma siccome l' indole della pro- 
va non dipende dall'accusatore ma deriva dalla 
tempra delle cognizioni umane, la legge dissi- 
mula per cosi dire questo difetto, e gli dà dei 
giudici, i quali tlommaticamente colla loro inti- 
ma convinzione, non già con metodi dialettici, 
pronunziano o 1' assoluta verità, o l'assoluta fal- 
sità del fatto, di cui si disputa. Nella sola mente 
di Dio è l'assoluta verità delle cose. Il giudice po- 
polare crede facilmente potersi porre in una diret- 
ta comunicazione con Dio, e ciò che crede con 
retla coscienza crede essere la verità. Sebbene 
il discernimento del vero sia una difficile opera- 
zione dell'intelletto, l'uomo quanto è meno i- 
struitn più è disposto a credere che dipenda da 
rettitudine di volontà. L'uffizio del giudice in- 
daga non asserisce : alcuni (turbimi gì' indicano 
il fatto delittuoso: questi barlumi acquistano ora 
un maggiore ora un grado minore dì luce: e se 
questa luce non è la pienissima del sole che sorga 
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dall'orizzonte chi potrà negarle I' attributo dì 
luce? 

Se gli oggetti morali a differenza degl'ideolo- 
gici possono avere una esistenza più o meno prò - 
babile, e se i gradi della probabilità sono nella 
indole delle cognizioni dell'uomo, resta a ve- 
dersi se possono divenir giusti motivi delle sue 
determinazioni : vale a dire produrre effetti fuori 
di lui. 

Nel processo accusatorio, essendo tutla la cura 
della sicurezza pubblica in ogni cittadino come la 
legge è indifferente o l'offesa sia accusata r o non 
sia, cosi è indifferente all'assoluzione o alla con- 
danna dell'accusato. Perlo che in questo sistema 
l' accusatore non avendo avuta necessità d'agire 
non ha avuto neppur dritto di farlo sopra sem- 
plici probabilità: o egli avea la prova piena eil 
intera della propria asserzione ed avea dritto di 
agire : o non V aveva e doveva astenersene , e se 
invece di avere a proprio appoggio lu prova in- 
tera e perfetta ha la sola probabilità, egli è un 
accusator temerario, e il reo debb' essere assol- 
10(1). 

Quando l'uomo è nella necessità di agire sa- 
rebbe ridicolo il pretendere che egli lo facesse 
unicamente quando una verità matematica Io 
autorizza a farlo. L'uomo nella vita attiva si 
muove, e si determina sulle probabilità, e se si 
dovesse determinare sulla certezza i moti umani 

(i) Di qui li minimi udori r\ùn probanti rem ohiobitw. Vaili» i 

qui adlìiclttll pog. 1.JS.M. i. 
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cesserebbero n un tratto, e gli uomini tutti si 
cangerebbero nella famiglia iti Niobe. 

Divenuta tra gli uomini necessaria un autori- 
tà, la quale senza aspettare l'accusa volontaria 
assumesse l'incarico di vegliare sulla sicurezza 
pubblica , e di punire le offese , l'atteggiamento 
della piova variò col titolo della sua necessità, e 
variando d'atteggiamento dovette anco variare 
di effetti: succedendo al dritto della certezza che 
astringeva l'accusa volontaria quello della pro- 
babilità, di cui non potè far di meno la neces- 
saria ricerca. 

Il pensiero della pace pubblica nacque dagli 
effetti politici che la offesa produsse negli ani- 
mi . Se per calmarli era necessario rintracciar 
l'offensore (i) aspettando la certezza per farlo 
sarebbe stalo difficile sodisfare a questo urgente 
bisogno della opinione. Se si prescinda da' luo- 
ghi, nc'quali il processo accusatorio è una verità 
e non un vano apparato, con cui le leggi illu- 
dono i meno accorti (a), tutti i paesi intendono 
questa verità: tutti la praticano, e incarcerando 
il reo sopra semplici probabilità ne ammettono 
l'effetto giuridico. 

Non è dunque da dire che il calcolo giuridico 
delle probabilità, onde conoscere gli effetti che 
esse debbou produrre a carico d'un imputalo, 
siano un delirio di decretalisti, e legisti (5).Con- 

<0 oep.5, pog.»1. 

(») Vcd. il «guenie cap. Xif. 

(Ì) Msyer Eipril, origine eie. da inilit. judieìair. li*. Ì-di. ij. 
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vien piuttosto con animo pacato, e tranquillo 
misurare gli effetti che esse debbono, o non deb- 
bon produrre, e se, avendo una dialettica, e 
politica esistenza nel primo lor sorgere, quale, 
e quanta ne possono avere nell' esaurirsi (i). 

La ricerca analitica non vede certezza se non 
netta confessione circostanziata del reo, e nella 
prova testimoniale. Questa certezza è concordata 
da tulli perchè ella è il resultato non delle pro- 
babilità del caso a cui si applica ma delle pro- 
babilità che la certezza morale ed istorica ha a 
proprio favore al confronto della fìsica , e del- 
l' apodìttica. Ma la ricerca analitica , se quelle 
due specie di prova non si verificano in tutti i 
numeri della respettiva lor perfezione, non pre- 
sta loro più fede: non vuole che esse altrimenti 
servar, di titolo alla piena, e definitiva condanna 
del reo. Se quelle due specie di prove non sono 
quali ella sui dati della certezza morale ed isto- 
rica le ha concepite, subenti'» in lor luogo una 
nuova specie di prova vale a dir la indiziaria . 
Sii questa prova si riuniscono i due processi quasi 
per porsi l'uno e l'altro a confronto. Il processo 
accusatorio dà alla prova indiziaria il carattere 
di prova piena; l' inquisitorio lo nega, e negan- 
doglielo onde esprimersi con inlelligibillinguag- 
gio ove l'accusatorio dice prova piena esso pavla 

(i) H«intec. Sfa™, logia, tap. 3 «et 3. S- 5$a. di alla ceriti» 
morale la de Dominili on e prciruÌKgj di politica. L'indole pnltlica della 
ctrittu, t oViuoi rarj gradi nairc djgli euVili giuridici, che ella è 



Digitized by Google 



97 

di provo meno piena: ove l'uno dice pena ordi- 
naria: l'altro dice pena straordinaria: ove quel- 
lo dice condanna legittima questo dice decreio- 
rio condanna. , 

La prova semipiena, la condanna straordina- 
ria o come altri la chiamano arbitraria (i) con 
nomi generalmente aborriti indicano cose alla 
individuale libertà favorevoli : sono altrettanti 
ostacoli alla naturale inclinazione dell' uomo a 
gklar con buona e retta coscienza uu accusato 
sulle sole apparenze di reità in un abisso, a cui 
se la ragione si affaccia non vede che tenebre : 
sono le guarentigie della sua. innocenza possibile 
onde un irreparabil condanna non lasci altro 
scampo che quello di piangere inutilmente sulla 
sua sorte (a). 

(1} Oli prillino, e pericolo» eomenlo di quella linr (irebbe quel 
che «riiie il De-Simooi dell' jfr&'f rio Je' filmi™. Dii fatte, e ma 
pena S- 3;. Egli eil» Tammato Mora. Ma dove tono i giudici, clic 
■ian come lui morii mi Miri della giuuiiiai E la Utopia nrehbc un 
buon codice pc'lempi uoilri! Guida migliore onde conoicere l'arbitriti 
del giudice* Globig Ce/jiurn rei jadMeUt ric. pari, t, cap. 5. almeno 
onde evitar* gli eccelli, che quella formula può iniinuar nelle melili. 

(a) Il Clio dell' applicatone della pena, itraoed Inaria come eictuii.a 

■un. W. a. pag. 584- noi. iG. It Ciulitr Globig CuuJà rei judi- 
ciatii et: pttt. t.cap. l3. 5. 4, parlando della pena arbitraria, e cre- 
dendo che il suo solo IiIoId sia la prova semipiena le (e dichiara con- 
trario, lofalli nel precedente cap. la. egli Torma la prova piena colle 

lUmìnni, e gì' india). In tjueito liMe ma non vi può tutte paia striwF- 
dinaria, [a quale nella ma primitiva formulane giuridici deve eaicro 
«elulione della peni ordinaria. Nel decremento dilla prova ella di- 
*iene quel che il Cavalier Gkbig deiideu. 
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È Simo dunque assai male apprezzalo fin qui 
il vero carattere dell'effetto giuridico della pro- 
va , della nomenclatura di semipiena, che ne 
dovea derivare, e della condanna straordinaria, 
che ne era una inevitabile conseguenza. I nomi 
hanno illuse le menti. Il nome di prova semi- 
piena, d'altro luto inevitabile nelle materie del- 
la certezza morale ed istorimi, avente un inop- 
pugnabil carattere dialettico ha fatta immagi- 
nare un ardila operazione de* giuristi diretta a 
creare un arme, lu quale non avesse altra tem- 
pra che una vana sottigliezza di chi si faceva 
adulator della forza. Il nome di pena arbitraria 
ha fatto credere ad una specie di pena, la quale 
altro carattere non avesse se non il capriccio di 
chi la creava. È stato creduto che questi nomi 
indicassero istituzioni malefiche, ed erano d'isti- 
tuzioni benefiche: che aggravassero i mali della 
umanità in una forma di giudizio penale, il quale 
eccitava d' ogni lato la diffidenza, e ne erano un 
salutare temperamento: che si trattasse d'una 
operazione costruttiva d'un nuovo titolo di ri- 
gore, mentre tratta vasi d'una operazione distrut- 
tiva d'un rigore il quale avea la sua origine non 
nelle cognite forze dell'umano intelletto ma nella 
umana credulità: che si autorizzasse l'arbitrio 
del giudice mentre eragli posto un freno (i). 

(i) Aivì una pena arbitraria o elxiordinjirii nel leu» d'un potere , 
clic si i'a iti per iure (111 legge. A Rumi i giudici Don potevano premuri- 

poteva iiraicnljrnr il rigore. Aicrmi tlcuedkli Dìualalinuti eie. iu 
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La pena straordinaria, inle essendo u favore 
dell'accusalo g quasi retrocedendo dalla ordina- 
ria, non rinunzia alla propria personalità ne' suoi 
passi retrogradi. Se ella trovo un testimone in- 
vece di due: se incontra la confessione non giu- 
diciale, ma emessa fuor di giudizio, non riduce 
alia metà la prova legittima come alcuni erro- 
neamente suppongono, e crea per questo il no- 
me di prova semipiena (i). La voce al pari di 
quella d'indizio denota un dato giuridico, e non 
un oggetto individuo, e il deposto d'un testimo- 
ne, e una confessione stragi udiri ai e non produ- 
cono effetti penali di tal gravità da meritare che 
per il loro titolo si aborrisca, e sì distrugga un 
Sistema giuridico il quale ha le sue basi sulla in- 
dole dialettica dello prova, e sulla giustizia (2). 

Ce. a6. mint. 5. Sarebbe itilo deperibile che quriln dalla scrittore 
ave»edatoal Ma l'appojgin d'un autorità. Quando il delitto era 

riidìzìane criminale del Senaiodi Roma, Merlino ìftao. v. i.p.g3. In 

preceduti. Biluci Hiiloiy af the Englith eonetiiaiian Landau i8s3. 
p. laa. , 

(0 Briuol De Wirvilla Thhrie de, loix crimini vai. t. pag. a,;, 

ne flìi,t contro li prova tcnilpieui.il satìrico BabiHìr, il nulle diceva 
che un paniere di granchi, che 1.1 Ttllaorlla regala al giudice, è proia. 
tia lemiptena r e che un gruppo d'oro donatogli da uo finjniiere è 
yrabatin piena . 

Hill litolo, e sul computo della prova semipiena, altri volendolo inf- 
ili!. juJio. li», a. chip. ■ altri volendolo comi atW i\\etto\a morale , 
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Gli scrittori i più amici della umanità hanno 
ammesso, che il sospetto, <1Ì cui l'accusalo non ha 
potuto purgarsi sia titolo per cautelare la società 
da nuove offese possibili per la sua parte (i).Se 
il processo accusatorio sembra non valutar di 
dritto questo sospetto rari sono i paesi ne' quali 
questa massima francamente, e lealmente si pra- 
tichi . Pressoché in tutti si fa venire la polizìa in 
soccorso della giustizia, c si dà al sospetto un 
valore assai più grande dì quel che la giustizia 
consentirebbe. Or se esiste una regola dalla leg- 
ge stessa determinata colla quale la pena straor- 
dinaria, modulandosi a tutto il decremento pos- 
sibile della prova, nota, e segnala con espedienti 
che non eccedono la semplice cautela il più o 
men grave sospetto, sarà lecito domandare se 
abbia più torto un sistema che vuole il sospetto 
segnalato dalla giustizia o quello che confida que- 
sto delicato incarico alla polizia (a). 

e dicendo provi prwfsul, o remoia iBl piata. Globlg Coltura rei 
judta pari. a. cap. i3. J. a. Procedendo cosi non e certo di sperar» 
non che chiarella linguaggio intelligibile in quali queilione. La con- 
fusione e derivala ila quelli delle idee del processo iccuntorio, s del- 
l' inqu'tiitorio. Se li perde di mira la regola, che quello precelso non 
conosce se non due specie di prova piena, la confusione del reo, e il 
depollo de' Icslimonj.c imponibile formarsi idea della indole giuridica 
della prova lemipìeaa, e degl' inferiori topi gradi . 
<,)DeliUÌepeneS.i5. 

(i) ti Cacali» Globlg Calura rei judieialii eie. pari, a, cap. il. 
J. {. dopo avere allroie ruminali i sistemi dell' Ausilia, della Fran- 
cia, della Prillili, della Sauonia, e della Baviera conclude, che la 
caulcli a cui autorizza b proto semipiena non possa eccedere il confi- 
no. Il sistemi del legislatore Toscano bene apprettalo , del che iriier- 
balo a discorrere nel seguente cap. XP, coincide con questa opinione. Cori. 
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Nel modo perentorio, con cui il processo ac- 
cusatorio sentenzia, modo che tonto sodisfa i par- 
teggiami del vero assoluto, due gravi inconve- 
nienti si manifestano l'uno dì difetto, l'altro di 
eccesso . Il primo consiste nel non poter valutare 
le probabilità intermedie tra la ignoranza, e la 
certezza quando altre non fossero che le idonee 
a suscitare un dubbio perchè in un sistema, che 
si propone di stabilire il vero assoluto, il modo 
di sentenziare non può contenere dichiarazione 
di dubbio, onde manca ogni titolo di cautelare 
la società dalla persona, la quale non ha inte- 
ramente provata la propria innocenza . Il se- 
condo inconveniente consiste nel dare un valore 
maggiore del giusto alle probabilità, lo che ne- 
cessariamente esaspera il sistema penale molti- 
plicando i casi delia irrogazione della pena or- 
dinaria . 

Da questi due inconvenienti và esente il pro- 
cesso inquisitorio. La stima giuridica della prova, 
dopo esser nata e Cresciuta fin dove lo stesso pro- 
cesso accusatorio l'ammette vale a dire fino alla 
carcerazione dell'imputato, si avanza più oltre : 
esclude la pena ordinaria nel concorso d'indizj: 
e quasi retrocedendo percorre una scala, i cui 

Leop, art. no. in. Alcuni negano, che la cautela ( cui parlano di 
cmuiione ) dehba nere uà modulo proporiionalo alla gravila del da- 
mme™ penali J. iS5. e ieg s . Millermiiet Turi* della emfatiom 
nel funcaio penale (97. 



a3a 

gradi sono segnali dal più o man grave sospetto 
fino a un assoluzione decretoria il cui effetto ò 
quello di lasciar 1' assoluto responsabile sempre ~ 
delle nuove prove , che possono sopraggiungere 
a di lui carico: perocché, se alla condanna defi- 
nitiva è necessaria la prova testimoniale legitti- 
ma, per una non ingiusta correspettività 1' asso- 
luzione definitiva non può avere altro titolo cho 
quella prova medesima per istabilire il fatto della 
innocenza (i). 

Così il processo, muovendo nelle sue prime i- 
spirazioni dalla necessità di provvedere alla pace 
pubblica, si esaurisce con questo pensiero. Così, 
togliendo alla pena una parte del suo rigore, as- 
sicura viemeglio la sua forza morale sugli animi 
avvalorando la idea della certezza della sua ap- 
io Il Casalier Cremani Dijur. crimin tib. 3. cap. So. J. 7.ripor- 
lando le dinne, formule d'auolueìone decitlorit utatenel fora, e ci- 
lindo il Collant. yat.crimin.G.num. a 9 , dichiara Dan aurei mi in- 

Se la cosa sembra cucir dialetticamente con I radi! loria, pratica mente 

aieano potuta interamente purgarsi da ogni indizio di reità quali re- 

B3g- 8>.,Sculling Juriipr. Jmt-jwtniaa. pag, d>4. not. li Mi la 
con non è dialettica mente conlta dilloria je si tratta di proti non nia- 
Icmalica, ma morale. A diiinganao di chi deride la scala delle proba- 
bilità giuaiciario attribuendola col nome derisorio di {erìga ai Ugilli, 

■ giuridicamente ne acriue un uomo, il quale colla sua dottrina illuilrb 
la Toscana magistratura nella decisione che porta il titolo Cùimopoli. 
tana praettmat icparationii thorì de' 1$ Agùao ìBu;. del aigoof 
Coinniemlalorc, e fruidenle Aurelio Puccini. 
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pi inazione. Adottando questo sisiema il legisla- 
tore Toscano, incredulo alla efficacia politica 
dell'acerbità de'supplizj, e di qualunque pena, 
la quale converta il condannalo in vittima d'un 
offesa divinità: ponendo tutta la propria fiducia 
nella preventiva difesa costruì il suo processo pe- 
nale animandolo di questo spirito. Egli ne col* 
locò il primo anello in mano d'un agente di po- 
lizia, di cui frenò o la malizia o la imprudenza 
possìbile col timore della pena della calunnia (i), 
« ne fece ritornare l'ultimo anello tra le mani 
del supremo magistrato di polizia al solo effetto 
di vegliare o siili' indiziata , o sulla non definiti- 
vamente assoluta persona (a). Questa lunga ca- 
tena formata di provvedimenti, ai quali poneva 
il proprio suggello il calcolo giuridico della prò 
va , non è in quel sistema interrotta che o dalla 
definitiva condanna, o dall'assoluzione definitiva 
per il titolo della prova legittima (3). Pare che 
il legislatore dicesse alla preventiva difesa " A 
te principium tibi desinct n . 

(■) Coi. Leopold. art. I. 
<«) Cod.Ltopold. art. 7//. 

(3) li Poggi JTW jurli/r. orin. Uh. ,. ««.. (.{.8S.M*. I7. difen- 
dendo l'ino delti pena uraordineria , quasi impaurilo, che gli si do- 
vei» ohielUr li ingiuilitia nega a quella pena uno Kupo di politi». 
Grande uomo in pratica come egli era itoti., i grandi vantaggi del 
li stema penale imlo il quale era stalo educalo: ma o foite la celerilà 
con cui acrisie facendo nella sua opera quui Y ultimo suo scientifico 

prendere In spirilo animatore di quel liitcma, t il getto originile che 
il legislatore nella sua gran mente ne concepì. La pena ilraordinarii 
nel luo piii elevalogradoera mila giusti ila perche eie I usisi dclb ordi- 
naria ove la prova legittima non concorreva! era ne'iuol gradi iulimi 
«ulta polii!), ma con segnali stabiliti dalla gìuiliiia. 
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CAPITOLO XIV. 



Alcuni punti di confronto tra il processo 
accusatorio antico, e il processo accu- 
satorio moderno. 



li e civili istituzioni d'un popolo, sorte origi- 
nali e spontanee dalle vicende della forza, o della 
saviezza, che egli dovette tutta a se stesso senza 
che alcuna straniera influenza vi avesse parte, 
debbono formare quasi un insieme, un tutto coe- 
sistente colle sue politiche istituzioni. Roma tra 
i popoli antichi: la Inghilterra tra i moderni of- 
fre questo fenomeno: l' una isolata dagli altri po- 
poli per la tempra delle sue istituzioni guerrie- 
re: l'altra dui mari che la circondano. 

Il processo accusatorio apparve, e si mantenne 
ne'due paesi come istituzione nata, cresciuta, e 
innestatasi colle nazionali abitudini, colle loro 
istituzioni politiche, e col carattere che esse 
dettero alla nazione. Questa forma di giudizio 
penale s'incontra per tutto nella infanzia della 
società, e presso le non ancora incivilite nazio- 
ni (i), e si scorge in seguito infievolirsi, e mi- 
schiarsi d'inquisitorio a più o meno foni dosi 

(.) Tlioma.. Din. Jj owu, rampi. <w «!««, tmtit. trini*. Ca- 
roliti. J, 7. din. 89. voi. i.pof-447- 
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nel crescere della civiltà, e nel prender piede 
che Tu la idea d'un autorità, In quale grado a 
grado sovrastando a tutte le forze private assumo, 
l'officio, ed il tìtolo di guarentigia della pubbli- 
ca pace(i) . 

Ma perchè questo cambiamento avvenga è ne- 
cessario, che o nello stato si formi una forza ca- 
pace dì comprimere tutte le altre, u lo stalo sia 
grado a grado quasi compenelrato dalle massi- 
me , e dai princìpi, ' quali vanno progressiva- 
mente manifestandosi negli stati che lo circon- 
dano. Roma perde il suo accusatorio processo 
per la prima cagione: nìuna delle due cagioni 
ebbe potere di distruggerlo in Inghilterra. 

Il processo accusatorio, naturale sin toma di 
una società nella sua infanzia, conseguenza delle 
istituzioni di due popoli, l'uno antico, l'altro 
moderno, non può avere in queste Ire diverse 
sue origini lo stesso carattere; nè si sa compren- 
dere come alcuni scrittori ravvisando il moderno 
Jury nelle antiche istituzioni di Grecia e di Ro- 
ma, non l'abbiano pur ravvisato in quelle de' po- 
poli primitivi, o uscenti dalla barbarie (a). 

( i) Thomas™ nbU- éisi, $. 36. Il lignor Jlcyer segue aui! bene li 
itorii delle coslituiioni criminali dell' Imperalo re Muli miliario, e del 
ano nepoie Cacio V. io Germania , Ma le e giusto il rimprovero, che 
egli fa al Robertson ili non aver dato cenno nella ma iloria di quelle 
Costituzioni, e pur giusto osservare di lui , che egli le esamina ne] sola 
Olinto di villi politico del favore che il drillo romano concede alla 
prerogativa imperiale, ne scende a ponderare quii guarentigia il pro- 
cesso nnrsitorio pana fornire alla licureua individuale nella monarchia 
mulina. Eiprll, origine eie. dea ìnttit, judic.tif. tj, 

(ij 11 lignor Aijjnan Hiitairt du Jury chap. 3. 4- 5. immagina tu» 
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II processo accusatorio nelle sue storiche ori- 
gini è sire Ila menle connesso col drillo pubblico 
della citlà e colle gelosìe , e colle diffidenze , le 
quali accompagnano sempre il potere politico 
quando più autorità, l'una rivale dell'altra, se lo 
dividono: nuova ragione perchè esso possa in- 
contrarsi nella storia de' popoli , che ebbero la 
forma di governo, con cui si connette. Ma esa- 
minato per questo sua relazione il processo ac- 
cusatorio dee presentare più il carattere delle 
forze politiche che lo formano di quello che il 
carattere più o meno razionale , che Io distin- 
gue; e poiché la ragione progredisce mentre sta 
per il più stazionaria la forza, un processo accu- 
satorio, nato fra gli uomini allorché la luce dello, 
vera religione illuminò la lor mente, non sembra 
poter aver lo stesso carattere che ebbe presso agli 
antichi Bomani, e in mezzo ai pregiudizi alla uma- 
na natura funesti, pe'quali l'antica civiltà ebbe un 
carattere, che tanto dalla moderna la separa . 

La nozione del delitto, e quella della sua giu- 
sta e polìtica punizione storicamente considerai» 
nel suo svolgersi per le -vicende della umana so- 
ciabilità, può apparire indipendente dallo stato/ 

primi cnilltuiTOne del Juiy preso i Greci, e una «condì preno ai Uà- 
mani. Prima di lui Petlingal Aa ìnquiry in tho the uit, ami protrici? 
of juriéÈ amoug the Grecck'j, and Romani, aveva acute nutol'aiiunto 
medesimo fino al legno di credere, che il moderno Jary tragga la si» 
orìgine dai giudici pedanti di Roma Invali dai barbari conquiilatori 
d'Europa nelle colonie romane in praefat. opinione combat luta dar 
Unir. Cuci Comjntnlnlio de Judiciajurator. Lugli. Balav. iSli. pag. 
Il, Aigoan condì» d'aver mollo Ballo, dal Petlingal pag. iB^. noi. i. 
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morale, e civile d'un popolo: quella del metodo 
di giudicarne, cosa essenzialmente pratica, e 
Strettamente connessa col dritto pubblico della 
città, e collo spirito pubblico che esso crea, è 
necessariamente più circostanziata, e locale. La 
immaginazione dell'uomo, ardita quanto i suoi 
desìderj, può lusingarsi di far passare una istitu- 
zione giudiciaria da un paese ad un altro, ma 
la storia, inesorabile nel fornir dati a più maturi 
giudizj, è pronta a mostrare come questi arditi 
tentativi senza poter donare ad un popolo il van- 
taggio, che si è pensato torre ad impresto da un 
altro, hanno distrutti que' pochi che un popolo 
avea nelle istituzioni sue proprie. 

Il processo accusatorio di Roma antica non 
somiglia a quello della moderna Inghilterra, che 
nelle parti, senza le quuli nè l'uno né I' altro 
processo avrebbe potuto essere accusatorio. II 
distintivo carattere di queslo processo è che la 
società non vi prenda parte veruna, e che avendo 
il suo primo impulso nel popolo abbia nel po- 
polo l'ultimo suo respiro. In fatti in questo es- 
senziale carattere i due processi si somiglian tra 
loro quanto la diversa forma di governo de' due 
paesi l'ha potuto permettere. Ma questa circo- 
stanza, e l'altra, che un più razionale principio 
venne a innestarsi nel processo inglese, lo hanno 
separalo, e distinto dal processo di Roma antica 
per modo da non aver l'uno, e l'altro somiglianza 
alcuna tra loro (i). 

C> J Nella ipoiiiiose delle patii piiocipalì, e carallcrùliche del prò- 
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Il processo inglese come il romano non ha pub- 
blico accusatore : carattere senza del quale pro- 
cesso accusatorio non vi è (i). Ma le differenze 
de'due processi incominciano a scorgersi nel loro 
principio. L'accusato a Roma, almeno per dritto 
ordinario, non diveniva mai inferiore di condi- 
zione al suo accusatore: in Inghilterra l'accusa- 
tore ha una enorme fona sull'accusato, il (juale 
sulla sua sola asserzione, non che esser citato, per- 

ceno inglese molte opero colevano servir di guida : delle quali tolgo 
■tappo sarebbe il novero. Le pili interessami, e le più. auliche , coma 
le più recenti anno indicale dall'egregio Prufeunr Birabium dapfocil 
lur le droil erimiael de la GraadeBretagne BiMiothiquc da jurii- 
coniulu, ci Ju palliente , Lirge iBatì peg. 197. a38. 4&).5a8. lavoro 
d'una squisita, e sorprendente eruditone in quella maleria.lo ho pre- 
ferito a ogni allra guida quella del signor Coliti De fadmiaiilratioa 
de lajuuicc crimiu. eri AngUtern, ci Jt l'esprit da Coe-crncmcnt 
Angioli ice. ed. Porri sBaa. Iliignor Collu fu spedito a bella posta in 
Inghilterra per prendere cognizioni locali, ed esatte intorno al Jury, lì 
aigoor Rey DainuiliiliiiaijHdiciiiip.dc l'Angletene comparici ar-ea 
celici de la Franee ete.Parii iflaG.gli fa rimprovero d'aver concepita 
una idea troppo faiorevole dell' ammioiilraiionc della giustizia crimi. 
naie in Inghilterra, e li compiace spesso di dire il contralio di quel che 
egli ha detto. Ma icguendo nelle ine critiche JPenlbnn, e l' Irlandese- 
signor E'iior arguenel primo una guida poco sicari nelle co» d'indole 

taaioni del quale ai leggono ne] conto che di quell'opera dettero già 
Annoici de tcgìilation eie. voi- o.pag t 1.— 55. 

fij letteci tur VAngleterrc por M. le liaron Sua de Ilolikin. 
Cetre, g. pag. 190. oie osserva clie non piacendo ad alcuni il politico. 

muover l'accusa contro gli autori che li pubblicano . Che in Inghil- 
terra non siavi accula d'ufliiio lo animelle Mever Eiprit, origine «le. 
rhi imlitulioai judiciairei voi. i- pag. ago., e lo conferma Collu Dr 
!'<:l:n<u> : l,*>li(m o\' In jui!kc cri min. eri Arlgteterre chop* 3- pag. 33. 
L' Attorney non e se non una specie ili causidico il quale presta il sua 
ulliiiu sH'oflcso, che si fa pioietutor, o accusatore iogiudiiin. 



de la sua libelli (i), espediente il quale ho la 
sua causa, e la sua origine nell'interesse, che il 
He prende alla punizione del delitto appena n'è 
stata presentata l'accusa, e nella esclusione d'o- 
gni ordigno o stabilimento di polizia: dimodoché 
non è lecito agli agenti della forza pubblica di 
arrestare alcuno tranne il caso di flagrante de- 
litto (a). 

I Romani sottoposero l'accusatore al giura- 
mento della calunnia ma abbandonarono poi que- 
sta massima e l'obbligarono a fornir colla inscri- 
zione una guarentigia di verità che per il suo ri- 
gore divenne in seguito un grande impaccio al- 
l' accusa (3). La conseguenza di questo sistema 

Ci) 1.3 legge )Ì conimi! del giurammio dell' otTeiOi presta lo il qu.ll* 
il giudice di paco nitidi al eomlnSfe un ordine cabalilo Warrant 
d'imitar I' ■«U»l0 1 e perquisire le carte, o aliti oggetti che pusiono 
tervire ■ convìncerlo. Coliti Do l'adissi™ «mi. do la fon. tm AngUu 
chop.l.png. 33. 

(i) La giu.liiia criminale ji amministra in Ingbilterra nel nome 
del Re. Ogni «UH comincia da un proclama, che un agente della 
forti pubblica: fa al piccolo Jury, dicendo agi' inds\idui che lo com- 
pongono esser destinati i giudicare il processo Ira il tovvoiio, e il pri- 
gioniero. Collu Ut l'adminiatr. de la just, en Augia, chop. 3. pag, 
U5. Bell'opera A t. tatiu ef patino/ Metropoli, citala nel Uà. 3. pan, 
3. pag. 33>.no(. si >i esservi che gli ufficiali della forza pubblica Don 
possono arrotare le non nel ca» di aorpreia in llagraule. 

(3) La influitila del princìpio religioso i visìbile io molle parti del 
processi) accusatorio. Ani. Malli. De crimiaib. ad liò. 43. Dig. Hi. 43. 

dal quali è provalo I' uso del giuramento della calunnia e lo rigeli!. 

abliiano avuto epoche diverse; che il giuramento fané in uni allorché 
il processo accusatorio era in lulla la sua purila , é che la iscrizione 
ii.jae inlrnilotla jollo gl'Imperatori per frenare l'audacia depilatori t 
che «ai acca renava do da un Ilio, e dall'altro pulmino. Alcuni riget- 
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era, che la prova restava tutta a carieo dell'ac- 
cusatore db la società prendeva parte veruna al- 
l' esame della sua sincerità. Il processo inglese 
adottò un diverso princìpio, il quale lo divise 
dal processo accusatorio antico per modo , che 
dall'accusa in poi l'uno, e l'altro divennero due 
cose essenzialmente diverse. 

Il reo ed i testimoni a R° ma non furono in- 
terrogati se non innanzi ai giudici, che doveano 
decidere della causa: in Inghilterra il reo è in- 
terrogato dal giudice di pace avanti al quale è 
tradotto(i): i teslimonj sono interrogati da lui, 
e quindi dal grande Jurjr (a): ed in segreto sem- 
pre prima d'esserlo innanzi al piccolo. La legge 
inglese ha collocate nel Jury d'accusa tutte le- 
guarentigie, che fa legge romana avea. poste nell* 
iscrizione del delitto, ma con questa istituzione 
ha lasciato senza verun soccorso il reo nel caso 
possibile di calunnia del suo accusatore: almeno 
in quanto dipende dall'esito del giudizio (3). 

lana il giuramento dell' accuialore ptrene deve addurre prove più 
chiare della luce . Julii Frider. Halblanc Dottrina de furtjanmdo e 
genuini! legala, et aatiquit. font, ilbutnta Ntnimbirgae 1781. Ut. 
3 J. 43. S'introdusse poi una parila di drillo Ira II gii.ramenlo, e U 
ite ri li oijo, assolvendo l'actmilor pubblico da quello come era asso- 
luta da quella. Il leggitore Toscano abrogò il primo, e ripristino la 
seconda . Ced. tespold. art. 7. 

(i) CoUu De Vadmimitralon de la fiutò* tn Angltttrre chep. a. 
pdg- 34- 

(:,) Colin Op. «t. ciao. 3. pag. 6;.È un principio delia Jrgge ingle- 
se, che niun uomo pub eiter condannato « non che colf assenso di 
venliriuattro de' lUoi concittadini: dodici formanti la maggiorila del 
grande Jury, dodici la unanimità del pitwfe. 

(3) Il giuramento dilla calunnia, e le sue conseguente uno aduliate 
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I due processi divengono ancor pi» tra loro 
dissimili nelle liste, dalle quali scelgonsi i giu- 
dici, nel modo della scelta, nel lor numero, e 
nella loro ricusa. Lo stato non aveva a Roma al- 
cuna influenza nella formazione delle liste dei 
giudici come l'ha in Inghilterra nello Sherif au- 
torità dipendente dal governo (i): i giudici erano 
estratti a sorte non scelti dal cancelliere (a) : il 
loro numero era mostruoso al confronto de' do- 
dici che in Inghilterra conoscono, e decidon la 
causa: la ricusa era piò libera onde i giudici ri- 
vestissero la qualità di arbitri tra le due parti, 
mentre in Inghilterra la legge si contenta che 
della sorte del reo decida il giudizio del paese 
al quale appartiene (3), 

Non intervenendo nel processo accusatorio la 
società, essendo esso al pari del giudizio civile 
una guerra tra l'attore, ed il reo, la confessione 
dell' accusato dee farlo necessariamente cessare. 
Se la legge inglese designa o le cagioni o gli ef- 
fetti della confessione dell' accusato con nomi 
diversi da quelli, che il dritto romano adottava, 
le conseguenze sono le stesse nell'uno e nell'ai- 

in Scoi!*, enne uum Davide II urne, che i il Biaditene di quel 
paese . Commentaireà oh the Uwi of Scottami rttpeaiag càrnei i. ed. 
Edimbourgh 1819. 

(1) Calili De l'adminìaret. da U juttiee en Angfitetrt chap. 3. pag. 
(5.46. 

(3) Cotto Ibid.pag. Gì. 

Ci) Trial ty the country, trial bf pajt, per patriam, judieinm 
terrai, Mejrer Esprit, origine eie. dei iaaitutiani jaditìairn voL a. 

p°s. M- 

Tomo IV.. iG 
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tra processo, e in Inghilterra come a Homa pro- 
cede la massima che de' confessi si dee prender 
supplizio (i), 

I Romani più vicini alla infanzia della società 
che gl'Inglesi noi sono ravvisarono nel processo 
penale una guerra tra l'accusatore, ed il reo, 
ma grado a grado la convertirono in un' azione 
drammatica, nella quale il reo con (filanto po- 
teva intenerire , a commuovere il giudice, non 
ebbe la minor parte: la più splendida ve l'eb- 
bero gli oratori, dal che avvenne che il Foro di 
Roma in preda allo scetticismo della nuova ac 
cade mi a fu un campo di battaglia nel quale la 
forza della parola , e gli strattagemmi retorici 
spesso decisero della vittoria. 

II processo inglese offre ad ogni atto l'austero 
linguaggio della religione, e della coscienza, e 
lo scopo, nou che la lusinga, di giungere a toc- 
fi I II Cancellare dominila all'acculilo te vuol diieutere guìltjr, a 

imi guillj . Se J'acLusalu il decide per il guitiy, lo che equivale a 
Confanti il delitto, il Cancelliere, il Carceriere, gli Avicoli anca 
rapilo del praiKutur lo «orlano a correr l'evento deirauolutione. Se 
egli persiste è ricondotto alla prigione, e sulla ma «la confessione 
mandalo al lupptiiio. Cotta De Vadmiaiuratitm de la junior ™ An- 
gltttrrt chap. 3. pag. 7S. Il reo confesso ti considera come colpito 
dilla ninna ili Dia. Aignin Hiltoire ila jury chap. 18. Merita d'esser 
leti» il commovente ragguaglio dì due giovimi marito e moglie, i quali 
acculati alle ali!» di Old Baile)' di avere scientemente spesi biglielli 
della Lanca falliscali diicuue.ro guiltjr , e fra le lacrime dell'uditorio 
furono mandali al supplizio. Prcvoit AbboL de UgU. tu. voi. 3. p. 
Ij. nani. jy. Alle eisiie di SlraiTord nel 139& Wiliam Cifrerei acconto 
di furto eoa eflruioue nella caia del ilg. Formasi di Haudworth ii 
olino a discutere gnihy . Niuno ne lo potè dinuadere lincile il candii e 
non lo minaccili di farla impiccar nell'alto. Allora li determinò a di- 
scutere noi guiti) ; andò innanzi il pruiesso, e fu invitilo. 



Digitized by Google 



a43 

care il vero assoluto (:). Laonde un consesso 
tenuto per decidere della sorte d'un reo è una 
specie di pubblico raccoglimento, dal quale ogni 
menoma coso che possa avere il carattere di 
drammatica è severamente bandita. 11 reo non 
mostra agli spettatori la faccia, ma volta loro le 
spalle: ì difensori non v'intervengono se non 
all'effetto d'interpelliire t testimon} o all'oggetto 
di far loro meglio esprimere il vero, o a quello 
di convincerli colle loro stesse parole di falsila: 
il reo non parla, non si appassiona, e permeglio 
dipingere la sua vera situazione è stato parago- 
nato a un cappello sopra un bastone (a). L' ac- 
cusatore non declama, non inveisce, non si sfor- 
za di eccitare le antipatìe pubbliche contro di 
luì (3). 

Il processo inglese volge affatto le spalle ni 
romano nelle attribuzioni de' giudici limitate, e 
circoscritte nelT una come onnipotenti furono 
nell' altro. 

In Inghilterra non è il governo democratico 
come era a Roma in gran parte. Essendo la costi- 
tuzione dello stato monarchica è slato necessario 

fij Ftredictum cht.nwi I» «menu del Jury ,ec- n la tentici for- 
muli, Neyer Etprit, origine eie. dei im ni. judie. Iù>. 3, chip. 1 1. 
cosa altrove merliti di me. Il deputo del leilirnone k chiamalo con 
(cut ìeple evidenza , Collii Op. eit.ehap. S.pog.gi.La formula, che 
li legge diriga ai giurali è che euì debbino giudicare secondo li loro 
■wiau, e li vertU, lbid. pag. 88. Il granile Jorr dichiara vera 
l'acculi, lbid. peg. 74. Tulio li aprirne col Inane- aaerlivo, e dotn- 

(1) Collu Op. cit.eluip. ò.pag. log. 
[I) Collu Op.eit. 
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adottare temperamenti, i quali rappresentino la 
divisione da poteri, e quanto al giudìciario adot- 
tarne uno onde fissare se esso spettasse al so- 
vrano, o risiedesse nel popolo. La questione 
sarebbe stata ardua, e difficile ad esser compo- 
sta, ma l'addita decisa la storia informandoci, 
che essendo stata concepita la questione penale 
divisa ne' suoi elementi di fatto, e dì dritto, la 
decisione di quelli fu conferita al popolo , e la 
decisione di questi fu conferita al sovrano. 

Jti qui la distinzione del vereditto generale, e 
dello speciale il primo contenente la risposta a 
tutte le questioni che l'accusa presenta: i! se- 
condo esprimente risposta sopra i fatti specifici 
rilasciando ai giudici del dritto il decidere o sul 
tìtolo del delitto, o sul vario grado di forza mo- 
rale, con cui fu commesso (i). È tale e si forte- 
mente scolpita nella legge questa divisione del 
fatto, e del dritto, che l'accusato, o assoluto, o 
condannato che sia, resta sempre a disposizione 
del Re e del suo consiglio (3). 

Il modo di sentenziare è il punto che in un 
processo decide se esso sia una mera e pretta 
combinazione di forze, o sia piuttosto una razio- 
nale combinazione. 

Il gran numero de' giudici a Roma , e la mas- 
li) Collii Op. àt. ckap. 3. pag. io3. Dladutone Contimi, on the 
fon» oj fingi.*. 3. shapt. s3. pag. Jjj.D. Uìmc Coniti! . iCAigfe*. 
Hi. 1. cap. 1. pag. iCS. li lignor Meycr "od di fluita id« dello ipc- 
dai vtridirt. Eiprit, orìginccto. da imtit.judUiair. li*. 3. Aap. io. 
pag. i5o. 
(3) Collu Op. tu. chap. ì. 
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sima almeno la più generale, e costante ili far 
dipendere la sentenza dalla pluralità de' suffragi 
mostrano il criterio della forza, non essendo bi- 
sogno d'alcun ragionamento per intendere clic 
uno non può resistere a due (i). 

II potere, di cui a Roma goderono i giudici 
di colpire colla pena o d'assolvere il reo rese 
inutile la separazione della questione di fatto da 
quella di dritto: la indivisibilità della pena sta- 
bilita dalla legge rese del pari inutile il porre la 
questione in un modo piuttosto che in un altro 
alla decisione de'giudici; e risparmiò le dispute, 
che in seguito vennero suscitate sul modo di com- 
putare i suffragi qualora nel medesimo consesso 
di giudici le opinioni si fossero divise per specie 
diverse, e per diversi gradi di pene (3). 

(0 Ifiecolb Machiavelli Din. topra Tito Lìth Hi. 1. 0. 7. int«e il 
crilerio della forza ne Ih maggiorità . La giuriiprudema del calcolo ili 

(□luto umbra oomiicr piò anlica del leccio d'Augusto in Roma. Beau- 
fort La rtp. rem. vai. 4. pa K . 398. Il Boeclern, il Gronovio li ino fallì 
a confular.il Uranio, il quale dire chi Milieu» nella cauia d'Oreite 

che la Dea rompine la parità «^giungendo II JUO luflragio a autlli 
dell' Miolusione. Il Barbatovi DMa pluralità Jtmffragj ne' pWilj 
criminali cap. a, refrica nuda disputa archeologica non scorgendo 
che non ji traila d'un Tallo iloiico, ma d' un principio adottato dalle 
leggi Alenieii qualunque fune il primo iuo ijlilulore, o il modo con 
cui fu iitituìlo. 

(a) Quella ullim» queitlone li manifnlb, divenule le pine arbitra- 
tisi » *>P» <*« fu untila la n cerni li di modulare la pena al diverto 
grado di forra morale con cui era italo comincilo il delitto. I relori ne 
fornirono i primi esempi . Ne dà cenno Gtllìo iV. A. HI. i(. cap. i5-, 
quindi Qitinlilia.no DiUam. 365., in seguito Plinio EpUlot Hi. ». tp. 
ti- La diipuli fu rinnoeatt da Croi. Dejttr. Mi. a.pae. Hi. s.cop.5. 



Tutte queste questioni nascevano Julia ma- 
niera con la quale erano state costituite le at- 
tribuzioni di chi ilovea conoscere, e decidere la 
controversia penale, e cessavano tutte ove il giu- 
dice era costretto a seguire nel modo di cono- 
scere un metodo dalla legge in lettera determi- 
nato, e nel modo di decidere una regola dalla 
legge stessa e nella guisa medesima preslabdila. 

La divisione del giudizio del fatto dal giudizio 
del dritto inerente al processo accusatorio mo- 
derno, la cui origine sì perde nelle tenebre della 
età di mezzo, Irà le quali ebbe quel processo la 
cuna, non potè essere suggerita nè per la epoca, 
ulla quale appartiene, uè per la suo critica in- 
dole da razionali motivi. Fu altrove osservalo, 
che la materia del giudizio penale in tulio la sua 
estensione, ed in lutti gli elementi che la com- 
pongono presenta oggetti di fatto, ed oggetti di 
dritto per tal modo tra loro intimamente con- 
nessi, che non è forse dato a ingegno umano di 
tentarne una sodisfacente separazione (i) . Nè il 
solo dritto compenetra a così dire nelle materie 
del giudizio penale il fallo per modo, che senza 
aver perizia di quello non sia doto ben giudicare 
di questo, ma spessissimo avviene che io perizia 

J. 17 . e da Puflindoif Dejar. aat. tt S tnt. tii. 7. «. 1. 5. .8.; ni«uiQ 
p-i con {«pegno n. Be6 :ore d>] Walf, d.l Cramer, e da allri f.r.0 *1 
brinci»; Della pia: rotiti dimffmgj ne" giudi*] criminali, il quali 

dicare polene affacciarti. Senillanieole ne scrii» il Lampredi Jur. 
fiuì. unir, ihrarem. pari. I. cip. iS. J. I. ari. 5. 
[0 Ved. il cop, 6. di quitto libra. 
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d'un' arie sin necessaria a qualificare con retti' 
ludi ne Io sialo d'un fatto CO» e che per non 
confondere con pencolo della innocenza un og- 
getto coli' altro sia necessario di procedere con 
metodo analitico incompatibile certamente col 
sintetico, il quale nel sistema del processo ac- 
cusatorio o sia antico, o sia moderno purché ac- 
cusatorio esser voglia, presenta tutti insieme ed 
in massa i mezzi di prova (a). Forse è questo il 
vero, e nascosto motivo delle imperfezioni ine- 
renti al Jury, che tulli gli scrittori generalmente 
concordano , ninno avendo ancor suggerito il 
mezzo per farle cessare (3) . 



rioni, o periiic. Tulio in ciioii rimiti n d li pro»s leilÌmr,niale.Cr.ltu 
tot. cit. pag. s g. Ved. qui addietro a por;, l'i.n. a. 

(a) Alle auiic di Lineala eia un acculilo per furio di pecore, de- 
lilto espilale in Inghilterra , Il pallore proprietario derubato lì dichiarò 

rio il oppoie a quella rrcognitione . Il giudici Buller dine di Mar 

pecore alloro vita. Il Jmy dichiarò convinto I' acculalo, che fu man- 
data al juppliiio. EiMiollicque Britannique Litcr lyfi, voi. 5. vorieul 
pag. \36. 

[3, La difficoltà t concordala di Aigmn Hittoire rlu Jury chop. 3J. 
35., ni !Ì la comeeglinella bile cho lo domina conico al drillo urino 
l' attribuite* ai giuriili chap. 35. in noi. È pur concordala dal Mejrr 
Eipiit, origini et: di, imi. judiciair. , il quale per toglitela progetta 
cheli preponga la nuctliune in blocco, «ale □ dire che li ulti ladini' 
collà , a li laici lUijiilere. Qnanlo alle imperfeiioni della ieliintinna 

mialoce d'ogni altro. Egli confetta, che jpeiw i Jury' meglio colli- 
mili ii sono ingannati. Opriti Briga* tic. da fonti, judicia/r. voi. 
5. p. 3S5.Globig Ctumn tei j uditici, ite. peri, i.cop. 8. di la noria 
delle dispute che nella Pruuia Renana li fecero prò, e conlro al Jury, 
e aì SJ. 15. ■& enumera i di felli della irtitulione per mudo però che io 
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La più probabile ragione storica della divi- 
sione della questione del fatto, c del dritto è 
forse la responsabilità , che i circondar] comu- 
nali aveano presso ai popoli della Germania, e 
quindi presso gli Anglo-Sassoni verso il supe- 
riore politico di lutti i danni che l'offesa del- 
l'ordine arrecava nel loro distretto (i). Se la 
più probabile origine del Juty è questa, facil- 
mente s'intende che il giudizio del paese inte- 
ressalo a rintracciare il colpevole , che aveva 
altrui danneggiato, doveva essere limitato al fallo 
soltanto, spettando al superiore politico il dritto 
di costringere il colpevole al pagamento del dan- 
no , o di sottoporlo in caso d'insolvenza a una 
pena afflativi) di corpo (2). 

emendarli volcucrola iililmione retlerehl» diitnid». La diipuia lolla 
preferenti da darti al giudice popolare, oit giudice giure con «Ilo ai 
riicceie più >iva nell'opera del Bentham De i'organiiiaian judiciairc, 
nella quale il ma eipoillore Domani ditenneiuo iena confulalore. Ve J, 
Vliurod, pag. 18. ti. a. 5. 4. 

(1) 11 «gnor hleytr Eipvit, origine eie. dei instUutìoni judicittirei 
voi. i-pag- Sii. ti itg. e voi. j. pag. 171. et ttg, ha colla erudizione 
e colla lina etilica ebe gli toa proprie seguile le (racce aloriche di 

(1) Era quella la giurìipnidcntt io vigore. Mcycr Btprìt, origini 
tic. dei /inni jadic. voi. i-pug. 3 1 3. Quello ingegno», e dolio «cil- 
iare non Ine dal principio della reipomabilili del vieui , marti, pa- 
gai la origino della ditùìone della questione del fatto da quella del 
dritta, forse perchè tulle tracce del Monloquleu la credè praticata 
ance prew i nomini. 11 Globig Cattura m judicialU eie. tot tit. J. 
g. in 'mi . unibn Toler deiumere la dieiiione del ritto dal drillo dai 
Romani fondandoli lull'uu del Pretore il quale giudice di drillo dava 
alle ciarli de' giudici che Ira loro decideiiero la questione di fatta. Egli 
non hi nolato la diBerenia, ehn ti ha Ira la parlenii della questione 
dal giudice del fallo a quello del drillo, e la partenia dal giudice de) 

A4h. _ MI ..II„ J.l f.n„ 



Dlgiilzcd bjr Google 



M9 

Ma questa distinzione del giudizio ih] judo, 
e del giudizio del dritto, a cui la ragione umana 
non compartirebbe forse il suo vola, è d'una 
corrispondenza ammirabile col dritto pubblico 
della città , il quale spesso si forma per modo da 
non poterne la ragione dell'uomo darne una spie- 
gazione^): la qual cosa più specialmente si ma- 
nifesta nel giudizio del delitto politico, e per 
connessione in quello del delitto di stampa. 

Il delitto ordinario come fatale alla indivi- 
duale sicurezza di tutti ha in tutti un giudice 
egualmente interessato a reprimerlo. II giudizio 
dui delitto politico ove delle materie politiche è 
libera la discussione trovasi implicato spesso in 
gravi perplessità. Nella monarchia mista il potere 
del principe, e quello del popolo sono due ri- 
vali l'uno sempre in presenza dell'altro, nè il 
giudizio penale ammette il temperamento d'un 
potere aristocratico il quale serva, come si crede, 
all'uno ed all'altro di equilìbrio, e di pernio. 
Se il potere politico è diviso tra il principe e il 
popolo, nelle materie politiche il poter giudi- 
ciano dee perdere la sua unità razionale e tra 
l'uno e l'altro dividersi dando ad uno il giudi- 
zio del fatto ed all'altro il giudìzio del dritto. 

Può essere una ricerca storica di non lieve in- 
teresse il rintracciare come al numero di dodici 
fosse fissato quello de' giudici nel Jury (2) , ma 

(\) V«ÌMÌ li Ciceroni™ epigrafe del libro primo. 
(2) Bbclilone eoa mollo leono rivtlu te (loriche origini drl Jury- 
avvolle nella impenetrabile ntbbia de tempi . Commtat.oalhtlawir,/ 
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la critica , le ragione, e la giustizia possono di- 
chiararsi senza lor danno indifferenti a questa 
ricerca . La critica, la ragione, e la giustizia han- 
no un grande interesse a ponderare come in 
quella forma di giudizio penale la decisione di- 
pende dalla perfetta unanimità de'suffragj : isti- 
tuzione unica nelle legislazioni d'Europa, sulla 
cui origine storica varie, fluttuanti, ed incerte 
son le opinioni (1), e che ha potuto apparire 
indifferente cosa a chi non meditò con sufficiente 
ponderazione i problemi, alla retta soluzione dei 
quali ha la sicurezza individuale un grande in- 
teresse (a). 

Tra le tenebre che ingombrano la storica ori- 
gine del Jury un barlume di luce sembra render 
certo , che questo istituto sorgesse dall' uso ge- 

EmgL loc. apr. eit. Globig Catara ni judìcial. loc. dt. rìprle il 
numero dodcnario dai giudiaj dell'impagli, noliiia defilali ( diflkiln 
auppnrre tra gli AngloSauonì . Dagli scrittori sacri dilla religione no. 
•Ira li raccoglie eucreilata il numero aWiii singolo di peHeiione. S. 
iuguli. Enarrai, in pialm. 4j. p. fin: «um. g. in pialnu. la 3. p. n5o. 
■bh. a. in piaim. loB.p. iaii.iuiin.iD. 

(i > 11 sig. Bulinerei Hiilairt de l' anarchie de Pologae, citalo dar 
Meyer Btpric , origine ctc.da iniiit. judic. in due luoghi vai. t.pag. 
SI. ia noi, , c pag. 397. credo aver trovale le tacca della unanimità, 
nelle «iscmblee generali dell'antica Germania, opinione ette il signor 

{a) Quella opinione t frittate da Henr. Cori Commentatili de 
jadicio juratornm, Lagduni Baiar. 1801. pag. ij. Ma quello d'altro 
lato eruditismo giovine non ha a dir vern coiuideralo il Jury nel cri- 
tica, a giurìdica punto dì visto nel quale come metodo giudiciar» 
merita «Tener discusso. Né so come gì' logicai i qnali collocano l'ei- 
jenia del Jury odia unanimità e la mettono alla pari della lora co. 
Hitiaimt abbiano adito, che il sig. Meyer la coniidtti una vana 
formalità. Eipril, origini ilo. fin 3. thap. la. pag. iBÌ. 
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nerale de' compurgatori , o giuratori del medio 
evo(i). Dall'attestate con giuramento d'un fallo, 
essendo visi trovato presente chi ne attesta, e ne 
giura la verità, al giudicarne secondo la propria 
coscienza sulle prove che se ne hanno non essen- 
dovisi trovalo presente chi ne dee giudicare il 
passo è facile, e breve. Ma siccome il fatto è 
nell' alternativa o d' esser vero , o d' esser falso , 
nè i testiraonj, cne v ' s ' trovaron presenti e ne 
ricevettero le impressioni possono averle dif- 
ferenti tra loro, si può congetturare che, sosti- 
tuiti ai testimoni ' giudici, questi dovessero es- 
sere unanimi nel giudicare come quelli dovettero 
essere unanimi nell' attestare . A Ciò si aggiunga 
la religione del giuramento, con cui la legge volle 
«stringere i giudici , il quale essendo di sua na- 
tura individuo (a) così individua doveva essere 
l'asserzione di chi giurava, e dodici essendo i 

(.) Beion Dmelopptmaii de la ikiarie da loix crìmia. eto. voi. i. 
ehap. 11.5. 4. pag. Le pili Tetiiimiii origini iloriche d'uni itlitu- 
1 irai e uli in lempi d'ignorimi, e barbarie ian quelli, chcii traggono 
dille opinioni religioie de'lempi si quali si rifcrìicona. È itilo snervila 

Istituitone del Jurf. L'inuoialore inglese il Collu jtnnaL dclrgiilat. 
wt.ì.pag, 1-. uot. 9. enerva, che arami l'apertura dilli aeaiione de- 

(1) Blld. In cap 1.5.1 nam.ì.dccomrar.invttl., &jm Con aoi. 
m 17. GmnmiL Coni. iu5. num. 14., IH Francb. Beeù. i33. aum. 

trovino miichiiti tri te indagini mi Juij. Li indole indù hi lata me ole 
religiosi in parie di quelli iMilutìone tuloriu] 1 citare tutori, (he per 
la eli. nella quale icriuero, e peri principi che profesurono conobbero 
aiiai bene la giurìipriidcmi, che eraii generalmenle introdotta uudc 
apicgire li ìndole, e gli efltlli del giuramento. 
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giudici giuratovi individua non poteva essere 
1* asserzione loro se unanimi non ne fossero slati 
i tuffragj (i); nè dee recar meraviglia che questa 
intellettuale individuila abbia suggerito alla leg- 
ge l'espediente di mezzi coaitivi atti a farvi pie- 
gare la volontà di giudici giuratori (2). 

Può esser questa la più o meno verisimile storia 
naturale della unanimità de' suffragi ' n qua 1 " 0 * 
ella può rappresentare il naturai risultalo delle 
idee, e delle opinioni d'un oscuro e rozzo pe- 
riodo della civiltà umana nella sua applicazione 
al giudizio sulla verità, o sulla fulsilà d'un fatto 
dall'accusatore asserito. Ma da' moti o della sen- 
sitiva, o della men eulta natura dell'uomo la sua 

(0 Blarhlone Cimmmt tre. i. 3. chept. a3. li con lenii dì dire che 
Il unanimità è pericolare alla CDiIi'lui'Ofll iBflaij Chompresun tra- 
duttore voi. 5. pag. 53. ani. i. ii avventura i indagare li origine di 
questa unanimità , e confondendo il numera de'suflragj del franile 

■vereit numero di /odici dalla pluralità. È itilo osservalo noi sopra, 
the il ma della legge t quello di arerò veuiiquattra julliagi. Ma 
queilo scrittore emiullj storia del grande Jury. Ne' più remoli lempi 
eoo en compoilo d: ioli dodici giudici» in seguilo poi il numero ne fu 

non ammissione dell'accusi. L'inani, al Cnllu loc. iapr. cit. pag. v t . 

(1) Se i giudicanti non li sono Irorali unanimi nel tempo della ses- 
sione, i giudici reali judictt itintrtnttt. Meyer Esprit, origine eie. 
voi. a. pflA', tQa. possono farli trasportar dietro □ loro sopra un carro di 

s' ingegna di giustificare questa specie di «inlenza coli' autorità della 
Bolla d'oro. Ma nel medio evo queil' uso di ridurre un consesso di 
giudici, o di elettori a decidere cogli stimoli della fonie, della sete, e 
del fredda era assai generale. Cap. noi pcriculuiH 3. di e/eer. fi elect. 
pelea., Rinaldi Annali Ecclctiastici vii. 3. on. li;4'. "al Uorgo 
Bi'iserl.d' 'noria Pitanadiii. 8, S. 35 noi, i. 
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ragione, sebben per une non breve serie di de- 
duzioni , di confronti , o di esami, giunge a scor- 
gere le cu mb in azioni necessarie olla sua sicurezza 
come a quella della società alla quale appartie- 
ne (i). 

Gli antichi, imbevuti di men rette idee sulla 
natura dell'uomo per l' effetto della domestica, 
e politica schiavitù che era il domma fondamen- 
tale dello loro civili e politiche istituzioni, pote- 
rono nel giudizio penale abbandonar la sorte 
dell'accusato al capriccio , e alla forza de' suoi 
eguali uè' giudici. La ragione umana, abbrac- 
ciando colle proprie contemplazioni non un ceto 
d'uomini ma la umanità, dovette comprendere, 
che una regola da lei concepita, e ridotta in 
forma di legge poteva sola decidere della sorte 
degli accusati. La intima convinzione dell' uo- 
mo , che in un secolo d'ignoranza era l'unico 
calcolo delle probabilità, divenne come pur di- 
venir doveva in una riunione d'uomini destinati 
a decidere della sorte dell'accusato una proba- 
bilità; nel qual sistema se gl'individui compo- 
nenti il collegio formarono altrettante separale 
e distinte probabilità , la riunione di tutte o per 
l'assoluzione o per la condanna poteva sola rap- 
presentar la certezza: perocché la certezza altro 
esser non può se non il complesso di tutte le 
probabilità che una data combinazione, un corn- 



eo Ved. il (ii. i. cap. i. pag. 37. top 3- pag- $S. 
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plesso qualunque di certe determinate circostan- 
ze può dare (i). 

Non è dunque nel Jury la unanimità de' suf- 
fragi qualunque esser possa il modo , ancorché 
prepotente e tirannico con cui la legge la esige 
dai giudici che Io compongono, una istituzione 
di poco conto, venuta a caso tra gli uomini, e 
tale che essi la possano a lor capriccio abban- 
donare se vogliono sostituendovi o il criterio 
della maggiorità precisa, o quello de' due terzi, 
o quello che ne' due terzi- sembra mostrare un 
desiderio semplice della unanimità (a) . Questa 
istituzione è essenziale, caratteristica del Jury: 
perocché ella è la formula colla quale la legge, 
che solo può e dee decidere della sorte dell'ac- 
cusato, esprime la propria morale certezza qua- 
lunque esser possa quella dell' uomo nel giu- 
dice. 

Nella legge della unanimità de' suffragi consi- 
ste appunto la capital differenza tra il processo 
accusatorio moderno, e l'antico. Fossero pur 
numerosi i collegj de' giudici degli antichi: quan- 
do la credibilità della prova dipendeva dall' o- 

(0 Sopr» iliri critici dal! m» ro'riiullati medeiimi ragioni della 
medili della unammìla de'iuflragj Bella que.liane del fallo il Centi, 
glier SonDenfeli Sopra la maggiorai» rie' voti ntllt caute criminali 
5- 4- Memoria ingegno*», alla quale nnn é da paragnnarii l'allra gra- 
vi ni ma del barbatoli Sulla pluralità de' tuffragj tu' giudi» j crini- 
Hmtl. 

li) A certi effetti il drillo canonico erige i due uni de' voli ma col 
dritta di acceder' moitri il aito deriderlo delia unanimità. Tc*c. in 
top. liccal 6. de elat. X 
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scuro indefinibile dato della intima convinzione 
dell' nomo un sol giudice dissidente da tatti gli 
altri Formava una probabilità contraria alla ve- 
rità de'tor Ftaniti suffragi: il giudizio era in que- 
sto stato deciso dal capriccio degli uomini non 
dalle regole critiche della certezza: la sentenza 
era una forza umana non una forza legittima . 
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CAPITOLO XV. 



Difetti del processò inquisitorio, e tentativi fatti 
in Toscana per emendarli . 

Ove il popolo non può esser ammesso ad eser- 
citare o in tutto o in parte il poter giudiciario, 
e dove l'autorità sovrana non ha altro tempera- 
mento a se stessa che il nobile e grande pensie- 
ro della più retta amministrazione delta giusti- 
zia non vi può, nè vi dee esser forza la quale si 
spieghi da uomo ad uomo se mach è una regola 
dalla legge fissata sia il titolo della sua azione. Que- 
sto pensiero animò , e diresse il legislatore Tosca- 
no allorché nella sua gran mente accolse, e ma- 
turò il progetto d'una riforma della giustizia pe- 
nale nel suo paese. £ poiché questo problema dal 
solo processo inquisitorio può essere sciolto, il 
legislatore Toscano disposto come pur era a fa- 
re alla umanità, ed alla giustizia qualunque sa- 
crifizio, che la lor santa causa avesse potuto pre- 
scrivere, dette la preferenza a quella forma di 
giudizio penale . 

Sia che la forma monarchica del governo per 
ima di quelle forze della natura che spesso nelle 
cose pubbliche vince quella della ragione uma- 
na (i) meglio d'ogni altra sodisfì ai politici bi- 
ci) Tcd. qui addietro » pag. 5(5. noi. 1. 
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sogni degli, uomini, o qualunque nitro esser no 
possa il motivo, In teorìa del poter giudiciario 
non ha termini di applicazione senza scomporsi, 
e senzadio i suoi clementi sutrovino in conti-a- 
dizione tra loro se non in una delegazione, die 
l'autorità, a cui compete nel suo primitivo con- 
cetto, fa del suo esercizio ad uomini già prepa- 
rati e disposti per la loro educazione e pe' loro 
studj ad usarne nel solo suo scopo, ed altro delle 
lor forze private non mescolandovi se non le ne- 
cessarie ad applicar la legge ai casi , che ella ha 
contemplati. In questo sistema l'autorità della 
legge garante della giustizia quasi dull'alto al 
basso, dal sovrano al suddito ed al cittadino di- 
scendendo forma quel precetto comune quel vi- 
cendevole patto che unisce insieme i membri 
tutti d' un'associazione politica (i). 

Il processo inglese dimostra due cose : primie- 
ramente, che una serie di fortunate abitudini in 
chi lo guida può fornire le guarentigie, che iu 
esso la legge non dà: che vi è un punto in cui la 
legge diffidando dell'uomo vuole che la sorte 
del reo dipenda da una combinazione , che ella 
sola ha anticipatamente prescritta. 

Il processo inquisitorio nella sua primitiva ori- 
gine presupponeva in chi lo conduce quasi un 
sovrumano spirito di verità, e di giustizia; e forse 
vi fu un tempo, nel quale questo processo fu da 
quello spirito unicamente animato. 11 punto nel 



<i)Dtg. M. !.</!. 3. 1.1. 
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quale la legge non sì fidò dell'uomo, .e volle ella 
slessa decidere della sorte dell'accusalo fu quello 
della condanna, titolo della quale ella volle che 
fosse una prova nella cui tempra il privato ra- 
ziocinio del giudice non avesse parte veruna. 

È questo il punto, nel quale sebbene per vie 
diverse i due processi si ricongiungono, e sono 
animati dal voto medesimo. 

Ma tutto si corrompe, e si guasta tra le mani 
degli uomini. La inconseguente e barbara giu- 
risprudenza della tortura, connettendosi colta in- 
terrogazione del reo, e del testimone, converti 
il processo inquisitorio in un istrumento di ti- 
rannìa, ed alterò il suo vero criterio: nè vi fu 
più mezzo onde discernere se gl'investigativi suoi 
metodi si dirigessero alla scoperta del vero, o 
piuttosto ad estorcere la confessione dì quel che 
il giudice bramava che fosse il vero . Ma la tor- 
tura, nata dalle passioni, non fu senza vantaggio 
per la ragione ponendo in evidenza i difetti dì 
un processo a cui erasi come pianta parasite in- 
nestata . Quanti non sono gli scogli , la scoperta 
de' quali è dovuta ai naufragj ! 

Il processo inquisitoria ha per la sicurezza pub- 
blica il grande vantaggio di muoversi senza bi- 
sogno d'accusatore, e per la sola forza de'fatti, 
i quali costituiscono la offesa dell'ordine. Ma 
questo vantaggio ha allato asè il danno gravissi- 
mo di lasciar l'innocente investito sopra appa- 
renze ingannevoli dall' uffizio del giudice senza 
riparo: non essendo contro 1' uffizio del giudice 
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proponibile l'azione della calunnia . Il legislalore 
Toscano volendo conciliare i vantaggi della ri- 
cerca d'uffizio, e la riparazione dovuta alla in- 
nocenza o erroneamente, o maliziosamente per- 
seguitata ordinò, che in tutti i processi dovesse 
essere il lineilo del privato , o del pubblico ac- 
cusatore all'effetto di sottoporlo alle conseguenze 
della calunnia a prò dell'imputato (i). I/accusa 
in questo sistema non é l'alto motor del pro- 
cesso; l'uffìzio del giudice lo regola sempre, ma 
quanto alle prove si contenta di ricevere quelle 
che V accusatore fornisce, e se trova debole e 
imperfetta la prova si contenta di assegnar ter- 
mini all'accusatore onde ne fornisco se ne ha (a). 

Nel sua primitivo getto l'inquisitorio processo 
è l' opera d' un solo giudice , che Io deve colla 
sentenza esaurire: abusivo sistema perchè investe 
un uomo d' uno smisurato potere , e perché dà a 
lui la facoltà di dichiarare colla sentenza rego- 
lare, e legittimo ciò che egli fece compilando il 
processo. Il legislatore Toscano ha distinta la 
compilazione degli atti dalla lor decisione : in- 
caricando della prima un ministro processante, 
e della seconda più giudici decidenti (3) . 

(■) Coi. Ltopold. art. t. ■ cui non derug» .l'art, J. il quale pirli 
dctradcttooe della /«tri* cffci*. Foco rileu che il Proietti jpieghial. 
[rimeriti . Jitru^.. per comporr ; proc. ,r. ikIIc /;.rjj'. t':a> r. j'r^-.t- or- 
IMA. natia», thnr. prati. pa S . ig. Il legiilatore ipitcn il ptuprio con. 
mio Al te n.ede.ìoia. Governo della JWann tolto il Regno JìS-M. 
UReLtop. II. pùg- 

(a) Paole»! luminai per rompi/are i proemi te. 5- pa/f. 63. A 
chi wegnire il termine te il «ilo ulhiio del giudice 111 introitano, « 
gii iil Ho il pracejjo? 

(Sì LI. iB. Staggio V)11-,V> Aprite i-M-, Fcilrajat-S9., a 
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Dee sembrare a tulli esorbitante , e pericoloso 
lasciare il reo alla discrezione d' un attuario , e 
commettere la fede degli atli a un testa-a-tcsta 
perpetuo tra l'uno e l'altro. Fu già osservato 
esser questo un difetto inerente al processo in- 
quisitorio, il quale così non facendo non po- 
trebbe essere la investigazione analitica, che ne 
fissa il carattere. Gli oggetti morali e politici non 
concedono di essere esaminati o soli , o da un 
solo Iato. 11 processo accusatorio è quasi un am- 
masso di Già omogenee, o eterogenee che esse 
pur siano che la Ìntima convinzione di più giu- 
dici ordisce in un tratto, e ne compone un drap- 
po come meglio riesce. L'inquisitorio è una tela 
orditane' principali suoi fili, artistamente tessuti) 
colle regole dell'analisi, nella quale il giudice 
ha da ravvisare ove l'attuario non le abbia fedel- 
mente seguite, e la tessitura è tale, che se non 
se ne siano osservate le regole un occhio eserci- 
tato lo scorge a dispetto di tutto l'artifizio, e 
della più fina malizia del tessitore (i). Per -tro- 
ia. Scttimtrc 1788. II Poggi Elim.juritpr. crim.tii. t.o. a. S.3H. mo- 
lti? di non «ver ben compreso lo ipirilo dilli riforma criminali del 
i;86. allorché deplori la ignorano degli aeeuin:ori pubblici, e ingge- 
riice che eui ood'eiiere iilruìti sulle prove ila 1 om m in iitraro ricorra no 
ai Blagiilrali dell - Uffizio Filate; tanto è dillicile alle nienti più salde 
liberarli dallo pregiudicate opinioni, elle fanno nascere i proemi 

reni eri'miWi rio pag. 1. a pag. ti,. Senta la lettura di fucilo egregio 
laroro analitico il proceiio Tonano non pub elitre ita cnnmciuto.M» 
chi pub partire del Pialliti, e del Biondi Opulenti. Fintile 180,. oc 
elle lilmn o Iran! (uor di noi litui dai 1 istruii filolofici in dritta , „ 
entro noi no nicchia li dall'impero della maona l Mi lia lecito riferir 



DigitizGd by Google 



36 1 

vare un perìcolo in questo metodo o conviene 
appartenere ad mi tempo in cui 1' arie Ji com- 
pilale, e di giudicare i processi è morta o è mo- 
ribonda, o conviene non averne una idea , Io che 
più spesso accade in chi si fa censore di questo 
metodo. Se il processo inglese si regge sulle a- 
bi ladini di chi lo guida, il Toscano non si regge 
meno su quello di chi lo compila. Che se queste 
nbitudini vanissero disgraziatamente a mancare 
sarebbe diflicile che il genio inventivo colle sue 
creazioni improvvise stampasse un processo, il 
quale col solo merito della invenzione divenisse 
modello da esser seguitato senza pericolo. Ma se 
l'uno o l'altro infortunio avvenisse mai il metodo 
toscano potrebbe solo restaurar le sue perdile 
perchè fonduto sulla scienza risorgerebbe con 
lei, o avendo scritti , e stampati modelli ben pre- 
sto tornerebbe al sno primiero splendore facen- 
done rivivere la venerazione , e lo studio. Infe- 
lice sentenza la quale ha contro di se da un lato 
la facilità che in ogni uomo presenta la libertà 
di dirsi intimamente convinto, e dall' altro la 
difficoltà, che nella più parte degli uomini in- 
contra il servaggio, a cui lo studio condanna sem- 
pre lo spirito. 

Se non è intesa la guarentigia, che nella isiru 

qni quel die l'initgne Bacone dicevi a un glutine Tiaggiilore tornilo 

tu, nitrii non cenMalaverit spi patita </uorf camiutudina patriot 
Ut r/uoj pirtgre ifiif/eii tamquim fioritili osptrttrìi ». Serm. filtri. 
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zione sentili offre la ricerca analitica ( e per di- 
mostrarla con Terrebbe scendere a lutti i raggila* 
£li della sua pratica applicazione ) saranno dif- 
ficilmente intesi gli equivalenti , che il Toscano 
legislatore ha nel suo processo voluto fornite al 
confronto di qualsisia più liberale metodo giu- 
diciarip (i). Ma quasi egli, non contento di net 
formale le morali , e .scientifiche abitudini che 
doveano fornire la miglior guarentigia del suo 
processo, temesse i rimproveri del suo secolo, di 
cui egli era l'ornamento migliore, per aver ri- 
tenuto ìl segreto, la cui necessità era sL.Uu ben 
ponderata da lui, raddoppiò di zelo onde nel suo 
sistema correggere il vizio, che gli era inerente. 

Il processo penale trovasi per la forza, e per 
la indole delle cose nella inevitabile alternativa 

0 di tessere presto, e alla rinfusa la propria teli) 
se vuole evitare il segreto, o di adottare il se- 
greto se vuole la sua tela a regola d'arie tessu- 
ta. Il processo accusatorio non dà tempo , e il 
quesitorio non dà campo all'accusato di alterare 

1 meni di prova che esistono contro dì lui. In- 
contraci in alcune recenti leggi i tentativi falli 
per conciliare la cautela della prova analitica e 
la maggiore possibile fedeltà nel raccoglierla. 
Alcuni scrittori hanno proposta 1' assistenza del 

(0 Nomi iiancò mal d'inculcare uitre 11 proceuo iililuito per Cer- 
care la verità bob un reo. Cod. Leopold. art. b. Circolare >3 Luglio 
i;8i. S- 34- Aggiungami i melodi iniegolli dal Padelli Iitruiioiti prr 
compilare i proemi criminali il dupreni) de' quali eiponeva ìl pro- 
calante al biiiimo, e davi al reo titolo d'auoluiione. 
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difensore al confronto de' testimoni , e dell'ac- 
cusalo [tendente la informazione(i). In un lem- 
po, in cui tutta l'autenticità del testamento nun- 
cupativo riposava sulla fede pubblica, chela legge 
concedeva a un notaio, si è potuto credere che 
altrettanto potesse farsi nell'esame de' testimo- 
ni, e del reo. È certamente desiderabile, che la 
legge imprima il carattere che per lei si può il 
più Torte di autenticità a quell'atto: ma non è 
da credere che a tale effetto altro mezzo non siavi 
che quello di precipitare il processo penale in 
una specie di vortice in cui apparisce e sparisce 
in breve spazio di tempo, credendo che tutte le 
guarentigie di critica, e di giustizia sian fornite 
dal popolo che vi assiste. 

Il processo inquisitorio come se fosse geloso 
delle conquiste fatte col suo segreto mostrava, 
una ripugnanza invincibile a squarciarne una 
volta il velo (2). Il legislatore Toscano, formato 
appena il libello che colpiva l'imputato come 
autor del delitto, volle che gli atti compilati lino 
a quel punto avessero una piena pubblicità, e nel 
loro originale fossero al reo, e a' suoi difensori 
comunicati, onde a loro agio ne esaminassero, e 
ne censurassero lu struttura. Il qual giusto, sa- 
lutare, e generoso espediente era la piti granda 

iHfaaf.mim.jiaapr.miw.ta. i. «>. 4.5.80. 

<3) Sotto il governo Mediceo la giuriipruis™ , e !■ pralicj crina 
ondeggianti, «arie, ed incerte in quello pispolilo. Sibilìi Pratica 
mhtrtmU tutta pre/turno*. 
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espiazione, che del segreto potesse fornirò I* 

i«ss e CO** 

Niente vi ha di perfetto nelle opere , che esco- 
no dalle mani degli uomini , ed ottimo è spesso 
quel che è meno Cattivo (a). II reo ed i testi- 
moni ne ' processo accusatorio moderno sono l'u- 
no una volta, gli alni due volte interrogati in 
segreto. La sola asserzione dell'Accusatore ha de- 
ciso della perdita della libertà dell'accusalo (5): 
la prova del materiale separala , e distinta dallo 
Speciale non è una base inconcussa all'accusa (4). 
Le risposte del reo e de'testimonj qualora affatto 
libere state non siano posson pur formare un pre- 
giudizio o maggiore , o minore a quel che deli- 
bai] rispondere nell'esame pubblico della causa. 
Ma le interrogazioni nell' uno e celi' altro stadio 
della procedura sono sciolte , e libere da ogni 
analitica regola. Nel metodo del legislatore To- 
scano 1' arresto del reo esìge la prova del mate- 
riale; esige determinati indiaj dello speciale (5): 

(0 Cai. tenpold. ari. i3. ' . , 

(»> Me eptimut «1 fai mimmi, urgetur diuero gli antichi. 

(4) Vedasi qui sopra a pag. 68. n. 3. 

(5) Qutiia regola Tu in pirle abbandonila dalli L. la. 4s»"o i)gS. 
la quale legni li più mia leotenia del Baldo nel ino Reperì, veti, ju- 

degll slalnli della Repubblici Finito lini Coni, 3j8 man. 3. Uh. 3. Dopo 
le dnltrine del Baldo, e del Culreiue mg]' indiai a cattura meritano 

Traìtà HiltgUlal. ciV.ec penai, vai. 3. pur». 4. cAitp. n5. pog. ,,S. 
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ne' delitti la pena <lc*qunli non eccede il confi- 
no, e sono i più, egli defili' esser citato, nè può 
essere catturato (1): se catturato egli iebb' es- 
sere presuntalo al giudice immantinente (a) e 
tosto interrogato (3); le interrogazioni hanno il 
suggello «Iella forma analitica, omessa la quale 
è nullo il processo, e sottoposto chi Io compila 
alle pene della prevaricazione (4): obbligato il 
processante a udire i testimonj che il reo nomi- 
nasse nel corso della informazione, e a verificare 
qualunque prova offerta da lui (5): e ciò non 
pertanto il reo, pubblicato il processo, divenuto 
padrone degli atti scritti , che lo compongono, 
può inalzare una voce libera e franca a' suoi giu- 
dici : e può colla stampa dare alla propria opi- 
nione l'appoggio di quella del pubblico (6), e 
sindacare come più gli aggrada l'opera contro 
di lui costruita o ripetendo i testimonj a suo ca- 
rico, o inducendo nuovi testimonj a proprio di- 
to L'art, i5. (felli Riforma del i;SG. ritiene a quello propinilo b 
opinione di Antonio Mal beo coni rana a quella del Ctaro , ed eiclu.lv. 

bracriare la pili COBI Moietta* de'jiralìri. Il Nani non ha falla «ver- 
tenza > quello onderà melilo de! drillo. 
(j) Cod. Leopold. art, 17. 

(3) Cod. Leopold. art. Si, non annoiato ne dal Condnrcil ne- dal 
Nini.' 

(4> Padelli Attutali te 5. Xi*. ancorché il delinei bue camma» 
lotto gli occhi del giudice . Poggi Sitili, junior, crìmin.lii. i.cap. 1. 
5. 44,nVEDnerrt, e be l'iao contrario iniegna lo dal Savio non è ram- 
pitihile cogli art. 37. aB. della riformi. 

(5; Cod. Leopold. art. o|. 

(G; Una legge igni pojlerinre wllupoie le difeie criminali a (Tampa 
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scorico (i): è invigilalo lo stalo delle carceri , e 
il u' carcerali (3): ridotto a sistema il rendei- con- 
to dello stato de' loro processi (3), inculcatane 
la spedizione sollecita (4) ; ammesso il reo a di- 
fendersi anco contro la confessione da lui emessa 
negli atti (5): se non ha difensore gli debb' esser 
nominalo d'uffizio (6): se processato ingiusta- 
mente indennizzalo da una cassa, la quale do- 
vrebbe venire in sussidio dell' insolvente autore 
del danno ad esso arrecato (7): i giudici, i com- 
pilatori de' processi sottoposti ad un sindacalo 
allorché lasciano il loro uffizio (8) nel quale lun- 
gamente non possono trattenersi (9), 

La forza dell'uomo necessaria a somministrarla 
alla legge oltre all'essere dalla legge medesima 
regalata richiede la vigilanza deli' amministra- 
zione pubblica, ond'è che niun processo potrà 
mantenersi imparziale se o la suprema autorità 
governativa, o uno spirito che una serie di fe- 
lici e lunghe abitudini abbia infuse nella nazione 
non ne veglino 1' andamento fedele . Il processo 
accusatorio moderno và schietto e leale al suo 

(0 Cod. Leopold. art. a6. 
») Circol. 11. Gmajo 17B3. 

(3j Cod. Lcopold. tu*. 39,, Cirtol. so. Decimi™ 177=. Il Nani oucr- 
vibeniuìmo, noo aver pollila il Icgiililora prcjcriicrc un tielcrmitulo 
ittdia di tempo al proccuo- 

(4> Cod. Lcopold. A art. tire. di. 

(5) Pjolcllì /riunioni per compilare i protali te. J. i3 pag, Oj. 
IC Circo], il Luglio i;Si. 
(5) Cod. Lcopold. ori. j.5. 
(8) Cireol. i5. Maggio 1777. 
t, (tjl tirili. 18. Agallo i;8i. f ;3, 
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scopo per l'ajuto di queste forze, che divengo» 
quasi alla leggo ausiliarie (i). 

Nel sistema del legislatore Toscano il segreto in- 
evitabile alla indagine analitica della prova è stato 
circondato di guarentigie nel suo ingresso, nel suo 
progresso, e nel suo egresso. Le soperchierìe giu- 
diciarie non si posson nascondere: perocché trop- 
pi interessi stanno all'erta per scuoprirle, e de- 
nunziarle se accadono. Sarebbe certo una gran 
prova de'difetti del sistema adottato dal legisla- 
tore Toscano se una prevaricazione si potesse ci- 
tare, la quale avesse avuta in quel sistema la sua 
causa, e la sua origine . Ma se nulla vi ha di sa- 
cro che la umana malizia non violi, e se le pre- 
varicazioni s' incontrano anco ove il processo ac- 
cusatorio è meglio, e più fortemente costitui- 
to (a) , l' insistere sopra d' un apprensione , che 
niuna umana autorità può calmare , non è alle- 
gare contro un sistema legislativo argomenti i 
quali meritino confutazione (3). 
Nel processo accusatorio moderno un accusa- 



li) ti irrita di qiuil' lutinone £ provati di quinto Diurna l'anno- 
tatore logleie all'opera del lignor Colin Jimalcl de IcgUlat. voi. S. 
pag. 3t net. 18. 

(a) Le leggi ingioi hanno siniloni per la preiaricaiione punibile 
d'un intiero Jury. Meyer Eiprit, origini tic. da inali. jWi'cr. lir. 1. 

(3) Il Poggi Elem. jariiprud. crimin. J. So. in noe. lenta di cal- 
mar le appientioni mila prevuiruione punibile del compilatore del 
pt oceiio con altre ragioni, i. il nino lucroene sto Ine dal proceiio, a 
dille condanne, a. li scella che il governo « Ti , e li tducuione che 
egli acquisti nel tuo tirocinio, 3. la regola che lo «elude dal compilare 
il processo » on «io parente in quarto grado vi abbia inltreue. 
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tur violento, giovandosi della superiorità delU 
propria situazione a confronto ili quella del reo 
no» declama contro dì lui, la qua! cosa deesi 
uttribuu-e alla opinione d' iuiparzialilà e di giu- 
stizia di cui godono i giudici (i). Il legislatore 
Toscano interdisse all'accusatore d'intervenire 
nella discussione della causa: non vi ummesse al- 
tra forza che quella dell' accusato: volle che le 
sue ragioni o pronunziate o scritte giungessero 
senza conti-adizione alle orecchie , ed alla mente 
de' giudici (3); e volle da' giudici un ragionato , 
e dottrinato motivo della lor decisione: monu- 
mento perenne o della verità o dell' errore del 
loro giudicalo, o della scienza, o della ignoranza 
che avesse loro servito di scorta nel pronun- 
ziarlo. 

Quanto più' l'esame d'una causa penale si av- 
vicina a quello della causa civile, ove il dritto 
scritto sia la regola di comune ragione, più è da 
lusingarsi che la decisione sia giusta . Se il giu- 
dice può valutare il fatto a suo modo: se egli hn 
dritto di valutare come presunzione della legge 
una semplice presunzione dell'uomo, la sua in- 
tima convinzione ingoja la giurisprudenza , e l'ac- 
cusato perde la guarentigia, con cui la legge ha 
voluto proteggerlo. In Inghilterra è generale 

(l) Quoti uawniKCnli IraUi de' diclimalori per l'accuil inno ignoli 
in Inghilterra , e giallamente biasimati dal Cottu De t' atiminittratian 
de lajailict tu Aaglaerrc ahap. 3. pag. 91. gì. al eoDfronto di quelli 
che cita. Oiurvuiont gii falli qui addietro a pag. tifl, 

(?) Non ammette neppure una parie civile a perorare la eduu del 
ilio pecuniario [Murene. Cell. LeupolJ. srl. m. 
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opinione , che i giudici siano sempre, e costati - 
temenle propensi a favore del reo (1). È questo 
un sintonia del buon senso, dell'amore per la 
giustizio, e dello Ìndole generosa di quella na- 
zione; del buon senso perchè chi non lo abbia 
afflitto pervertilo comprende, chela bilancia dee 
sempre piegare a favore dell'accusato : della giu- 
stizia perchè a dispetto di tutti i ragionamenti, 
che un erronea politica ha potuti inventare, la 
causa della pena sarà come fu sempre per se me- 
desima odiosa: dell'indole generosa perchè cosa 
ha mai da temere una società fortemente costi- 
tuita da un miserabile malvivente, il quale col 
cercar le tenebro per offenderlo ha già mostrato 
temerla? Questo medesimo spirito animò il To- 
scano legislatore, il quale dichiaratosi inesorabile 
pe' condannali (a), volle che i giudici ragionas- 
sero sempre in favore de'rei: ne altro è in realtà 
la giurisprudenza se non una specie di contro- 
veleno con cui la scienza tempera, e mitiga 
quella inclinazione fatale, che spinge gli uomini 
a pensare sinistramente de' loro simili e a farli 
quasi loro schiavi coli' autorità della pena. 

La decisione della causo penale colle scritte 
regole della legge è dì sua natura incompatibile 
collo intima convinzione di chi giudica: la giu- 
risprudenza può incontrare In convinzione nella 
legge, ma non può al giudice somministrarla: 

(i| Collu Dt VaAminutialian de l« juuici ra Angltltrte ckap. 3, 
(a] Cai. Ltnpold. art. 119 
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olla manifesta il convinto ma non si dice, sensa- 
tamente parlando, convinta. Dal che avviene che 
il processo inquisitorio ha l' animatore suo spiri- 
to, e il suo distintivo carattere nel non conoscere 
convinzioni; per mezzo d'indizj : perocché questo 
modo ili prova se convince il giudice non può 
mai dirsi convincere l'accusato, In cui sorte è 
nelle mani della legge non in quelle dell'uomo. 
II legislatore Toscano fissò bensì il grado di ri- 
gore con cui poteva il giudice sentenziare nel 
caso di prova indiziaria, ma non la dichiarò, nè 
potea se esser voleva coerente a se stesso dichia- 
rarla un modo di convinzione legittima (1). 

Tra il finire del secolo, decimosettimo, e il co- 
minciare del decìmoitavo le politiche vicende 
d'Italia, e il frequente passaggio di squadre stra- 
niere furono circostanze, le quali determinarono 
i governi della penisola a esasperare i loro siste- 
mi penali . L'erronea massima che la facilità della 
prova è un mezzo efficace per aumentare il cre- 
dito della pena ( quasi la prova più facile e pron- 
ta sia la più certa e più vera ), massima la quale 
è temprata al criterio del terrore, spinse alcuni 
governi, che aveano adottato il processo misto 
d'accusatorio, e d'inquisitorio, ad autorizzare i 
giudici ad applicare anco in caso d'indizj sulla 
loro Ìntima convinzione la pena ordinaria (a). 

(0 Cd. Leopold. ori. Ito. 

untìoac di Napoli del ao. Decembre 1G11. Hi quella unzione urcl.be 
furie riuiaila ne 111 «curi là itun l'onlelitc , clip illuilrù colla ina gracule 
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L:i non meno erronea massima che uno stato per 
provvedere efficacemente alla sua sicurezza devo 
lenere il suo sistema penale al livello di quello 
degli stati limitrofi fece adottare in Toscana la 
stesso espedientc(i). 

Disposizioni simili uscendo dalla sfera del drillo 
ordinario divenivano altrettante leggi d'eccezio- 
ne, il destino delle quali è quello di vivere quanto 
le circostanze che le suggerirono. Allorché il le- 
gislatore Toscano dettò la sua riforma criminale 
il paese da lui governato era in perfettissima 
calma; il numero de' delinquenti era prodigio- 
samente diminuito (a): la sua mente paga degli 
elFetti felici d'un attento , e lungo esperimentare 
della dolcezza delle punizioni non potea conce- 
pire o idea, o motivo d'esasperarle coli' acco- 
gliere una prova privilegiata che lutto il suo si- 
stema smentiva. 

Una dispula giurisprudenziale (e tale è quel- 
la che si propone di fissare il vero senso d'un 
modo d'esprimersi, di cui si è prevalsa una leg- 
ge ) mal si addice a una legislativa teorìa. Ma 
quando fa duopo afferrar lo spirilo d'un metodo 
giudiciario, die per la saviezza, e per la perfe- 
zione, che lo distinguono, ha meritato d'esser 
posto al confronlo d'un altro che gli amici della 

delirio! li cjtltJra di Sin Pielro , Benedillo XIV. non neuc adulUU 
li tniuin» nel >uo Mngrtfo del ij43. G.llucci Ad Amotw. 
Uurvat. iI.ntiiM.3. 
f.Jfi- ,5. Cmi/g 

(i) Vedali il Hi, 3.pat.a.Myt, (-/"ag. i5o.B. a- 
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umanità, e dello giustizia considerano come il 
Palladio della sicurezza individuale, l'assunto 
non appartiene altrimenti alla giurisprudenza, 
ma diviene una delle più importuni!, e splendi- 
de partì della scienza della legislazione. 

Spesso gli oggetti, che ci son più vicini sono 
i meno ben distinti da noi . Tra gli scrittori , che 
illustrarono co'loro conienti l'opera del legisla- 
tore Toscano uno si distinse tra gli stranieri il 
quale ne seppe discernere il vero spirito (>)i n è 
mancò tra noi chi avendo veduto nascere sotto 
a' suoi occhj quella grand' opera , e avendo avuta 
parte alla sua pratica applicazione sapesse ben 
giudicarne (a). 

Ma a quell' epoca la massima caratteristica del 
processo inquisitorio e contraria alla prova piena 
e perfeLla per mezzo d'indiz) era riputata giu- 
risprudenziale non legislativa, adottata dai pra- 
tici meno istruiti nella retta interpelrazione del 
dritto romano, e perciò men degna d' esser se- 
guita da chi professava sludj più elevali, e più 
culti. Lo spirito del secolo inalzatasi a cose più 
gVandi sebbene d'indole indeterminata, e forse 
indeterminabile. Il grande Beccaria occupato a 
fissare iveri limiti distintivi della morale, e della 
legislazione; meditando la più vera nozione del- 
l'offesa della sicurezza sociale: rivolto a combat- 
ti) Nini OistivBiiani al Cnd. Leopold. art. no. animai*, ti Aiil. 
Malb. Uh. 48. dig.tit. i5. cnp. 7. un 1. 

M l'oge' -*'»«*<™«« M- S. olle Ùd'liufati teorica- pratiche del 
PaaUuì %. itcgf tadhj , o della eertesui morale num. J. 
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Ici'u il criterio del dolor fisi Cd nelle pene non 
prese con egual forza eli mira la teoria del me- 
todo giudi»; in rio ed ondeggiò tra le guarentigie 
dell' accusatorio, e dell' inquisitorio processo sen- 
za discutere se potesse essera tra le une e le al- 
tre compatibilità (i) . II falso , e pericoloso cri- 
terio du' processi misti preoccupava le menti, e 
la erronea opinione che il legislatore Toscano 
altro merito non avesse che il coraggio d'essersi 
fatto discepolo del Beccaria fece per cosi dire 
passare inosservato il più luminoso concetto della 
sua legge. 

Distingueva la legge i rei convìnti dai rei ur- 
gentissimamente indiziali. La legge d'eccezione 
parlava di rei colpiti du indizj indubitati, ma 
con una petizione di principio inevitabile in que- 
sta infelice materia indiziaria faceva nascere l'in- 
dubitato carattere dell'indizio dall'intimo con- 
vincimento del giudice. Si suppose che il legi- 
slatore parlando di rei convinti designasse non 
tanto i logicamente tali o per la lor legittima 
confessione, e per la prova legittima per lesti- 
monj , lo che era coerente al metodo giudi ci a rio 
ritenuto da lui, ina quelli ancora che tali appa- 
rivano per la forza d'indizj indubitati: lo che ei a 
al metodo gitidiciario adottato da lui diametral- 
mente contrario, deducendolo dalla sua maniera 
discretiva d'esprimersi quasi ritenesse comeinop- 



(l) Delitti, cptncS. 
Tomo IV. 
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pngnabile la differenzi! Lia gl' indubitati, e gli 
urgentissimi ìndizj. 

Se t'indizio indubitato avesse avuto un carat- 
tere logico lutto suto proprio, e l'urgentissimo 
ne avesse avuto un diverso questo sistema d'in- 
lerpetrazione non avrebbe incontrata difficoltà . 
Ma era un vaneggiamento , se altro mai ve ne fu, 
il pensare che l'indizio indubitato potesse avere 
un carattere logico il quale corrispondesse alla 
pretensione del nome; e Ì pratici stessi volendo 
somministrare lu idea di ciò che dovesse signifi- 
care una terminologia caduta dalla penna di Tri- 
bolano (l) applicavano agVindkj indubitali la re- 
gola della prova testimoniale esigendone due (a) 
di guisachè posti codesti indizj in compagnia tra 
di loro ne avveniva che l'uno facesse la satira del 
nome dell'altro. 

In realtà trattami di nomi diversi indicanti 
la cosa medesima. Seguendo alla traccia l'origi- 
ne, e il successivo incremento della nomenclatura 
d'indubitato data all'indizio si giunge a compren- 
dere, che il foro la usurpavo come sinonimo d'ur- 
gentissimo (5). La differenza derivava tutta dallo 

(1) Li parola indubitato nel per li primi volli dalli ilimpa di 
Tribolino «111 h. uUimacad. Uh. la. Iff. 3. Il Vic.t ma KgiUr. 

(a) Dìr. Lik. ai. tit. 5. /. .a. ove il giur (cornili lo li «prime « più- 

(3) VcJni In gli «Uri Eni I irò una de' pili culli alla mutria Dtai. 
ipcndt la pirati RrJWtllWinl, e nel tur,™ della Jtci.ione 11 fztj.1 
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situazione di chi doveva determinale il carattere 
dell'indizio. Gli scrittori per il processo misto 
preferivano la parola indubitata come la più fa- 
vorevole alle pretensioni, ed ni fatto di cui è 
sempre inclinata ad ammantarsi l'accusa d'iiffl- 
sio. Gli scrittori per il processo inquisitorio nella 
sua semplicità preferivano la parola urgentissimo 
come denotante il sincero slato dell' animo del 
giudice costretto a cedere alla voce del proprio 
uffizio (i). Cosi il legislatore Toscano scrivendo 
la norma, che il giudice dovea seguire nel caso 
d'urgentissimi indi/.j aboliva quella che ima pre- 
cedente leggo avea Gssato nel caso d'indubitati. 

I pratici se non erano competenti a stabilire 
il vero spìrito dell'art, no. della riforma crimi- 
nale del Toscano legislatore aveano però Ira lo 
mani i mezzi onde giungervi battendo le vie, 
sulle quali abituulmcnte trovavonsi. La giuris- 
prudenza a queir epoca considerava gì' Ìndiz| 
indubitati come vincenti il merito della tortura , 
e però come titolo di pena straordinaria (a). La 
legge d'eccezione avea rincarato il loro valore, 
e gli avea resi idonei a decretare la pena ordi- 
naria. Se il legislatore Toscano avesse presup- 
posto negl'indizj indubitali il valore giuridico 

infettati .rmpre parlando de' mattimi indiij. Il Vici M pmJnt, 
tit. 33. Ili. S. bum. ut. tipa, chiami urgtatiuimi gl' iadli) 'h. Tri- 
Iwuìti» chiamò iuùiJtutìti . 

ti) QumII «criHoci mano h «od tìurnmlt, violenta. Bild. io Bui. 
ioli, di pronai-, Farinate. Vi indiàii , a tortur. auacil. 36. Bum. 
io.-, 56. 

(■] Hiuraim. B-tìlIci BmU mimi-, i-U. ,. na m. ì. 
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che ad essi avea dato la legge d'eccezione, egli a- 
vendo degradato la penti ordinaria dalla morte ai 
lavori pubblici a vita : avendo dato agl'indizj ur- 
gentissimi l'effetto d'un inGmo grado di quella 
pena, avrebbe lasciato un gran vuoto tra l'ef- 
fetto dell'indìzio urgentissimo, e quello dell'in- 
dubitato , e per riempirlo di gradi intermedj sa- 
rebbe convenuto stabilir le frazioni della eviden- 
za, la quale se tale è non può ammettere decre- 
mento di sorta veruna. Unamico dell'onore del 
proprio paese non può ammettere il possibile di' 
questo irrazionale sistema. t 
Tutto nell'opera del Toscano legislatore re ; 
spira diffidenza per la severità della difesa re- 
pressiva, c fiducia nella preventivo. Egli bandi 
le cos'i dette prove privilegiate (i), e riservò a 
se slesso la facoltà di fare intervenire come le- 
sLimonj necessari ingiudizioi congiunti nel caso 
di delitto commesso nell'interno delle mura do- 
mestiche (l). Non gli fu a cuore la severità della 
pena nè nella scelta del dolore, che doveva for- 
marla nè nella facilità della prova per appli- 
carla . 

Co' due indicati provvedimenti egli si mostra- 
va contrario alla intima convinzione del giudi- 
ce, e favorevole alla prova dalla lettera della 
legge determinata . Infatti cosa è il dire , che 
n'iri sia lecito ne' delitti atroci valutar le con- 
ti) CoJ.Lwp<JJ.ort,*7. 

Cod. Leopnld.aM.'iH. , ... . . . 



gettare pia di quel che le ubbia valutate la leg- 
ge: il soggiungere che negli occulti non è lecito 
cbiamar testimonj, ai quali In legge vieta di de- 
porre contro dell' accusato se non negare al giu- 
dice la facoltà di dirsi convinto in un modo, col 
quale non potrebbe esser convinta la legge? 
Quando un infimo grado della pena de' lavori 
pubblici era l' effetto legale della prova indizia- 
ria il voto che il legislatore avea manifestato in 
tutta la opero sua era già sodisfatto perchè la 
difesii preventiva aveva in quel grado di pena 
attenuto il suo scopo. 

Parlò successivamente il legislatore di con- 
dannali in forza à'indìzj (l), e volle che ne fosse 
passalo il novero alla polizia: nè colia parola con- 
dannali distinse i convinti , o i non convinci : nè 
colla parola indizj distinse e).' indubitati e gli ur- 
gentissimi : nè parlando di condannati potè de- 
signare i colpiti da pena perpetua come sareb- 
bero siali i convinti . Bisogna dunque credere 
che egli parlando di condannati ex indici is par- 
lasse di quelli che col titolo di questa prova sa- 
rebbero stati colpiti con un infimo grado della 
pena de' lavori pubblici, e non facendo distin- 
zione di condannati mostrasse che gl'indizj abili 
ìi fornir titolo di condanna erano quelli de'quali 
uvea precedentemente parlato. 

■ Il legislatore Toscano avea abolita nel suo prò- 
cesso ogni traccia di accusatorio non ammettendo 
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in esso mistura dì sorta alcuna (i) e riducendo- 
lo, tranne le emende necessarie alle guarentigie 
dui reo, olla sua genuina ìndole d'inquisitorio. 

legge d'eccezione era slata pubblicata in un 
tempo in cui il processo penale Toscano aveva 
l'accusa d'uffizio lo che Io rendeva modificabile 
dalla regola del processo accusatorio che am- 
mette la prova piena per mezzo d' indizj, e l'or- 
digno a ciò necessario della intima convinzione 
dui giudice . Non è dunque da credere, che il 
legislatori), allontanando dal suo processo l'ac- 
cusa A' a (Tìzio , e rendendolo inquisitorio puro, 
ignorasse, che la fondamentale sua regola è di 
non ammettere nè prova piena indiziaria riè con- 
fi onorevole olla memoria del più grande, del 
più giusto, e del più benefico legislator de'suoì 
tempi il supporre, che egli concependo il suo 
processo penale avesse presente allo spirilo le 
guarentigie che alla sicurezza individuale assi- 
cura il processo accusatorio moderno, e calca- 
lasse, che l'inquisitorio emendalo da lui potesse 
ne'propi j stati offrire guarentigie quanto era 

Non è infatti difficile, confrontando i criterj re- 
golatori dell'esito de' due processi (nel che real- 
mente consiste la loro influenza sulla sorte del 
reo) scorgere la equivalenza dell'uno e dell'al- 
to Vcdui il capilo!» eli H( u, 

(3) Vtd. il top. 5.JIOJ. fi. 
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tra, e come emendile giungano in modi in ap- 
parenza diversi ma con mezzi d' eguale natura a 
un fine medesimo. 

In amenduo è una regola dalla legge presta- 
bilita, e non la privata forza dell'uomo nel giu- 
dice, che decide della verità dell' accusa: nel 
processo accusatorio moderno la unanimità vo- 
luta dalla legge, alla quale il privato giudizio del- 
l'uomo è costretto a cedere suo malgrado, senza 
la quale, l'accusatore trovasi talvolta obbligato a 
prendere col reo V espediente , che la sola pru- 
denza può a lui consigliare (i): nel processo in- 
quisitorio moderno la regola della prova legitti- 
ma, alla quale il giudice è costretto a sacrificare 
la sua privata opinione, e senza la quale comun- 
que poderosi ed urgenti siano gl'indttj i quali 
convincano 1' uomo delia reilà dell'accusato, 
V ufficio del giudice non può adottare altro espe- 
diente, che quello che la prudenza suggerisce di 
Cautelare la società. 

Perchè la equivalenza de'due processi divenga 
più discernibile è necessario immaginare il regno 
della pena di morte noli* uno , e nell'altro come 
due leve, che possono spingervi 1" accusalo ; o 
ponderare come 1' uno, e l'altro sia cauto dì e- 
scindere ìl privato arbitrio dell'uomo nel fissare 

(0 Cib avutane > Londra nel Loglio 1811 nella an dell. Girili* 
ntgauinlelibraja. 11 Glubig Ceniura ni juiticialii pari. 1- praef pag. 
XX C'il quello tirmpio in prò» della insufficienza del me lodo a 
rinlncciare la milk, miserabile peliiione di principiai Sapeva «gli 
foni da Druda i« l'attutata ira colpivate, a inanelliti? 
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il valor della prova , che dee decidere della ir- 
rogniione d'una pena per se medesima irrepa- 
rabile . 

Se SÌ rifletta che il processo accusatorio mo- 
derno ha «gito fin qui sotto il regno della pena 
di morte, e che il moderno processo inquisitorio 
ha agito lungamente in Toscana sotto il regno 
di repambili pene, non sarà diffìcile stabilire 
quale ile' d ne metodi chiamati «l tri banale della 
umanità e della giustizia a render conto del loro 
operato escirà con gloria maggiore, e con più 
tranquilla coscienza da quella censura (i). 

(r) StLI>cnc la eiatleiia mi confronto degli oggetti morali lia poco 
sperabile, pur può tentarsi di avella. J due punti luminosi del protesto 
nino ìl suo principio, e il tonfine, ma questo prepondera a quello. Il 
processo accusatorio moderno tulio ridure ad indiiio , ma lo riduce a 
prova pieni culla unanimità dc'iulTragj . Il processo inquisitorio emen- 
dalo non conosce prova completa per meno d'iudizj 11 Jurj-manein- 
■In la unanimità manifesta la propria inreitriia: il processo toscano 
bene inteso la manifcita nel concorso d'iodici. H primo non ammet- 
tendo sussidio di poKii<i e costretto a parificare 11 sospetta alla non so- 
spetta persona , e poco provvede ai bisogni delia pace pubblica. Il se- 
condo ammettendo il sussidio della polizia segnala con espedienti di 
preventivo carattere le probabilità, fiil primis il caso della incerici» 
e raro: net inondo frequente. Giunti i questo ponto contùsi faro un 
computo nuovo. Il primo valutando I' indialo si espone a Blandir l'in- 

ptlio la legge alena lo dice dando il giudice magistrato il potere o di 
sospenderò, le d le bia ratinili, o di sospenderne le condanne . Collu De 
Vedmin.dt la jnilicc en AngUt. e/,.-/. 3. fwfi. no. e il suo annota loro 
pag. Gx nor. 3a. II secondo non valutando l'indillo, lascia tempre 
aperta il campo adir riparo alla innocuo» ingiustamente acculila. 
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CAPITOLO XVI. 

De' processi misti. 



Sia cho la forma accusatoria del giudizio pe- 
nale fosse nella infanzia della società stremamente 
connessa con quella che assumeva la guerra che 
la privata vendetta suscitavn tra l'offeso ed il 
proprio offensore: sia che questa forma si pre- 
sentasse alla mente umana come la più naturale, 
e più semplice a decidere una controversia tra 
due I' uno de' quali asseriva l'altro o negava o 
asseriva inferita con dritto l'offesa, come nel giu- 
dizio civile per la natura medesima delle cose si 
manifesta tra chi asserisce il dritto, e colui che 
lo impugna: sia che questa forma voglia consi- 
derarsi come essenzialmente inerente alla demo- 
crazia, nella quale ogni individuo ha dritto di 
farsi persecutore dell' infra ttoro dell'ordine: è 
certo che questa forma di giudizio penale ha 
seco inseparabile il presupposto, che la difesa 
della pubblica sicurezza sia un sentimento, un 
bisogno il quale ha in tutti i cuori un' arme per 
mantenerla. 

Appena questo dato viene a mancare la storia 
pittrice fedele de* fenomeni della morale natura 
dell'uomo mostra la decadenza del processo ac- 
cusatorio, e il sorgere o più pronto o più tardo 
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dell'inquisitorio sulle sue mine. Ma questo cam- 
biamento, come ogni nllro che accada nelle 
forme costitutive del sicuro viver civile, abban- 
donato per lo più olle vicissitudini della forzo, 
ed alle opinioni che s'imbevono de' pregiudizi 
che ella suole ispirare, si fa snltuoriamente, di 
rado con saviezza, con danno or maggiore or 
minore della giustizia sempre. 1 bisogni de' mi- 
sti governi , opere incensurabili della natura 
quando sono il frutto delle antiche vicende d'un 
popolo, lavori conlraditlorj , ed aerei quando si 
presentano come parlo di filosofici divisnmenti 
d'uomini i quali si lusingano di combinare nello 
statole forze colla facilità con cui combinarono 
nella lor testa le idee, esercitano una poderosa 
influenza sulle forme del giudizio penale alteran- 
done la razionale struttura, ed intrudendovi 
quell'erroneo criterio il quale confonde tra lo- 
ro le guarentigie politiche colle giuridiche. 

Così il processo accusatorio antico nel suo de- 
clinare presenta le vicende medesime del moder- 
no allorché si è preteso di trasportar questo dal 
suo paese nativo in diverso paese facendolo succe- 
dere or con maggiore or con minore mistura all'in- 
quisitorio, cui si è fatto il rimprovero d'essere 
invenzione di men culti giuristi diretta a servire 
un arbitrario potere. 

Il più pronunziato, e segnalabil carattere dei 
processi misti consiste nel collocare tutta la for- 
ca del processo inquisitorio in chi accusa, e tutta 
la forza dell'accusatorio in chi giudica: combi- 
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nazione funesti alla citìI sicurezza, perocché la 
inquisÌEÌone, di cui è investilo l'accusatore non 
può essere in lui guidata dal rigor dell'analisi 
giuridica, e la convinzione inlima, di cui è data 
al giudice magistrato la facoltà non può aver le 
guarentigie che ella ha nel giudice popolale. 

Il più funesto donativo, che il dritto romano 
abbia fallo olla specie umana, che ne fu per tem- 
po lunghissimo governala, è il misto processo, 
di cui quel dritto conserva ancora se non l'intero 
sistema almeno non affatto cancellate le tracce. 
La saviezza del dritto privato quale uscì dalla 
penna de'Romani giureconsulti non sarebbe con- 
gettura valevole di quella del pubblico configu- 
rato a norma de' loro temporarj interessi dogli 
Imperatori di Roma. L'impero romano non rap- 
presentò ma! con esattezza una forma certa, e 
■labile di governo. 11 maggiore o minore valore 
guerriero degli uomini, che vestiron la porpora; 
il lor personale carattere quando più quando me- 
no amico della umanità, e della giustizia : la di- 
versità delle opinioni sul conto in cui erano da 
tenersi gli uomini al loro dominio soggetti : fu- 
rono altrettanti principi di azione i quali per 
intervalli infusero l'animo del dispotismo nelle 
forme cadaveriche della repubblica. In questo 
sconvolgimento di cose nacquero quelle strane 
misture d'accusa, e d'inquisizione le quali più 
o meno servirono di modello ai misti processi 
della elà nostra. 
I due qui sopra divisati caratteri de'mìsti prò- 
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cessi incominciarono a manifestarsi lentamente, 
e per gradi nel giudizio penale, che formò drillo 
sotto gl'Imperatori romani. Le Iodi, che un gran- 
de scrittore ha date ai primi bagliori del processo 
inquisitorio a Roma allorché andò gradatamente 
spengendosi l'accusa volontaria (i), debbonsi 
considerar compartiti alla necessità non alla scel- 
ta: perocché l'accusa necessaria o d'uffìzio d'in- 
venzione d'Augusto (a) e liberata in seguito dalla 
iscrizione , e perciò dalle conseguenze della ca- 
lunnia, fu una forza mostruosa, e terribile, dalla 
quale- la innocenza dovulte a slento potersi sal- 
di V«d. il fi*. I wp. !«. f. 1. p"g. afa noti 4. It nlltlillm Perl 
fece alla Carneo ile' Comuni la pcopoiiiinne di inuneltin uri pro- 
celle- penale un'accuulor pubblico col nome (Ti Lord Avocai/ tome 
tabu io Scotìi. Il Professor fiirabaum Coup d'otit arìtireil crimi- 
nali, U Granit-Brctatne pag. 31S noi. 1. user», che non arabi» 

all'accu» lui» la for» della innui.ilk.ne uow i tanpetaJou . e J. 
regale the l> tengono in diserei! confini Ma il Wn «„„> inglese non 
addio quella novità legislativi. Ecco 1 CUI conduce' 11 mimi dello 
(Indio, e del confronto delle leggi digli litri paesi. Il Pnrlspllo ha un 

EiiA™. .8iofll Dosile Io hi Cndigo Brailliau, &o Janeiro >8ia , 
La Spagna ha un procurata firoalc. Caini, dei Trìtunaux nrr. 1R5G 
PWli.. jfiì. Un mini.lero pubblico i nelle colonia Francai alla Guida- 
luppa UM. num. J.G1. Un allocalo Cicale à slato .lati li lo nelle colonie 
Inveii, una volta Olandesi. Rcpoclon Ihc criminal W al Dtmarar* 
Zani. 1031. Al Cejlin fil'iogleii hanno aggiunta il Jury una carica 
eguale a quella del /-ora"— Adunai, di Scoi» itone Eny.rop. voi. Ji. 

Coup o"oeiZ «ir /e </roi( orinili, rie t Augia. Jlitliolaiq ne du ;Vno. 
«e. pag. ao3 Ma nun mi rimuovo di niitl che in già (lini nell'/nlro- 
imaHU/ug. i5— 17. 

(a) Vedali noi addietro a pdg. Sq. li. 3. 
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»are. V Irenarca, il curioso, Io stazionaria lì- 
bero nelle sue corse per le proviti eie; infestilo 
del formi dabil potere tli arrestare i rei, o ili com- 
pilare a suo grado gli dog/ (i) co' quali gì' in- 
viava legati, e già divenuti quasi suoi schiavi gli 
accusava al Preside, ed al Proconsole, differiva 
poco da un mastino, che il padrone scioglie onde 
sin libero di afferrar col morso chiunque incon- 
tra per via. II giudizio penale incominciando col 
moto di forza sì smisurata esauritasi in quello di 
una forza ancora più smisurata nel poter giudi- 
cinrio che il principe aveva a se riservato (2). 
Come tra le produzioni micidiali della natura 
credesi che un veleno sia medicina d'un altro, la 
torlma colle regole di applicazione che ne in- 
trodussero i giureconsulti salvò dalla morte I'uot 
mo, a cui ella aveva barbaramente infrante , e 
logorate le membra. Forse gli scempi, cne 
storia rimprovera ai delatori, ed ai principi, che 
piti loco furono amici , debbonsi con miglior cri- 
tica attribuire a questo mostro di giudizio pena- 
le, che andò progressivamente crescendo. 

Quanto è facile per la semplicità delle sue for- 
me a comprendersi il processo accusatorio al- 
trettanto per la sua dottrinale struttura è diffi- 
cile ad esser compreso l'inquisitorio. La neces- 
sità lo consiglia: la ragione ha gran fatica a rav- 
visarlo come sistema. Fino a di nostri è al prò- 



(■) Ani. Malli. Ad Uh, lfi.-dig.tit. ,i,.cap. ,. n. 3. 
(1) Vedili qui jjdiclro ■ pag. 164. n. 3. 
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cesso inquisitorio rimproverata la contradizione 
di racchiudere l' accusatore , ed il giudice in una 
sola persona (i); rimprovero, il quale parte dalla 
petizione di principio, che il giudizio penale non 
possa avere altra forza impulsiva, che quella che 
ad esso comunica un accusatore : come il civile 
altra non ne può avere che quella che ad esso 
l'attore comunica. 

A questa petizione di principio è dovuta la 
invenzione d' un uffizio fiscale , parto u" età, che 
poca illustrazione gli somministra: tentativo di 
una forma più regolare , e più nobile di quella 
che i Romani avean data all'accusa necessaria: 
istituzione, che il Toscano legislatore schiantò 
come pianta di semplice ingombro dal suolo 
ov' ella avea antiche, e venerate le sue radi- 
ci (a) . 

Ma una istituzione più generosa , più sublime 
«più splendida nncque iid accreditare 1* accusa 
necessaria , e a dar nuova vita ni processo penale 
misto in un epoca, ed in mezzo ad un popolo 

(l) Dimbidm Coup n"neil jur le rffOr'l «rimiri. Al la Grande Srela. 
gtie,Bitliolkiituedejurineiiiatteet,.vot. i.pag <h$. 

(a) Fu «opre!» il promulorc ticilt L. ad Maggio 1;;;, Il signor 

in (III il ditello di non avere un pultlico acculatole. De V admiaitlr. 
aìt la jmliee vi Augia, pag. 38, 11 lignor Ut? Op. lopr cil. voi. 1. 
pag. i3o- noi, a. pag. i8(. iltritmiice all' menu d'un JCCUialOC pub- 
blico molli de' più impaniali diriUl de' nulli gnd.in gl'lnglrii. Il tignar 
Gocnner Archi-j iti iritto crìmìn. del lign.ir Millrrmjirr noi. -. pag. 
iflS. il dichiari coalrol'iccuulnr pubblico . Il .i B m,r Colnuboun Polita 
of ike Melropolii png. 53g. redima quella iililulioni . [filino Da por» 
dtn l> relaiiuni cotti [uroia del E i ud ilio penale. 



ove la costituzione de' tribunali, che si reputa- 
vano fino a certo punto poteri politici nello sta- 
to, potè autorizzarla. In realtà, cìnto un consesso 
di giudici, i qunli per il titolo della loro inamo- 
vibilità affettino parte del potere sovrano nel po- 
ter giudiciario riputandolo inerente alla lor ca- 
rica, non resta ul principe altro mezzo per non 
perder tutto che quello d'impadronirsi di tutta 
la polizia dello slato , e farsi padrone della ini- 
ziativa del giudizio penale (i). 

In questo stato di cose scema in parte la con- 
tradizione, che il processo misto presenta sem- 
pre pel principe che accusa avanti giudici, i 
quali giudicano sei di lui nome, e fa grazia di 
quelle condanne, che egli medesimo come ac- 
cusatore sollecitò : contradizione che nel pro- 
cesso inquisitorio non si ravvisa . 

Partendo da questo punto giova considerare le 
molte , e varie misture , alle quali in un epoca 
fertile in legislativi progetti come la nostra, è 
stalo esposto o forzato il processo accusatorio 

(i ) Non pub immetterti che ramina ita Ti Stridutone del mìniitrro 
pu&òtico, e le Irggi che a quello rftella vengono cihle non ne nreten- 

Dolce Origine, e «frtfufati dtl pMIka millilitro te Brada iB>3. 
1.5. 19- , Mtorer Hiiloirt ir, iaait. judiciairei A' Allcmacnt %. 
Meyer Biprit, origini tic. dei inail. jndiciaira voi. 3. pag. 3Go., il 
qutlc no fa un grondi encomio lenta emani di ponderile ir nel con- 
principio di gilltiui, nlueller in un' operi pulhlirita a Lipiia nel ifil5 
di cui il nuow archino dtl drillo crimin. noi. S. pag. 187. La ultimo 
creaaione originalmente teme**. Hiarton De Pinej D, VeMoriU 
JmdttiMin dam iti gouvtrnipitnti ifionarcnini.» thap. ,. 



moderno: onde ponderare se ogni grado di quelle 
misture sia divenuto o un titolo di perfeziona- 
mento, o un titolo di de gradazione per esso. 

Il primo tentativo fu quello, il quale trasse il 
Jury da un paese di dritto non scrìtto a un paese 
di dritto scritto assegnandogli le sole materie pe- 
nali, e interdicendogli le civili (l): di guisachè 
quel processo assuefatto a respirare un' aria do- 
vette trovarsi costretto a respirarne una nuova 
del tutto, e nato con due polmoni dovette per- 
derne uno. Ma poiché la libertà, che d'ogni lato 
il processo accusatorio respira, ha una grande 
superiorità sul tedio a cui lo studio del drillo 
scritto condanna, ella divenne il criterio di tutte 
le menti , le quali non si accorsero , che nel paese 
di dritto scritto il comporre per la più giusLa e 
più comoda cognizione del giudice popolare le 
questioni miste di fallo, e di dritto del giudizio 
penale diveniva impresa più difficile, ed ardua 
di quel ch'ella sia in un paese regolalo dai co- 
stumi e dagli usi (3). La natura mal tollera, sia 

{1 ) IT iigrior Illcycr Eipnl , origine tic. dei iuilil. juAi^ìautt 

i.liu iIìl:Iiìju ili poca importili» il togline ai Jury le maini.: < ii ili ■ 
Anco il Gloliig col luoctilctio de" proemi miili immilli, cui cti<» 
ripugnami però, il Juryntlle maitris penali, mi lo ino! L.intlilu Jjlltf 
rivili. Ceamrt rti jujicialil ttc. pari. 1, cip. 3. J. no Qu,,ln jiLinln 
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nell'ordine fisico sìa nel morale, che le sue leggi 
vengano alterate dal capriccio degli uomini. La 
introduzione del Jury nel paese di dritto scritto 
nocque alle guarentigie , che oltre nel giudice 

10 studio dello giurisprudenza, e non forni quel- 
le, che a quella istituzione san proprie (i). 

Ma quasi il processo accusatorio moderno u- 
scito dal proprio elemento dovesse perdere una 
gran porzione dello propria vitalità, appena giun- 
to in paese non suo, si vide privo del suo criterio 
caratteristico: spogliato cioè del principio della 
unanimità de'suffragj, e mutilato dal diverso prin- 
cipio, li qtisle concedeva ai cinque sesti il vigor 
di sentenza (a); principio Spurio contrario alle 
regole dell'aritmetica, ed n quelle del dritto: 
contrario alle prime perchè se nella eguaglianza 
de' numeri la legge si decide per la innocenza 
dell'accusato, essendosi adottato il principio della 

dici per vincere il due sia necessario il dieci , nò 

11 sette debba vincere il cinque: contrario olle 
seconde perchè la indole delle questioni di dritto- 

mente, lo Inghilterra li legge ha coi) poca ioGuePU tulli inrle del- 
l' acculato, che i giudici sono ■uLoriiiali a punire ancorché pop vi lì» 
legge lacuale dichiari il ralla punibile. Hume'i CoiaminL. voi. i. 
il. 

(0 Vedali qui addietro a pag. BS.noi. I. 

ti) Aignio Hittàrt da Jury chóp. 38. paj, a6C Ir «gnor Collii 
De Vaàmauuatim de la jwiice in Angltltrrc P a S , afli. nutria che 
nell'anno 5.- l'incominciò a praticare il principio della unanimità, la 
quale perseverò Sno al l8o3, 

7b«n ir, 19 .u 
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è tale, che conviene in esse per vederle decise 
contentarsi della semplice maggiorili (i). 

Un potere nuovo nella città è di sua natura 
inclinalo a ottenere coli' accortezza ciò che sa- 
rebbe imprudente troppo conquistar colla forza. 
Il Jury ha nella intima convinzione un'arme for- 
midabile , che sotto regni tirannici ha spesso ver- 
sato il sangue dell' innocente (a) . Il primo ten- 
to H litio ha aa valore aiutato perche «■ è Itilo jfrào i lenii no 
(inno fede: ic t Cullo sierico i frettali Io hi lino potuto ditee me re quii 
tuo t. 11 dritto utili lui applicarne eoa pub nere un volare allelu- 
io- Quattro ocelli vedono un fatto Del modo medesimo: due menti 
pontino eiier diicordi mll'applicaiione d' una regola di dritto. Uilliger 
^rl Dontll.lib. i.cop. ili. aut. a. Quindi il dritto romano adottò il prin- 
cipio della maggioriti. Big. Lib. 48. Ift. 8. /. 90.31. Il cinrecontullo 
Paolo llecept. tour. (iS. 4.111. la.j. 5. non altera questo printipio allor- 
ché Giurando il dwuM di due condomini ralla ione del tervo co- 
onde il Mani Printipj ,li giarupruitma criminale pog. 78. mal li ap- 
dki. V, stato già ottenuto ebe il calcolo di Minerva allori i a do ila Li le 

vengnn decite da giudici i quali non aon (enuli ad «servare ne' loro 
filili k .ili r'^'ila ter itla di dritto. Sopra altri critici dati T ma con rìiul- 
l.bli tneil'siriii r. l'idilli' [ir-r II [.lui ..lilii :::■]!.' iinU'tle ili jlrilli. il .Sun- 
ne nfrli Snpra in "in— i.:i -iti .ì'i't .11 nelle ennie criminali j. a). 

(1) Si citano con orrore i regni di Eduardo IV, Emiro VII, e Vili, 
Maria, Eliaballl , Carlo ti, Giacomo II, relali.amenle ai quali fiume 
li «prime" Trial' mera mm formuliti*! m. HMerf cf England 
voi. 3. p.11. aG. aS. v. 4. pog. Si. Nel np.no di Enrico Vili icllinta- 
aeiruila individui furono mandali al nippli», fra i quali è piti .pe- 
nalmente compianta la torte dell'infelice Tumroaio Moro. La liegina 
El tubetti, non avendo un Jury voluto faro a tuo modo lo fece impri- 
pionar lutto intero, l.uden Con" de divi! crinita, eie. annette Jc le- 
giilaliail eie. noi. 1. pag. 33o. o.e in appoggio di quella trilla virili, 
li cita la raccolta of remarauMc trìeli pubblicata a Londra nel i^C5 
Iti due volumi . 1 lignori Yf, G. Iluttcll , e E. Uva" hanno compilata la 
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tativo, che un poter nuovo si accinga a fare, è 
quello di trovare un addentellato, perii cui mezzo 
la intima convinzione de' giudici popolari inco- 
minci a comunicarsi ai giudici magistrali, lo che 
facilmente si ottiene mischiando gli uni cogli al- 
tri col pretesto che la dottrina di questi illumini 
la coscienza di quelli (i). Fatto questo primo 
passo, ed assicurato così in apparenza l'ascen- 
dente della dottrina, e della esperienza sulla i- 
gnoranza e la inesperienza è più pronto e più 
facile l'altro di avere una magistratura la quale 
supplendo iìJurj-, di cui si è il legislatore di- 
sotto, si dimentichi la dottrina, e d'essa faccia 
agevol harallo colla libertà della intima convin- 
zione (a). 

Questo piano d'ognor più crescente perfezio 

collezione de' cui riiervaLi a' dodici giudici, e itali detìii dal 1-99. al 
lSl4.ll lignorW. Mooój l'ha coolinnala Basai mendi Luglio i8a5. 
Crawl caia reiernd Jbr cantidcralìun a decidid hy the tìnti* jud- 
gci o/Euglend. Lond. iBa5. In America prima della ri voluti une era 
noia b fraje innaffiare il giurato per denotare il moda con CUI 11 giu- 
dicati. Belznap BitUry af New IJampihire ac. 

(1) Veiliniì le ouerv azioni , che lui codici di procedura penale fnrj- 

diciairci voi. pag. 45a , il quale giunge a chiamarlo mi luiuo di 
perfide iniiauavaui, Aignin Histoirc du Jury ciap. 34, 35 , Dupin 
Otservalioui mr pluiituri poMt imporrami de aòltc lcgiilutioa 
criiniaelle: lo ilo» ieri 11 ore ridi' allra opera De la Mie de/enie dei 
scenici; Berroeer De la jorijpiudejtce eriminelle en Frana. 

0) Tulli conce a no la favola, la quale ba per titolo « l'uomo, il 
cavo, e il cavallo i>, lì putì diro relativa meo le a i|unl' ultimo arlÌ!ÌLÌa 
Irgiilalku 

<• Quid ridar mutato nomine de le 

Fabula narrati*. 
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namento può progredire più oltre e giungere ni 
punto d'impiantare l'accusa necessaria con tutta 
Io splendore che la circonda nel tronco dell'in- 
quisitorio processo, il quale legislativo divisa- 
mento merita un separalo esame, e distinto. 
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CAPITOLO XVII. 



Alcuni cenni sulla incompatibilità de' due 
processi accusatorio, ed inquisitorio* 



dome la natura ha posti insuperabili limili E 
quali impediscono che alcune specie, sebbene 
pei: la loro esteriore conformazione simili tra dt 
loro, possano insieme promiscuarsi e formar rez- 
ze neutre, così un eguale economìa sembra im- 
pedire che alcuni legislativi sistemi possano in* 
sieme mischiarsi e fornire un genere nuovo colla 
speranza o di riunire le perfezioni dell'uno, s 
dell'altro, o di spogliarli nella loro mistura dei 
difetti che loro sono inerenti. La umana fanta- 
sìa, di sua natura sintetica sempre, inclina a to'- 
gliere agli esseri le lor qualità naturali, ed a 
formare esseri nuovi che riuniscano le qualità 
più disparate tra loro: ma fatalmente la ragione 
umana tanto più và soggetta all'errore quanto 
più si avvisa d'imitare la fantasìa. 

Trattandosi di misti processi chi non si accor- 
ge, che le forme che essi fanno assumere o al- 
l' accusatorio, o aìl' inquisitorio, due specie del 
medesimo genere, e pur ameodue di proprio e 
distintivo lor genere, non debbano necessaria* 
mente nelle loro innumerevoli e spesso fanta- 
stiche combinazioni o essere, o apparire essere 
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in lalc o tale altra legislazione Europea? 0 la 
scienza non ha dritto di parlare de' processi mi- 
sti, O se lo ha non è da credere che ella, discu- 
tendo le lor varie combinazioni, e alcune d'esse 
fornii la mente iu tale, o tale altro paese incon- 
trandosi , abbia inleso abbandonare la veste di 
scienza ed abbia voluto indossar quella della cen- 

Non è nuova la opinione, che l'accusa e la 
inquisizione , sebben possano formare alternativa 
tra loro, pur non possono o insieme cumularsi o 
l'una proseguire dove l'ultra resti interrotta (l). 
Ma questa opinione, avendo la sua orìgine e il 
suo fondamento in un princìpio di equità favo- 
revole all' accusato e non essendo desunta dalla 
indole propria de' due processi, non può avere 
un gran peso. Oltracciò i pratici che la profes- 
sarono non poterono assegnarne le vere ragioni 
come quelli, che parlando dell'uno, e dell'altro 
processo ne conobbero le sole forme esteriori, 
uè ne conobbero lo spirito sempre o nel princi- 
pio (2) o nel fine (5), erroneamente parlandone . 

(1) Carpio». Prax. rer. erim. Saxnn.pan. 3. fluaot. 107. naia. 
57. j Aroiil. Lud. Honiberg Zu Vach De diverta indole praceu. ìnqui- 
d'I. , et accuiat. XUrbur&i I^Sj. J. a5. 

(a) La disordini! de'pralìci nel finire il vera carniere dell'uno, 
e dell' altro proceiio e acuti dil Clutter Cremini He- jur. erimin. 
1.6. ì. cap. 8. 

(3; Homberg Zu Vach De tip**, indo/, /vomii. inguini., et oeeii. 
int.$. 3. a munì lo la divellila de' due melodi eccello tifine, che iup- 
pine id amendjc comuDe: errore graviti imo peiclié rill' u].jn'*lo h 
i^il'T'Jit.» cun>ial<! appuralo nel line cine nel jib...ji. ili .^rnl.-nii jri: . llirn- 
bjuui Caap d'aeU tu. pag. Si3. adolU 11 definitone del Gobler, ebe 
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I due processi con difforme spinto Don po- 
trebbero aver compatibili forme, e il solo suono 
del nome ne persuade: imperocché l'accusa è 
voce designativa di alto iniziale di conlrover- 
sia (i): la inquisizione è voce designatila di atto 
d'una ricerca, che non può avere ne controver- 
sia, nè lite. Il processo accusatorio si presenta e 
dice « asserisco » (2) l'inquisitorio si presenta 
c dice « rintraccio » (3). L'uno ha nell'animo 
la certezza: l'altro vi ha il dubbio. Come lusin- 
garsi che due sistemi dì s't diverso carattere pos- 
sano fare alleanza tra loro? 

rore più grne d'ogni alito conforme fa qui additi» colilo pag. tSS. 

(i) Se >i doteaie icguire li etimologia di Priiciano c mitre che 
scema deriira da caria, 0 «IO non ri farebbe dìfftrenxa di ligniGcalo 
tra la parola aecmn, e iwju/iisionj . 17 Ilolrimanno ristabilì la >era 
etimologia della parola derivandola dacm.irt. Malli, Citri'il. alidi. 4fl. 
Mg. (il. iì.ca/1. ì.n. i, Comecché niuno li ( occupilo fin qui di ilabi- 
lire ì ceri urallcr! di difTertnia dell'uno, e dell'alleo proc»uo, a le 

etimologiche indagini ie.nbreranno a ninno minime . F. JL'tf, o,- 

■Mkl rim» di eh! COOfal* luta» OT^O , a 1 >(K=rà 

che regna in oggi in quoti materia i da leggerli Birnhaum Coup 
ri'oeii inr ir aVeii crim. ite U OVimrfe ■Hrct.gnt Biblnlhéque du jii- 
risani, fi du piiSiécijtc voi. i.pog. Sai — 5i5. 

(a) La pi ii pnefa, e c lotica definitone dell'oscilla è siala data da 
Cicerone iill imo diiccrn ilare in quella materia, e riferita da Aut. Malli. 

(3) L' indole collìlutlva dell' innui.iaione ili in quella frale « ile- 
deli' opera Elementi lie Inumerà, crimitt. voi 1. pag. iG-j. Vedali ad- 
dietro pag. 66.11.1. 
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Se l'accusatore asserisce il reo deve negare, 
dal che nasce appunto la controversia, la li Le , la 
giudìciale battaglia tra l'uno e l'altro. Or que- 
sto inevitabile stato di cose presuppone egua- 
glianza tra i due litigalori. La invenzione d'un 
magistrato accusatore d' uffizi» snatura totalmen- 
te l'accusa , altro non restandone che il nomo o 
per derisione della cosa, a cui esso non è altri- 
menti più riferibile, o per meglio coonestare il 
nuovo oggetto a cui viene abusivamente appli- 
cato. 

Il giudizio penale nel primo suo sorgere nel 
primo sintonia di moto, e di vita che dà è nel- 
l'alternativa o dell'accusa o della inquisizione; 
vale a dire o che l'accusatore ammassi le prove 
che può, oche il giudice istituisca analiticamen- 
te l'esame delle circostanze, che gli vengono de- 
nunziate come idonee a farne soggetto. Se l'alter- 
nativa è rotta per il primo espediente la sua in- 
fluenza dee esercitarsi sull'andamento del pro- 
cesso fino alla One: come dee pur avvenire se l'al- 
ternativa è rotta per il secondo. 

Nel primo caso il giudice dee ricever la prova 
come l'accusatore gliela presenta, e sia pure 
ammassata, incomposta qual esser si vuole. Ri- 
dìcolo in questo caso sarebbe il pretendere che 
sotto la influenza d'un magistrato che altro uffi- 
cio non ha che quel di accusare la prova fosse 
rintracciata con metodo, e con rigore analitico, 
espediente il quale esige la imparzialità, e In 
guarentigia della fede pubblica d'un redattore 
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a ciò destinato. In fatti in alcuni luoglii ove sulla 
loia inquisitoria degli atti si è voluta innestare 1' 
accusa d' uffizio, quasi siasi sentita lu forza di que- 
ste ragioni , il magistrato accusatore non può in- 
gerirsi della compilazione del processo, uè in 
qualsivoglia maniera influirvi, Io che, sebbene 
generoso e giustissima sia, produce l'inconve- 
niente di renderlo spettatore impossibile di quel 
elio altri fa finché non giunga il momento in cui 
debba assumer parlando la parte di attore. Per 
le ragioni medesime è inutile la istruzione scrit- 
ta : perocché qual cosa esige la permanenza della 
scritta parola ove il giudice dee conoscere della 
prova come il magistrato accusatore a suo talento 
gliela esibisce? 

Il processo accusatorio antico non conobbe 
giudizio intermedio tra l'accusa, e la sentenza, 
la quale doveva dar fine al giudizio. II processo 
accusatorio moderno ha adottato nel grande Jury 
questo giudizio intermedio. Ma a quale oggetto? 
A quello di porre un limile alla libertà dell'ac- 
cusa volontaria. Ove al grande Jury si è voluta 
sostituire una Camera delle accuse si è eretto 
un vano simulacro alla individuili sicurezza: ma 
non si è fatto nulla di reale per la sua causa. 
Questa istituzione mostra la diffidenza della legge 
per una carica istituita da lei, e alla quale ella, 
ha concessa una indefinita fiducia. Come non 
comprendere conlradizìone siffatta? E cresce- 
rebbe la contradizione se la istituzione volesse 
innestarsi sul processo inquisitorio: perocché 
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ella farebbe supporre che il compilatore degli 
atti può togliere al segreto le guarentigie delle 
quali Io ha circondato la legge : che non esiste 
un metodo il quale religiosamente osservato con- 
duce per le sue sole forze alla scoperta del vero: 
che un uomo può esser sottoposto al segreto a 
nero capriccio del proprio simile, senza enu- 
merare i più gravi inconvenienti di simile istitu- 
zione. 

Ne! secondo caso la serie degli aLti, i quali e- 
sibiscono l'origine, e l'incremento della prova 
nell'ordine analitico delle circostanza idonee a 
fornirla contengono tutto ed intero il campo su 
cui la critica e la giurisprudenza del giudico si 
dee esercitare. Se l'ordine analitico viene inter- 
rotto: se vi s' intrude un atto, che ne rompa , o 
ne scompagini la orditura, tutto è alterato, e 
meglio era non cominciarla. L'indole della ri- 
cerca analitica esige la istruzione scritta, senza 
la quale non ne sarebbero discernibili le orme. 
Se fra mezzo alla istruzione scritta si frammischia 
la orale , e che il magistrato accusatore debba 
sostenere o la inquisizione generale, o la speciale 
colla parola, si collocano due incompatibili cose 
l'ima allato dell'altra: la istruzione scritta, che 

le, che non può soffrir quesL' angustia . Se Cice- 

pru un volume scritto anziché sulla prova spie- 
gata nella sua originalità al cospetto del giudice, 
la eloquenza latina non si glorierebbe di quei 



due grandi nomi. Altronde il giudice come po- 
trebbe seguire la istruzione orale nella bocca 
dell'accusatore, e del difensore, se tutta la sua 
attenzione è per cosi dire inchiodata all'esame 
analitico della prova nello scritto processo? (i) 
La incompatibilità dell'accusa colla inquisi- 
zione sussisterebbe pur sempre ancorché questa 
consertasse la istruzione scritta fino alla decisione 
della causa. Il processo analitico presenterebbe 
nelle scritte sue pagine tulli gli elementi della 
prova dal primo loro presentarsi negli atti fino 
alla loro configurazione completa. L'esame piano 
gli presenterebbe nel lor pi-imo stadio '.l'obiettivo 
gli presenterebbe nel secondo (a). Gli articoli 
inquisizionali come posizioni di fatto, e come 
logico resultato dell' esame obiettivo stabilireb- 
bero gli argomenti critici della reità dell'accu- 
sato : la inquisizione speciale ne stabilirebbe la 
conclusione contro di lui (3). Tutto in questo 
sistema quanto olla prova sarebbe condotto al 
suo termine per il convincimento del reo. Non 
vi sarebbe bisogno dunque che un accusatore si 
sforzasse di provare quel che il processo già pro- 
ti) Di qui anime che dove coi) il pratica b diituiiione orile è 
una villi formalili , e li «Ma debbi elitre ila la deci» da' giudici 
■vanii ebe ella enlri negli orecchi del puhblieo. 

fa) Quelle voci sembreranno nuove per certo a chi non ennoicc il 
proceiio penale Toicano: ma quelle voci dimoilrano come Ir» noi alle 

nelle quali lo pone il ragion amrn.lt>. Vedali Padelli Iilralinni per 
compitare i protali re. J. Xt. 

£3] Il Paotelli non è il tulio nella nomine la Mira. Veluì cou io ne 
diri EUmau.jur, crimài. liò. » JJ. 506-SGj. 



va , e che egli alno far non potesse se non dare 
un inutile urto alla spada, la quale ha già trafitto 
il petto dell' imputato. 0 conviene abbandonare 
all'atto il processo inquisitorio, o bisogna abban- 
donare affatto 1' accusa : perciocché se il primo 
è bene ordito altro non lascia da fare, che ben 
ponderarlo nell'interesse della difesa qualora le 
strette, nelle quali pone il reo, non fossero in 
lutto legittime , e condotte come le regole di 
ragione prescrivono. 

La incompatibilità dell'accusa d'uffizio, e della 
inquisizione si fa ancor più grande nel sistema 
del legislatore Toscano. In questo sistema l' ac- 
cusato!' pubblico interviene nel processo inqui- 
sitorio come parte accessoria non come contro- 
parte del reo; v'interviene al solo effetto di ri- 
spondere della calunnia qualora nel caso di as- 
soluzione dal delitto non sveli chi gli fornì le 
notizie per accusare (i). Se ad un accusato!' pub- 
blico di questa tempra, trailo dalla classe degli 
agenti della polizia, si volesse aggiungere un ac- 
cusator pubblico magistrato , e rappresentante 
la prerogativa del principe, come sarebbe sacri- 
lego sospettar di Calunnia il supremo capo della 
nazione così sarebbe inammissibile questo sospet- 
to contro il suo delegalo il quale cuoprendo colla 
sua autorità l'accusator subalterno lo rendereb- 
be partecipe della propria immunità, e toglie- 
rebbe cosi all'accusato la guarentigia che gli con- 
cesse la legge. 

(i) Cuil, Leopold. art. i. 



Qualunque giudizio penale il e bl>' essere Gitilo 
dalla semenza, ma il modo di sentenziare varia 
nella forma o accusatoria, o inquisitoria, che ad 
esso ha data la legge. L'asserzione dell' accusa- 
tore per le sua dialettica indole deve essere o 
vera o falsa: la ricerca può evere ottenuto un 
cumulo or maggiore, or minore di probabilità : 
l'accusa esige una sentenza definitiva; la ricerca 
può ammetterle decretoria. Non vi ha umano 
ingegno, il quale possa conciliare queste diverse 
cose tra loro. Se si ammette la sentenza decre- 
toria per tenere in sospeso l'accusa oltre al vio- 
lare le regole le più note del dritto (i) oltre al- 
l' implicarsi in un controsenso, si tien sospesa 
sul capo dell' accusato la spada di Damocle se si 
rifletta all'enorme potere di cui nel processo 
misto è investita l'accusa, nè si sà se egli come 
sospetto debba passare sotto la vigilanza dell'ac- 
cusatore il quale appartiene agli stabilimenti del- 
la giustizia, o sotto quella d'un magistrato di 
polizia. Se si ammette la sentenza definitiva come 
termine della inqnisizione, sono in questo siste- 
ma perduti tutti i vantaggi di preventiva difesa 
che essa somministra colle varie formule indica- 
tive di lutti i gradi possibili del sospetto (a). 

I mezzi di prova nell'uno e nell'altro processo 
presentano la stessa incompatibilità. Se il pro- 
cesso accusatorio ammettesse la sola prova legìt- 

(») Vodaiiquì addietro ijwg.aa^. n. i. 
(» Vedili il precedete «p. XI U. 
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lima per la confessione del reo, e per il deposto 
di due classici testimonj contesti, rari sarebbero 
ì casi, ne' quali si potrebbe intraprendere con 
lusinga d'un esito favorevole. Per questo motivo 
l'accusa ha avuto bisogno d'una latitudine gran- 
de ne' mezzi di prova, e quindi della inuma con- 
vinzione del giudice per darle se non un titolo 
almeno un pretesto qualunque. Agitandosi in 
questo sistema la questione tra l'attore, ed il reo, 
e non differendo il giudizio pubblico dal priva- 
to (i) la legge non ba dovuto curare tale o tale 
altro mezzo di prova, lasciandone a due lega- 
tori la scelta. Se il reo aveva contro di se la pro- 
va congetturalo accumidativa egli l'aveva anco a 
proprio favore; nè per concludere la propria in- 
nocenza gli era mestieri di addurre una prova 
perfetta e completa; perocché indebolendo per 
qualunque vìa la prova addotta dall'accusatore 
contro di lui otteneva la sua assoluzione plena- 
ria, nè la sua sorte restava in sospeso con una 
assoluzione decreloria. Se in questa forma di giu- 
dizio penale fossero adottati colle pene straordi- 
narie temperamenti diretti ad ottenere colla cer- 
tezza della punizione vantaggi veri e reali in luo- 
go degl'i magi na rj e fantastici che si sperano dal 
suo esemplare rigore, non potendosi aver negli 
atti, e nella loro analitica compilazione In prova 
di questo utile temperamento, nascerebbe il so- 
spetto d'una capricciosa condanna e la pena 

(i) Vedui i»i additilo > jug. Sii. 



3o3 

s lia ordina ti a meriterebbe tulli i rimproveri che 
Ì parteggi unti del vero assoluto le fanno. Se il 
processo inquisitorio ammettesse oltre alla prova 
legittima per la confessione del reo, e per il de- 
posto di due testimoni anco quella per mezzo 
d'indizj, non potendo la legge avere nelle cir- 
costanze di fatto elle gli somministrano una nor- 
ma ricorrente, e costante su cui modellare una 
regola di fede giuridica, converrebbe che ella si 
abbandonasse alla intima convinzione dell'uomo, 
e cosi non potendosi nelle pagine del processo e 
nel loro confronto perpetuo colle massime di ra- 
gione leggere il motivo della condanna il reo 
verrebbe a perdere la guarentigia, che in que- 
sto metodo gli ha promessa la legge. Imperocché 
chi legge la inlima convinzione del giudice, e 
chi può stabilirne la rettitudine e la giustizia ri- 
ducendola amassima critica, o razionale, lo che 
forma la indole della regola dalla legge presta- 
bilita? ' 

Non si può fare un passo in questa fantastica, 
e luttuosa materia de' processi misti che non s'in- 
contri una contradizione. Fu altrove osservato, 
che ogni processo è una combinazione di forze 
più o meno temperate dalla giustizia: che il pro- 
cesso accusatorio rappresenta In forza delle per- 
sone e l'inquisitorio la forza degli atti. Le per- 
sone son le forze dell'uomo, e per equilibrarle 
conviene ben repartirle. Gli alti altro non sono 
che le forze della legge, uè hanno bisogno dì 
combinazioni che le equilibrino: concepiti co- 
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me ordigni indagativi del vero: espressi in for- 
mule razionali, delle quali la giustìzia si forma, 
restano sempre ed inalterabili nel modo con cui 
furono dalla mente creati. 

Ma la forza ha una grande preponderanza sulla 
ragione. Il rumore, le forme regie sotto le quali 
la prima si spiega nell'accusa collocata nelle ma- 
ni di un magistrato, illudon le inenti le quali in- 
clinano facilmente a credere che il colpir forte 
sia colpir giusto. Non si fa riflessione alla infal- 
libilità de' metodi analitici nella ricerca d'una 
verità di fatto: si perde di mira il grande prin- 
cipio del Toscano legislatore, che vai più la opi- 
nione della certezza della scoperta in lutti i gra- 
di , co' quali il processo inquisitorio segnala l'in- 
dizio, o il sospetto, che quella del rigor della 
pena, che il processo accusatorio sempre pro- 
mette, e dee per non screditarsi promettere sem- 
pre: perciocché finir la causa con un colpo de- 
bole proporzionato alla prova scredita la forza 
che si è proposta di darlo forte, e proporzionato 
al titolo del delitto. Adottato una volta il crite- 
rio della fona, quello della saviezza è perduto. 
Le imponenti forme del processo accusatorio mi- 
sto si reputano le sole adattate a supplire ai nuovi 
bisogni, che facilmente s'immaginano nella so- 
cietà umana. Tu un secolo, che sembrerebbe 
dover' essere il più favorevole a' metodi indaga- 
tivi del vero, e alla dolcezza delle punizioni, ac- 
cade tutto il contrario prevalendo le opinioni , 
le quali bene apprezzate altro non sono in realtà, 
che alla forza le più favorevoli. 
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Questo criterio della forza ne' processi misti 
si fa specialmente sentire nella formazione del 
giudice. Il processo inquisitorio con procedi- 
memi tutti di dritto si contenta di pochi giudici 
purché essi siano giureconsulti di vaglia: per- 
ciocché ogni lor possibile errore in materia di 
dritto é facilmente scoperto. Il processo misto 
crede di supplire la saviezza col numero: spe- 
diente necessario alla intima convinzione, la qua- 
le altro non è se non umana testimonianza onde 
un numero maggiore di testimonj dà miglior ga- 
ranzia che un minore. Ma questo sistema , miscu- 
glio infelice del processo accusatorio, e dell'in- 
quisitorio, del senso comune del giudice popo- 
lile e del senso legale del giudice magistrato e 
giureconsulto, unisce alle placide cose leìmmiti, 
e marita agli uccelli i serpenti, e gli agnelli alle 
tigri (i). 

Questo sistema o dà in tutto la inlima con- 
vinzione al giudice magistrato, o divenendo e- 
ziundio più mostruoso,e contraddittorio obbliga 
il giudice magistrato al calcolo giuridico della 
prova fino a certo suo grado, ed oltre a quello 
lo investe del potere di dirsi senza norma di leg- 
ge convinto. Questo secondo e più mostruoso 
y.isao del processo misto si sarebbe verificato nel 
processo del legislatore Toscano se l'articolo no 
della sua riforma avesse lasciata sussistere la leg- 



ii tuiliu gtmiiwitiir tigriiut agni. 
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ge (Vecce/Jone, la quale nel concorso d'indizj 
indubitati autorizzava la intima convinzione del 
magistrato (■) . 

11 giudizio delle cose evidenti non può in mo- 
do diverso essere concepito da due sani intel- 
letti. Nelle cose dubbie mal si apporrebbe chi 
pensasse che il giudizio esser dovesse inqualsisia 
osservatore Io stesso. Gli uomini nel giudicare 
non partono timi dal (lato medesimo sicché il 
loro animo possa snpporsi simile alla tavola ra- 
sa, di cui ha parlato Aristotile, e il suo slato in 
equilibrio perfetto simile a quello della bilancia, 
che immaginò Cicerone. Le abitudini della vita 
esercitano una poderosa influenza sui giudizj de- 
gl'individui. Taluno si crede giudicare con le 
sole forze del proprio spirito, e giudica colle 
opinioni che lentamente, e per vie ignote s'in- 
sinuarono nel di lui animo. Un grande scrit- 
tore parlando del modo, col quale dovrebbe es- 
ser composto un consesso di giudici destinato a 
stabilire il valor clegl'indizj preferisce la sorte 
alla scelta tenendo più sicura la ignoranza, che 
giudica per sentimento che la scienza che giu- 
dica per opinione (a). Condonando a quel grande 
scrittore l'aver egli ammesso e la piena credi- 
bilità dell'indizio, e il giudice popolare per a* 
verne la costruzione senza distinguere i diversi 
niutodi giudiciarj tra di loro, lo che dee altri- 

(i) V«Jm1 qui addietro a pag, i-o. 
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buirsi all'imperfetto staio in cui erano in sì im- 
plicata materia le cognizioni umane al suo tem- 
po, il suo detto è un originale, e vivo lampo di 
luce, mostrando come il giudizio dell'uomo del 
popolo non può esser lo stesso che quello del 
giudice giureconsulto. 

La legislazione inglese ha mostrato, clic co- 
munque dotta possa essere la Ìntima convinzione 
dell' ignorante, la scienza ha dovuto mischiarsi 
di questa bisogna, e per salvar l'innocente da 
tal dottrina adottare il principio della unanimi- 
tà. Ma finalmente o sia caso o sapere: sia igno- 
ranza O sìa scienza: sia effetto di consiglio o di 
forza: l'unanime consenso di dodici nel credere 
alla reità, o alla innocenza dell'accusato è un 
fenomeno, che non appartiene alla classe degli 
ordinarj, e nella spiegazione del quale il senso 
comune, e la coscienza dell'individuo o ha poca 
o non ha alcuna influenza. 

M;i messa a parte la coscienza, senza la quale 
il giudice o popolare, o giureconsulto che sia 
diverrebbe o un mercenario, o un carnefice, ed 
esaminando il senso comune, dichiarato altrove 
necessario ad escludere l'alienazione di mente in 
qualsivoglia cervello (i), questo senso o indaga- 
tore, o fatidico sembra dover essere più un fatto 
che un ragionamento: ed un fatto morale in forza 
del quale il giudice popolare appartenendo alla 
condizione dell'accusato e de'testimonj , avendo 



CO Vtdui il Ut. I.ptg, I1J. 



3o8 

una esalta cognizione ilei modo di comi) or tur si da- 
gli uomini della sua classe, possedendo così il se - 
greto d'insinuarsi ne'più segreti recessi dell'animo 
di chi parla o come accusalo o come testimone 
avanti di lui, ha in questo segreto il mezzo dì 
scorgervi come in tersissimo specchio il vero o 
il falso di quel che dicono, e il significalo infal- 
libile d'ogni lor moto. 

Ma questo o Credibile, o incredihil segreto 
dipende tutto dalla ignoranza , colla qual voce 
è da credersi si voglia esprimere la novità, che 
per l'animo del giudice popolare offre ogni cau- 
sa sottoposta al suo esame, e alla sua decisione. 
In fatti se egli è un giudice permanente l'uso 
che egli acquista nel giudicare caccia da lui il 
criterio della ignoranza, c vi sostituisce quello 
della giurisprudenza onde egli diviene un esser a 
nuovo, ne altrimenti è più quello, che la legge 
presupponeva. 

Le abitudini dello sLudio, d'una educazione 
scientifica, il conversare più co' libri che cogli 
uomini, e più specialmente la consuetudine di 
giudicare costituiscono il giudice magistrato 
un essere quasi d'una specie diversa da quella 
del giudice popolare. Non sono sperabili in Ini 
i risultali felici della ignoranza, del senso comu- 
ne, del sesto senso fatidico : perocché egli è dolio 
non ignorante: egli ha un senso particolare che 
lo studio gli ha infuso: egli ragiona o dommati- 
camente, o scetticamente, e non indovina. 

Se questo stato di cose è inoppugnabile biso* 



£na Concludere, che In intima convinzione, es- 
sendo legalmente indefinibile; esistendo come 
fatto nel giudice popolare, è impossibile ud otte- 
nersi come ragionamento nel giudice magistrato. 

Niente è difficile all'amano volere: molte dif- 
ficili cose si presentano all'umano intelletto. Po- 
trà il legislatore se vuole pretendere di riempir 
la lacuna, elle all'applicazione della pena ordi- 
naria lascia la prova indiziaria compartendo l'u- 
nico mezzo die vi ha per comporta nella intima 
convinzione al giudice magistrato, ma così fa- 
cendo, e volendo con questo mezzo esasperare 
il suo sistema penale creerà una forza, che niuno 
saprà definire. 

Sonovi per certo alcuni egregj, e dottissimi 
magistrati, amici della umanità, e della giusti- 
zia , i quali, argomentando da sè agli altri, -e dai 
loro personali princìpj ai legislativi sistemi, sic- 
come meglio e più persuasi come uomini sen- 
tirono nel sistema dell'accusatorio processo, e 
nel modo libero, ed originale con cui esso for- 
nisce la prova poter decìdere colla libertà della 
intima convinzione citano se medesimi per so- 
stenere la pretesa eccellenza di quel sistema. Ma 
essi comunque dottissimi non possono esser giu- 
dici nella lor causa, e la retta maniera, con cui 
in quel sistema decisero le cause è tutta loro non 
del sistema : onde per sostenerlo altro non posson 
citare che loro medesimi. Ma essi sono uomini, 
egregj invero ed atti a ben giudicare, e decide- 
re in qualunque sistema: esseri mortali , e cadu- 
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chi però: sema forza di dar guarentigie, che le 
loro intellettuali prerogative divengano erediti 
de' magistrati, che loro succederanno. La liber- 
tà ha grandi attrattive per tulli: ma ella è un 
mezzo, e il maneggio de' mezzi per giungere a 
un fine esige saviezza somma. Se la libertà della 
Ìntima convinzione è presa come fine, e non co- 
me mezzo da uomini, i quali credono dì tutto 
sapere allorché tutto possono, niun dirà che quel- 
la libertà sia la cosa medesima nelle lor inani, 
ed in quelle d'uomini i quali misurano il loro 
potere dal super loro nett' amministrar la giustì- 
zia. La libertà nel giudice popoloreèuna forza, 
la quale ha i suoi temperamenti in un politico 
ordine di cose, che pei- tutto non è nò può es- 
sere. La libertà nel giudice magistrato diverreb- 
be una forza, la quale non può avere altro tem- 
peramento che ne' limiti che ad essa segna la 
scritta regola della legge. S'immagini un magi- 
strato, giureconsulto sommo, in possesso della 
libertà della inlima convinzione. Le sue decisio- 
ni daranno in fatto le guarentigie medesime che 
il legislatore (là in dritto. Il suo scetticismo scien- 
tifico nel calcolo della prova procederà come lo 
scetticismo giuridico della legge. Esso sarà il Pre- 
tore Romano, il quale aveva la spada nuda a'suoi 
piedi ma in tempo delle questioni perpetue non 
la insanguinava giammai. S'immagini un magi- 
strato, il quale lealmente, e in buona coscienza 
prenda lo zelo in punire come il sommo apice 
della giustizia . La scena cambia in un tratto, e 
come cambj ogni mente può presagirlo. 
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Se è vero, che l'intimo convincimento carat- 
teristico del giudice popolare tolto dal paese di 
dritto non scritto, e traslocato in un paese di 
dritto scritto ne infievolisce alla lunga, e ne e- 
stingue Io studio (i), è da temere che dando 
l' Ìntimo convincimento al giudice magistrato 
questi giunga ad un punto in cui, oltre al credere 
lo studio del dritto inutile alla giustìzia de' giu- 
dicati , lo reputi in ultimo anco fatale , e degno 
d'esserne affatto bandito; il quale contagio si 
facile ad appigliarsi all' animo umano propa- 
gandosi dai penali ai giudizj civili può affatto 
estìnguere in uno stato ogni traccia di antica 
celebrità, che esso abbia acquistala in giuris- 
prudenza. 

Ancor più mostruoso è il sistema, il qualeob- 
bligando il giudice magistrato al calcolo giuri- 
dico della prova onde ponderare se concorra la 
piena, e legittima nella confessione del reo, o 
nel detto de' testimonj autorizza il non giuridico 
della intima convinzione nella indiziaria. 

Questo sistema dà alla giurisprudenza, come 
l'antica mitologìa a Giano, due facce: l'uno 
esprimente la fede giuridico : 1' altra la certezza 
morale dell'uomo: con questa differenza però 
che, dominando la prova indiziaria pressoché tut- 
ta la materia del giudizio penale ove non con- 
corrono i due mezzi di prova legittima ricono- 
sciuti dal processo inquisitorio, non si sa a qual 



(i) Vedali qui addietro pag. 85. noi. i. 
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porte questo essere anfibio o a meglio dir mo- 
struoso debba rivolgere or 1' una , ed or l'altra 
faccia. 

Bene apprezzando questo sistema, nato come 
fu osservalo altrove in circostanze calamitose e 
difficili, e perciò le più atte a sommuovere i più 
saldi intelletti, si scorge, esser esso contrario al 
comune diritto, e sussistere come legge di ecce- 
zione: gettar la contradizione nell'animo del ma- 
gistrato di retta coscienza : contener mostruose 
contradizioni in se stesso, e nella sua costitu- 
zione medesima . 

I pratici son soliti a dire che il processo ac- 
cusatorio è di dritto ordinario, e l'inquisitorio 
di dritto straordinario (i), opinione, cui non si 
saprebbe come qualificare se storica , se giuri- 
dica, sedi gius positivo, o di gius razionale ; o se 
desunta dal confronto del pubblico col privato 
giudizio : tanto è vero aver essi ben maneggialo 
quel che mal conoscevano. Se per dritto straor- 
dinario si deve intendere la legge d'eccezione 
ciascuno de 1 due processi è regola separata, e 
distinta, nè l'uno forma eccezione dell'altro. 
Dritto straordinario lo formano i processi misti 
allorché pretendono d'aumentar la forza dell'in- 
quisitorio mischiandovi l'accusatorio, o il con- 
trario facendo. La intima convinzione è forza 
del processo accusatorio: il calcolo giuridico dcl- 

(i) Dimhnid. Praz rtr.oim.Mf. 3. num. i». i3 , Carpici, Praz, 
rir.trim. Saz. pari. 3. fiume ioS. iui, ai., Clar. Stili. Ut. 5. J. 
fin.juovt, ì imm. {, 5. 
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la prova impotente a far dell' indìzio un titolo ili 
pena ordinaria è fona dell'inquisitorio. Questa 
due verità emanano incensurabili dal dritto del- 
l'uno, e dell'altro processo, quelle del processo 
accusatorio trovandosi nelle leggi romane: quelle 
del secondo nelle leggi canoniche: formando a- 
mendtie il diritto ordinario o comune dell'una, 
e dell'altra forma del giudizio penale. Laonde 
se una legge colloca la forza della convinzione 
intima, propria del processo accusatorio, nell'in- 
quisitorio, ella forma un dritto straordinario, e 
induce cos'i una eccezione al dritto comune di 
questo processo. 

La conti-adizione, che questo sistema getta nel- 
l'animo del magistrato, non è meno evidente. 
Quel sarà nel caso, che egli si senta convinto il 
criterio di verità, sul quale possa riposare la sua 
coscienze? Egli crederà consultarla, e consulterà 
la sua scienza, e le proprie forensi abitudini. Ed 
allora ecco aperti due abissi. Si tratta d'un giu- 
dice di pochi lumi, e di molto zelo, di volontà 
forte , ed energica, mal prevenuto degli uomini, 
abituato alle condanne frequenti? Egli non con- 
sulterà nè la sua scienza, nè la sua coscienza, 
non avendo uè l'una nè 1* altra . Consulterà le 
inclinazioni della sua volontà, che egli chiamerà 
giustamente zelo ( onde probità, e non zelo è di 
mestieri alla legge ) e condannerà sempre. Si 
tratta d'un giudice istruito, che abbia acqui- 
stato il savio, e moderato scetticismo, che sem- 
pre ispirano lo studio , e le scienze: che piamo 
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abbia leggendo la storia dell' error giudiciario a 
danno dell'innocente: di carattere dolce, ed 
umano, inclinalo a compatire le debolezze degli 
uomini , ed a creder bene di loro? Egli consul- 
terà la sua scienza: sarà dubitativo: e raramente 
condannerà. 

Il sistema è in contradizione con se medesimo 
e nutre in se discordanti elementi: per lo che 
le leggi, che in esso fundarotisi furono sempre 
fomento o pretesto d'una giurisprudenza inter- 
pelrativa contraddittoria, fluttuante, incerta: 
tale da fornire un'arme micidiale ni nemici del 
calcolo giuridico della prova il quale portalo 
nella prova indiziaria non per sottrazione, ma 
per accumulazione non sa neppure come espri- 
mersi. 

Infatti tenendo dietro alla giurisprudenza da 
quel sistema introdotta ella appare or mite or 
severa, ora incredula or credula, or dotta ora 
indotta, or compagna della certezza maral della 
legge or solitaria nella certezza morale dell'uo- 
mo, la quale ha talvolta deciso, che due indubi- 
tati richiedessi, e talvolta, che basta un solo: 
talvolta che la specie del fatto d'onde traesi l'in- 
dizìo debbe essere dalla legge, e dalla giurispru- 
denza determinata, talvolta che ciò non è neces- 
sario: talvolta, che il materiale dee aver la sua 
pi ova giuridica separata, e distinta dallo specia- 
le, e talvolta, che la certezza morule può ab- 
bracciar tutto: talvolta, che l'indubitato tale 
dee essere di per sè, e talvolta che di più dubi- 
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tati può costruirsi. Qua! mostro esce de questo 
inestricabile labirinto? L'arbitrio del giudice 
senza l'autenticità della legge: onde chi va al pa- 
tibolo sul testo d'una giurisprudenza: chi vi va 
sul testo d'una giurisprudenza diversa. 

Né il principio politico guadagna in queste 
incertezze del principio di giustizia: perocché i 
due discordanti tra loro inconciliabili criterj 
della certezza morale e della fede giuridica , co- 
municandosi alla difesa o incensurabili titoli del- 
la sua buona fede, o pretesti impunibili della 
sua mala fede , servono ad essa d' arme nel pro- 
muovere quelle lunghe, ed intrigate questioni, 
alle quali la giustizia non può negar la parola, e 
finiscono col mostrar punito un delitto o dimen- 
ticato o reso problematico nella opinione. 
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CAPITOLO XVIII. 

De tribunali permanenti: del giudice inter- 
rogante, e del giuelice decidente: della 
istruzione orale, o scritta: della pubblici- 
tà , e delle sue varie specie . 



Sfilino di questi oggetti può essere separata- 
munte discusso. Mei processo accusatorio un 
consesso permanente di giudici convertirebbe I' 
amministrazione della giustizia penale in una ca- 
rica, in un privilegio e impedirebbe che il giu- 
dice fosse tratto dal popolo: se il reo, i testimo- 
ni non rispandessero alla presenza sua, l.i sua in- 
tima convinzione non avrebbe con che formarsi ; 
se la istruzione fosse scritta, oltreché renderebbe 
troppo lungo il giudizio, ella sarebbe inutile per 
un giudice che deve decìdersi su quanto al suo 
cospetto il reo ed i testimoni depongono: direbbe 
men dell'orale perchè non potrebbe dipingere 
la fisonom'ia, il contegno, il tuono di voce, c 
tutte quelle impercettibili cose le quali, fuggitive 
e di dominio più del sentimento che della ra- 
gione, scendono a formare la convinzione intima ; 
se lu discussione non sì facesse al cospetto del 
popolo il giudizio non avrebbe l'unica guarenti- 
gia , che la legge concede al ivo alla balta di 
un giudice, il quale non ha altra remora che 
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lu voce della costi e usa a commettere una ingiu- 
stizia. 

Al contrario vanno le cose nel processo inqui- 
sitorio e uL'l sistema della stima della prova, e 
de'suoi effetti secondo le regole dalla legge de- 
terminate. La necessità d'una giurisprudenza, 
la osservazione, che senza questo addobbo scien- 
tifico non è dato di valutare tutto ciò che il ti- 
tolo del delitto, il suo grado, la sua prova hanno 
di dritto (i), ha iudotto uno scrittore celebre 
per le sue opere sulle materie giudiciarie u di- 
chiararsi per i giudici permanenti (a). Se lu giu- 
risprudenza è necessaria nel giudizio penale mol- 
to più lo è in quella sua forma in cui la regola 
della legge decide di lutto, e tutto riducendo a 
dritto esclude la divisione del giudizio di fatto 
dal giudizio di dritto. Questo sistema obbliga di 
sua natura alla istruzione scritta perchè come ap- 
plicar la regola di ragione, che slà sempre a li- 
mitare la convinzione intima, a parole che fug- 
gono? Di qui nasce uno terza necessità. Se la 
istruzione debb'essere scritta ( e scritta debb' es- 
sere perchè analiticamente ordita per la prova 
dui materiale , e dello Speciale del delitto, di cui 
si sono verificale le tracce) è inutile di vedere, 
o sentir parlare i teslimouj ed il reo sia perchè' 
l'udirli di nuovo scompaginerebbe le Già della 
tela analitica tessuta già nel processo: sia per- 
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che divenuto il processo un opero storica non 
potrebbe essere altrimenti conculcala da quanto 
una scienza fisiognomonica potesse arguire dalla 
presenza , e dall' aspetto degli uni , e dell' altro . 
Ma sorge da queste premesse una nuora neces- 
sità. L'ordine analitico della interrogazione yor- 
rebbe che nè il reo conoscesse ciò che dicono! 
testimonj, uè che i testimoni conoscessero ciò 
che ha detto il reo prima delle contestazioni che 
a quelli, e a questi è necessario di fare. Oltrac- 
ciò la interrogazione scientifica non intesa che 
dal giureconsulto non può essere intesa dal po- 
polo: onde la sua presenza alla compilazione degli 
atti , poco favorevole all' attenzione che dee pre- 
starvi chi vi presiede, riuscirebbe a lui di poco 
profitto, di ninna curiosità, e tediosa eziandio, 
non si potendo nella istruzione scritta formare 
un processo in una sola sebben lunga seduta. 
Compilalo il processo , se si volesse leggere a 
una congregata moltitudine che vi potrebbe in- 
tendere? 

La difesa scritta non avendo come la parlata 
atteggiamento di guerra tra l' accusatore ed il 
reo, ma essendo tutta ragionamento, tutta giu- 
risprudenziale, e diretta all' uffizio del giudice 
deve essere meditata da lui nel silenzio, e nella 
quiete non in presenza d'un pubblico, al quale 
per formalità converrebbe leggerla , La sentenza, 
dovendo essere un ragionamento , che applica 
una regola legale a tutti i particolari del caso, 
vuole anch'essa il ritira del giudice, e qualora 
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fosse letta alla moltitudine, non avendo ella preso 
interesse alla causa, che non conoscerebbe nep- 
pure, la lettura diverrebbe una formalità senza 
significato. Ne il doverla redigere alla presen- 
za del popolo sarebbe compatibile collo studio 
scientifico necessario alla sua redazione. Nel pro- 
cesso accusatorio i giudici del fatto esprimono 
la sentenza con una sola proposizione: il giudice 
del dritto appena ha bisogno di parlare essendo un 
mero esecutor della legge (i). Nel sistema della 
presenza del popolo alla redazione della sentenza 
sopra un istruzione scritta, e ordita colle regole 
del calcolo giuridico della piova o converrebbe 
che i giudici la portassero al pubblico giù com- 
pilata lo che screditerebbe l'apparato di lutti 
gli atti pubblici precedenti e contemporanei, o 
dovrebher i giudici portar seco una biblioteca, 
oserebbero astretti n proferire una sentenza alla 
militare rapida come il fulmine che si fa vedere, 
ed uccide (a). 

Queste considerazioni convincono che la istru- 
zione scritta, se non debb'esser segreta, non può 
avere una popolare pubblicità. II processo scrit- 
to, comunicato all' imputato quando la necessità 
del segreto è cessata: a'suoi difensori: a chiun- 
que s'interessa per lui: depositato in luogo pub- 

(i) Vedali cjul addietro a pag. fò.n.ì. 

<a) La regola di drillo dice, che non li pub Fulminar la xplenu . 
Sam. Slryk DUp. vai. 3. dllp. 33. eap. 6. num. 3, Anco il l'oggi di- 
aippraia quello precipito» modo di MDHmilia, filini, jarilpr. trito. 
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blico, nel quale chiunque vagli» ne può pren- 
der milizia è reso pubblico nel significato legale 
della parola senza che la sua compilazione a guisa 
della rappresentazione d'un dramma sia avvenuta 
alla presenza d'un popolo spettatore (i). 

La superiorità della istruzione scritta sulla o- 
rale come mezzo d'indagare una verità di faLio, 
a cui debb' essere il drillo applicato fu già di- 
mostrata da uno scrittore, il quale usò dì parlar 
coraggioso a difesa degli accusali (a), la fatti 
unti gli encomj , che si profondono alla istru- 
zione orale , di cui è inseparabil compagna la po- 
polare pubblicità, sono desunti da atomi i quali, 
iiecessai'j forse a formare la ìntima convinzione 
che sente, e pon ragiona, non son valutabili per 
Li certezza giuridica , la quale ha nel ragiona- 
mento il suo appoggio . 

I vantaggi, che vengono attribuiti alla istru- 
zione orale si fanno consistere I. nell'essere l'at- 
tenzione storica del giudice penetrata da tutta 
Li forza naturate della prova nel primo, e ge- 
nuino suo nascere sulla bocca del testimone e 

(0 No" * log'" "i filnrìdieo conlrapporrt il putòlitt il iigriio . 
I/igicimentt pirlandn l'agg'lilen putllico indie» una qui li lì che lam- 
bii di valore Kcondo gli oggelli »i quali ti applica. Gin rìdicam Ma 

ri,. Cnd. Li'., a. iir. 1.1. a Ora il giudiiio pub a-rjmlilieo una 

tulli gli avenii infertile, e le perione che henuo lilr.lt> d - ir. lenoni r.i 
per unione della tor profeilione come i ciuiidiri, gli inoeili ec. 

(1) llupjly /Mtmotr* jwtìjianif pour (rad Aommii amdaiwiii à 
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del reo, II. nell'essere la sentenza proferita da 
quel giudice stesso che vide nascer In prova. 

I vantaggi ausiliarj che alla istruzione orale 
credonsi prestati dalla popolare pubblicità si de- 
ducono quanto ai testimoni, I. dall'eccitamento 
(lolla loro memoria, II. dal maggior grado di ga- 
ranzia della loro veracità in quanto può esser 
quasi sentita anziché conosciuta nel )or volto, 
nel loro contegno; e quanto aì giudici d all'aver 
essi nella presenza del popolo un maggiore sti- 
molo alla più pronta, e più retta amministrazio- 
ne della giustizia (l). 

Fu detto per quali ragioni la istruzione orale 
e pubblica è inseparabile dal processo che deve 
esser deciso dal giudice popolare. Se si tratta di 
porre a confronto i due metodi onde stabilire la 
lor relativa superiorità , questo assumo odioso 
per se medesimo non potrebbe esser tentato in 
una parte del processo soltanto , e dovrebbe es- 
sere esteso a tutte, e ciò non pertanto il con- 
fronto riescirebbe sempre quanto alla esattezza 
impossibile perchè converrebbe atteggiare il cor- 
po, e lo spirito dell'ut! processo, e dell'altro in 
modo da formarne quasi due fedeli ritratti sicché 
lo spettatore potesse in questa loro delineazione 
trovare il mezzo di decidere della maggior per- 
fezione dell'uno o dell'altro. 

(il Brothun TW.'vue dtt niicm&liei pri'ntoiru chap. S. nnm. 
Traiti dei preurei judùiairel li". 1. eia/7, io. Del lignor Mtjcr 
Eipril , origine tic ilei iililitulima judieiniru tir. 8. chup. rullìi, 
v.imenlt > Bcntlutii pub dirli ce teouilurijui petrem min poillSw ae- 
q ili = . 
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Asserire, che ! due metodi sono incompatibili 
tra di loro non è giudicare della loro bontà re- 
lativa : nè sostenendo che i vantaggi della istru- 
zione oralo e pubblica nel processo accusatorio 
non sonff altrimenti tali nell'inquisitorio, e che 
di vantaggi che sono nell'uno diverrebbero dis- 
vantaggi nell' altro non è censurarli : è mostrare 
piuttosto, che non ogni bel tratto ad ogni com- 
ponimento si addice, e che la stessa bellezza deve 
obbedire alle regole della convenienza (i). 

Queste premesse erano necessarie in un tem- 
po, ed in un soggetto , nel quale le opinioni po- 
litiche prendono titolo di scientifiche , e i desi- 
derj il titolo di principj, salvo quanto è da dirsi 
sulla nozione giuridica del processo penale quale 
scientificamente la ragione umana può conce- 
pirla in qualsisia forma di regime politico: poste 
le quali premesse non potrà a chicchessiasi sem- 
brare assunto temerario il discutere i vantaggi 
della istruzione orale con popolare pubblicità. 

La prova non può avere altra forza naturale 
che quella che la sua indole dialettica le forni- 
sce . Se per fòrza naturale della prova si vuole 
intendere quel che il tuono della voce, l'atteg- 

<l) Non tempre, e non in Lullo un bari Ilo d'imperfeiioni fra due 
ptrtone produce 11 perlttione di arotndut: ni a' due proceui l' applica 
quel nolo, e gemile epigramma 

.< Lamine Aeon demo, capta eie Cromila (intero 

ir Et potiti forma vìncere uter/jue tirai . 
« Blande pitrr , lumen qrwd baiti concede puctiaci 
Sto tu coesi Amor: Ho eiìi Ola Venni. 
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già mento del volto , il linguaggio degli occhi (i) 
aggiunge alla credibilità delle parole questo mez- 
zo, eccelleste per il giudice popolare che non ha 
altra critica che il suo intimo sentimento e sà 
porsi bene a contatto della persona che parla, è 
pericoloso pel giudice magistrato, a cui la leggo 
rammenta che non quel che accade in un caso 
ma quel che più comunemente accade è la nor- 
ma del suo giudizio. Se le regole della certezza 
morale ed istorica non tengono conio d' un se- 
mituono, d'una esitazione, d'un volger di sguar- 
do, ma calcolano le verisimiglianze , e le pro- 
babilità degli eventi umani non possono quelle 
minuzie ingannevoli esser valutate da un giudi- 
ce , il quale si senta oracolo della giustizia non 
jnquìsitor del pensiero. L'assurda giurisprudenza 
indagatrice dì quelle minuziespiegevoli presiedè 
alla tortura, e dovette morir con essa (a). Con 
qual pudore un magistrato interrogato de'motivi 
che lo determinarono a mandare un uomo alla 

(l) Eiprcoiont drammalica, nula di Britannico nella tragedia del 

Bielne di quei» nome 

« Ltijeux umUti muiUÌ hW IH pai W langeie? 
(a) Dig. Lii. 48. (il. 18. t. io. 5 5. u Plurima quoque in exau- 

ruitìU* Ailigantin njfert. Ram ex urinane , et ex ea qua quii con- 

itnntia , trepidatìonc fuu dicertt . ad iltuminandani veritatm 

in ìueem etnrrgunt ». IJ PanlcMÌ Iitrulioni per compilare Ì proctiti 
trini, tt. S- IV- a SI X'. XII. non fa mai parola è,\ linguaggio di 

reo pub eioriroeie. (I dc.ideri- di chi «irebbe con.erllr* il mimiitra 
pnetmmU in pillare n lendenia alla convintane Mima, o lll'irU- 

ponla. 
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morte potrebbe rispondere che ei ciò fece por 
que' molivi pe' quali gli astrologi dicono la buo- 
na, o la mala ventura? 

Se il giudice magistrato non può decider la 
causa sugli atomi Fuggitivi, ed equivoci sempre 
che elevandosi dal volto del testimone e del reo 
si convertono come quelli di Epicuro in idee 
ni pari di loro soggette all' inganno: se egli ma- 
neggia la critica della Storta, la quale si legge, e 
non si vaticina, siccome lo scritto non cambia 
dall' uscir dallo mano d' uno e passar sotto gli 
occhi d'un altro, non vi è alcuno svantaggio 
pei- lui nel non avere assistito alle interrogazio- 
ni, e alle risposte delle persone del dello delle 
quali egli dee colla sola critica giudicare. 

Se la legale pubblicità è una guarentigia giu- 
ridica la popolare è una guarentigia interamente 
politica. Non si saprebbe comprendere come uno 
storico qua] è il testimone potesse essere più ve- 
ritiero narrando in pubblico che narrando in 
privato: come il reo il quale se è innocente non 
ha altro appoggio che la propria coscienza, e 
se è colpevole è tutto col pensiero concentrato 
nel piano di difesa che il suo animo concepì onde 
schermirsi dalle prove di reità che lo investono 
possa trovar nel popolo con che incoraggiarsi in 
un caso, o scoraggiarsi nell'altro. Il giudice, 
penetrato da quanto ha di sacro e difficile 1' uf- 
fizio, che gli affida la legge, sà bene che il cri- 
terjo del popolo non è seni pie il migliore, e che 
per Io più i suoi £Ìudizj non hanno altra misura 
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che quella delle sue prevenzioni. La presenza 
del popolo e per il giudice magistrato un im- 
paccio di più all'intensione che richiede la causa 
dovendo spesso in lui li: funzioni coercitive di- 
strategìe giurisdizionali onde tenero in Espello 
e in sdeuzio la moltitudine. 

Mj tutta questa disputa sì ristringe in brevi 
parole. I, indizio come fu dimostrato altrove 
determina il criterio dell'uno, c dell' nitro pro- 
cesso. Tutto è indizio per il giudice popolare 
perchè tutto per esso è fatto . La confessione del 
reo, il deposto de' testimonj non hanno per que- 
sto giudice carattere di legittimità ma sono quel 
che gli sembrano, e quel che il suo intimo sen- 
timento ne congettura. Tutto agendo sul di lui 



animo come fatto : 


niente essendo appreso (la 


lui con attributo di 


dritto: il fatto è certamente 




vendolo sotto i proprj occhi 


che udendolo racco 


atara; dal elle deriva la ne- 


cessila che il giudi 


ce che sentì sia quello che 



nel giudicato esprima quel che ha sentito. Non 
si può de' sentimenti far da un uomo ad un altro 
baratto, e la prontezza con cui il giudice popo- 
lare sentenzia è un naturale, c necessario effet- 
to della sua posizione mentre la espressione dui 
sentimento tanto è più sincera quanto è meno 
distante dal fatto che lo eccitò: a differenza del 
giudizio dell'intelletto il quale tanto è più retto 
quanto più lentamente vien pronunziato (i). Ove 

(0 Iliignor MtftrBiprii, rjrftfhwrtt <lu inuUunoni jùdltitlrh 
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l' indizio, atleta la indole della fede giuridica, 
non è valutabile per quel che l'uomo ne sente 
ina dee valutarsi per quel che la legge ne giu- 
dica, cesta la necessità d'aver la prova nella suu 
naturale origine dalla bocca del testimone, e del 
reo. Quanto al primo è duopo ponderare la con- 
L estuali là, e quanto al secondo le circostanze 
verificate della confessione emessa da lui, cose 
storiche non sentimentali, che udite sfuggono 
alla memoria con facilità, e fissate nella parola 
scritta più comodamente si studiano: e poiché 
.quanto all'indizio esso dubbe avere il giuridico 
'Carattere d'indubitato onde sia titolo del massi- 
mo della pena straordinaria (uè questo carattere 
può risultare o dal tuono della voce , o dal vol- 
ger degli occhi, o dal contegno del testimone, 
e del reo) le stesse ragioni Concorrono perpre- 
; ferire la istruzione scritta alla orale: la divisione 
del giudice decidente dall' interrogante . e regi- 
strante le risposte: la pubblicità legale alla po- 

■!»]-(')■ 

Il soggiungere che la istruzione orale, e po- 
polarmente pubblica è meno idoneo a formare 

mi. i. pag. SG5. milif ne chf il giudica dee giudicare pia col cuori , 
■ chfl eolio spirito. 

(0 Concordino li i «compili ni I ili dilla idrniione acrili! coli* di- 
Kuuione orale, e eolla popolare pubblicità Feuerbach nel no Trat- 
tata lutlo procedura arate, • putbliea annuncialo c'alia Thcmii ou 
Eillivth. .du futUe. vai. -,, pag. n^-oì. Bfion Dtnlappaamt de la 
Alari* da Uix crlmia. voi. a. pag. 1G9., e lo ileuo Mcjtr Etprit, 
origini ita. dei ùrtifutiofi judiciairit no/. 5. pag. ria. 



3* 7 

il pubblico spirito è ragione, che a unte le for- 
me di governo non si applica (i). 

La presenza dei popolo al giudizio penale è 
ne' governi che hanno mistura di democratici 
quasi l'anello di una catena, la quale partendo 
dal luogo ove si rende giustizia si prolunga, e 
finisce nelle assemblee pubbliche della nazione. 
Gli anelli intermedi; di questa grande catena so- 
no la libertà della stampa, i giornali , i quali dan- 
no al pubblico in tempo notizia delle discussioni 
giudiciali di un grande interesse, il dritto di suf- 
fragio, la facoltà di discutere in parziali assem- 
blee i pubblici affari, e quella specie di magi- 
stero che per questi mezzi acquista la opinione 
pubblica sù tutti gli atti dell'esecutivo pote- 
re (a). L' urani issi 011 e del popolo ai soli atti o 
della penale, o della civile giustizia ne' governi, 
che per la loro natura altro non posson conce- 
dere, è incentivo d'una vana curiosità, e distra- 
zione degli uomini da occiipaiìoni più utili a 
loro, alle loro famiglie, e allo stato (3). 

(O H ilgpor Poggi £{«■)«!. jariiprud. crimm.lib. i. cap. j. So. 
Bum. 18. accenna qualche (vantaggio, che allo ipirilo pubblico può 
filmare dal merilo della eaula alla cui disunione il popolo auii[e . A 
dir «ni ben ponderando le coie, le enervati ani mie pedonali nel non 
breve eierciiio della dilcia nel liilema della popolare pubblici!*, eoi 
hanno convinto, the il popolo ni guadagni ni perde in morale nell'e,. 
■ereammeno alla disunione della cimi. Perche un popolo arrivi a 
comprendere ci& che vi ti ita tu gli fa meilierì d'una lunga educatione, 
e te li Jiatiliue in un' udienza la proponine Ira gli udilori iilruiii, e 
insù iilruiti li vedrebbe che quelli nua.i formano l' falere computo. 

faj Leltreiiur VJaghtcrrt par. RI. Le Baron De Slbael ieilr. il. 

(3) L'autore delle [.atra far la coni- de la ChuetìUrìt a"JtgU- 
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Laonde le questioni , che ti agitano : le opi- 
nioni che si dividono sugli oggetti del presente 
capitolo non sono questioni le quali ammettano 
una decisione assoluta, e senza aver riguardo al 
dritto pubblico del paese per il quale si debbo» 
risolvere ; e chi pensa diversamente mostra di 
non avere ponderata quanto bisogna la influen- 
za , che le forme del giudizio penale, secondochè 
il poter giudichino o spetta con titolo di sovra- 
nità a chi Io esercita, o spettando ad un solo 
ne è a' magistrati delegalo da lui 1' esercizio , 
possono avere sulla sicurezza individuale del sud- 
dito, e del cittadino (i). 

(erre etc. pag. no, wiena carne a Weitmiuiler li h) una »t>, l> 

{1) Li popolare pubblicità * una specie di praticate il quale li ap- 
plica > qualunque taggetta mii alterarne la natura . Il Globig Cen- 
iate rei jadicietii pari. 1. tuo. 8.5. i.ia net. oiierva come prcuo gli 
Ebrei Ì buoni come ì cattivi Ite a nimin idearono la gimlìiia al colpetto 
del popolo: rbe gl'Imperatori romani i piti trilli fecern altrettanto, t 
che in pubblico li amminiilra pur la giuititia in Turchia . [I lignor 
I.uden adrriice al Jury, ed alla pubblichi ma reputa tutto privo di 
garantla lenu che il dritto pubblico della citta la fumile». Anaal.de 
legitlatian voi i.pag. 3i8— 3o.La difficoltà do'ptcbltroi mòli digiu- 
nili], e di politica , e relativi alte malarie penali Tu tiiamenle lenlita 

ao. 5. 37. da Thomaiio Ad Huttr. De jur. sani. Luci. 6 noi. 3. 
pag. 5oo., t moderna menti da Frane. Gioii Rottoti DtjuU.,tlpr<id. 
pota, in linci, pacn, nortu. utriiuqan Ciré. Bhta. in prino 
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CAPITOLO XIX. 



Del giudizio del delitto di polizia, e delle 
competenze . 



JLe prime questioni di competenze nascono dal- 
le gelosie reciproche della materia civile, e della 
penale (i): prorompono in guerra più aperta là 
dove la infrazione della prosperità pubblica vuol 
distinguersi da quella della pubblica sicurezza: 
si agitano tra l' amministrazione, e la giustizia: 
non cessano in questa seconda materia per riva- 
lità , le quali nascono Irà 1' accusa, e la inquisi- 
zione; e finalmente il W fiotto continua per le 
false analogie del pubblicale del privato giudizio 
O per i privilegi favorevoli , o odiosi , cbe la legge 
ha intesa compartire a certe persone: questioni 
per comporre le quali la coscienza, il senso co- 
mune , le regole platoniche del giusto assoluto 
desunte da un fondamento morale della pena non 
bastano , ma è mestieri che uria scienza legisla- 
tiva pressoché tutta politica se ne occupi: impe- 
rocché altro criterio non vi ha per deciderle se 
non o la utilità dell'ordine pubblico, o quella 
de' privati interessi. 

Non è dato parlare di competenza senza rìcor- 

. .tìu^i-m v.,!, \u; -...;,„i «...ri. ,.[ ;:.„ „.„ ,..-.1,],, 
(0 v*L il «*.!.-,..(. j.*. w «,.,»«a. 
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rere alla teorìa del poter giuJiciario: mentre 
questa forza, ritenendo questo nome nella sua 
riunione colle altre le quali nel loro complesso 
costituiscono l'autorità sovrana, prende il nome 
di dritto di territorio allorché dal sovrano è de- 
legata ai magistrati quasi il suo scopo sia quello 
di contenere le passioni nemiche dell'ordine 
coll'ascendente della forza regolata dalla giusti- 
zia (i): assumo quindi quello di giurisdizione 
nel pratico suo esercizio, e prende in ultimo 
quello di competenza o per ragione di materia, 
o per ragione delle persone, e de' luoghi (a). 

L'autorità sovrana, creatone del dritto poli- 
tico: necessaria al dritto della ragione, e però 
da questo dritto come sua tutrice riconosciuta, 
non può sorgere, ed esercitare la propria salu- 
tare prerogativa tra gli uomini se non quando i 
loro politici bisogni incominciano. Naia questa 
autorità colla società civile non ha potuto od 
essa preesistere, ed ha dovuto crescere, e per- 
fezionarsi colle sue fasi: verità comprovata dal 
ragionamento, e dal fatto. Che se il poter giu- 
diciario è un elemento di queir autorità , sebbe- 
ne la storia Io mostri come il primo e più antico 
sintonia della sua vita e come il primo moto con 

(i) Dlg. Itf.5o.Iic. i6, 1. a3g, j.S. n Tcrrìtorium dietimi cu ai n 
quod magiitr/Um intra finti tjni terrtndi jui habtt >t. 

(i) Quei» teorìa t beat ipiegili di! dulia Henriun de Pimej De 
f autorità fitdiciairt d'ani Iti gottvtrnerntnti manarekìqueieap. i e ■ e' 
weq. sebbene non noli h diveru Ittminologli, che il pò ler giudicano 
unirne itcl ino piiuggiu dill' aulorìli Hiruu « untila de' giudici. 
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cui essa agisce su i destini degli uomini, è indu- 
bitato però che esso abbia trovali preesistenti a 
lui umani interessi, i quali, nati in aggregazioni 
che hanno potuto formarsi , e sussistere senza la 
sua influenza , non hanno avuto bisogno della sua 

Le famiglie formarono i municipj, ed i muni- 
cipi divennero le unità dello stato (i). L'auto- 
rità di una famiglia ad amministrare le sue prò* 
prielà, a rimuoverne tutto quel che potrebbe 
porne in pericolo la sicurezza, turbarne la quie- 
te, corrompere la salubrità dell'aria del locale 
ov'ella risiede, e inceppare la libera circolazione 
degl'individui che la compongono, o de' beni che 
le appartengono è fondata nel dritto di proprie- 
tà, nell' interesse che più che ogni altro ha la fa- 
miglia a ottenere, e mantenere questi vantaggi, 
e nella miglior cognizione de' mezzi nella loro 
applicazione ai luoghi i più proprj, e più pronti 
per conseguirli. Queste idee trasportale dalla fa- 
miglia al municipio hanno indotto pubblicisti 
di gran nome a pensare, che la giurisdizione a 
conoscere delle trasgressioni alla polizia econo- 
mica non sia una diramazione del poter giudi- 
ciarìo, ma costituisca un diritto inerente alla 
indole primigenia del municipio (a) . 

1(1) Hibtìmi it Péoh j Da ptmvnir manicipnl dup. i. il qulepert* 
il lumino» titolo a oat ttdifiu mimi rtpoa tur In muni.ipalìli,». 
A quoto principia UM il IcgUUtm ToKU» co 1 regtlnuli del ti 
Jfasgio.eag&lltinire Vedili Ci»™ dilla Toscana «. pag. 

(3) Uhm Da a/fien d, v . 6. man. 48. , Danti Co hi' ti'il, tu. 
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Lì materia della polizia economica o edilizia 
forma quasi un'anomalia , se non vogliara meglio 
dire una cosa alTaLLo sepai-ula, e distinta dalla 
materia del giudizio penale , e da quella del giu- 
dizio civile. Se nel rigore de' principi 4 uesla 
materia apparisce inerente alla indole [Iella per- 
sona morale che l'autorità sovrana riconosce nel 
municipio, è erronea la opinione di chi pensò 
essere straordinaria la giurisdizione la quale de- 
cide le controversie di polizia semplice (i). Que- 
sta opinione deriva dal falso punto di partenza 
che prende) considerando questa specie di giu- 
risdizione tome un eccezione che il legislatore 
faccia al dritto ordinario con cui creò i magi- 
strali delegando loro lo pienezza del dritto di 
territorio (a): mentre nel rigor de' principi 4 lie l" 
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In giurisdizione apparisce avere un indole ed un 
origine interamenle diverso. Ma il drillo feudale 
introducendo la massima che l'amministrazione 
della giustizia era inerente al dominio che il si- 
gnore pretendeva di avere sul suolo padroneg- 
giato do Ini a titolo di feudo (i), alterò questo 
rigor di principj, e forse cancellò le massime del 
Romano diritto, elle relativamente ai munìcipj 
gl'Imperatori ovean lasciato sussistere (2). 

Ma la connessione altrove notala Ira gli og- 
getti della polizia economica, e della governati- 
va, c quella che dopo questo primo passo si scor- 
ge tra l'uffizio della polizia governativa, e quello 
della giustizia penale, scompagina ciò che i prin- 
cipj additarono, e produce gravi perplessità nel 

Inghilterra in deroga alti leflce colmami giudici con con ria eiW iddi- 
moria, o orinino cxtraordmariu de' Uomini lebbene l'analogia per 
nino Ilio mobili 
(1) Borica da Pimey Da paaroir municipi lìv. thap-a. p«g, 

11 giudice in luògo dì u li ria riceveva i fròlli della gi ustione, ed 
«mitlTiii coi! la giujliiia. GInbig CtlHiua rei jadicialii tic. fall. i. 
cap. a. j. 1. in noi. In Fenicia il principio delle imunvUiUta de' elu- 
dici àtthrm dall'ino di comprime la orici. Mever Eiprlt, origini 



(lj II principio della col dtlla een Irnli sanzione fu dagl'Imp-ratorì 
romani lenulo ne' suoi giuili confini, ed allrellanlo fecero i popoli con- 
i[uÌ,lalori della Germania. Infalli ei lenii e mitilo fin dote può andare la 

anco I p.ilrimnniali, c privali del luddilo. Li slnria delle vicende dei 
ilritLo de' municipi nelle compiile i amine , e birbariclic tu Tornilo ai 

Milkrmaier, Huln.ann, Gaupp, Savi S Tij-, Ilaynou.td, Leber , BJan- 
rer, Ifcnmin . y. Thémii cu Biitiaikiipic da juriiamiulie ri da fa- 
iliciils vel. 10. png. 443. 
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dar sistema alla giurisdizioni destinate a cono- 
scere del delitto di polizìa, delle sue varie spe- 
cie, e del proprio , e vero delitto. 

Ne' paesi, ne' quali è in vigore il processo ac- 
cusatorio moderno, sebbene l'analogìa delle sue 
forme con quelle del giudizio civile potesse farlo 
sembrare applicabile a qualunque specie d'in- 
frazione o della prosperità o della sicurezza, 
tutto sottoponendo a una ordinaria giurisdizio- 
ne, pure considerando il punte luminoso e ca- 
ratteristico di quel processo nel Jury è stata 
sentita la necessità di sottoporre a questa forma 
di giudizio le materie d' importanza maggiore 
dando alle meno gravi una giurisdizione diver- 
sa (i) e tra le più gravi ad alcune un diverso mo- 
do di applicazione dello stesso Jury (a). 

Ponderando la origine, e il titolo delle attri- 
buzioni della polizia economica, o edilizia, e 
confrontandola colle attribuzioni maiestatiche 
di segnalare le offese della sicurezza, e punirle 
non è possibile che la teorìa non discerna una 

(l) In Inghilterra comucomi tri tp«i= di giuriidiiinni; quella delle 
ai ti se: quella delle quarta 1 * tathm* , e quella delle patty- iasioni fino 
a un cerio punlo corriipor.de Di] alla frantele dieiiinne delle Cari 
<f unire. Tribunali correzionali. Tributali di semplice pillila senu 
the pero la legiilaiiane abbia adunala li nomenclilun liiltmatica di 

tn Jnglclerre chap, 3., e più ipec'ulmenle Bìrnbaum Caap d'ani tur 
U drail crimia. de la Grandi Brititgnt pag. ogij. 

(a) Nella procedura delti ty informati™ in Inghilterra flirtili con. 
tru certi deli Ili Kit eri iti della pace pubblica, l'acculalo lull'aiilorilà 
della Carte del Banco del Re e giudicala da un piccale Jury lenii la 
pronuncia del grande. L'annoUtare al Collu loc. cit. pag. 37. noi. |5., 



diversità grande tra le une, e le altre diguisachè 
sia dato di dedurle sistematicamente dal fonte 
medesimo: le prime derivando dal dritto di pro- 
prietà, le altre dal dritto di territorio nel senso 
giuridico della parola : le une essendo dirette alU 
conservazione della cosa: le altre alla protezione 
delle persone: le une essendo intimamente con- 
nesse coli' amministrazione municipale: le altre 
creandosi dalle combinazioni della mente so- 
vrana. 

Così essendo, la indicazione, e la repressione 
delle trasgressioni contrarie alla polizìa edilizia, 
qualunque sia il moderno nome anco dì semplice 
polizìa che lor si voglia assegnare, teoricamente 
considerate son fuori della sfera d'azione della 
difesa repressiva, e dell'autorità che la esercita 
nell'interesse della politica aggregazione (i).Ma 
questa competenza speciale non si esime per que- 
sto dal soggiacere, come ogni altra azione da su- 
pcriore a inferiore nello stato, dalla direziono 
dell'autorità suprema che ne guida tutti i moti, 
e tutte le forze: altro la teorìa non proponendosi 
che indicare la diversità della sua origine, e del 
suo titolo. 

La connessione del potere che giudica delle 
trasgressioni contro la polizìa edilizia coli' am- 
ministrazione d'un patrimonio comune a certo 
numero di sudditi, e di cittadini, richiama ad 

(i) Veiliii Henrion ile Pimey Da. peurcir nmniiip. chep. 4. ictbinc 
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esaminar quella che unisce la polizia edilizia alla 
governativa (i): connessione, la quale non bene 
apprezzata potrebbe produrre due effetti con- 
trarj all'ordine, o di sottrarre l'una ad ogni vi- 
gilanza dell'altra, o di consigliare a questa ad 
assorbire totalmente quella. 

La vigilanza, che la polizìa governativa ha 
dritto di esercitare sulla edilizia non spetta al 
poter giudiciario, ma spelta piuttosto all' ammi- 
nistrativo amendue organi dell'esecutivo potere. 
Fu altrove ponderalo come una polizia ammini- 
strativa altro non può essere se non la vigilanza 
dell'occhio sovrano su tutti i moti della mac- 
china dello slato dal loro più allo al loro infimo 
punto. La delegazione che il sovrano fa dell'e- 
sercizio di questo potere dì vigilanza suprema 
crea una forza, la quale diviene il momento re- 
golatore, il criterio generale di tutte: onde la 
scienza ha in questa forza un legislativo fenome- 
no da contemplare. 

Il vasto, ed implicato complesso delle attri- 
buzioni di questa forza rende difficile d'apprez- 
zarne teoricamente la vera indole. Ove è in uso il 
processo misto con accusa d'uffizio, essendo rive- 
stila dello splendore della magistratura, la sua cre- 
azione è sistematicamente considerata come de- 
legazione d'impero senza giurisdizione e perciò 
come titolo di magistrato (a). In questo sistema 

(,1 Vtdul nui .Mici™ pofi . 333. 

(») Loiinu Dei officei tir. i. fAifp. 6. ni™. G4. il ijuile pirla Jtilj 
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non potendosi concepire nel magistrato con ac 
cusa d'uffizio un amministratore, e d'altro lato 
avendo esso attribuzioni di polizìa si è stabilita 
la differenza tra V amministrativa, e la giudicia- 
ria: distinzione inevitabile ove quel sistema sì 
pratica : forse non ben definita ove le circo- 
stanze fecero nascere la necessità di discuterne 
il merito (i), e forse anco indefinibile per una 
specie di poter magico che in quella istituzione 
alcuni ravvisano (a). 

Lasciando questa istituzione agli stati ne'quali 
la giurisdizione non è delegata a chi la esercita 
dal sovrano ma gli è inerente per il dritto pub- 
plico della città (3), ed omettendo d'investigare 
come e quanto in quella istituzione il principio 
politico preponderi a quello di giustizia, un os- 
servatore imparziale ravviserà nel sistema del le- 
gislatore Toscano i temperamenti i più acconci 
a fissare i limili respettìvi della polizìa, e della 
giustizia nel governo monarchico (4)- 

La creazione d'una suprema carica di polizia 



milione degli uflìiiili del miniuero pubblica , e mite [ricca del quale 
u Uenrion de Fanny De l'umtarilè jwlUinirc ctc.chap.5. 

Ci) Li diKtwiooe, e li» imi li fece alta occuione di lUbilin il 
iiilemi dt-giudiij «111 Primìi lituana. Globig Cmura rei /inficio dj 
tic. fari. I. oap. i. J.a. 

(a) Henrion de Paaiej De fautoriii jadiciaire eie. chap. S. 

(3) Vedili qui addietro a pag. aBl- 

nijcuuero quelli limili il Conle P. W. HocDItil Diu.dcnn&i» 
patiliae, tjuique a jultilice discrimine, Lipuue i^ij. Sonnenftl. 
Principi /«'■''•< « Piana I708. Break Manuale del dritta 

detta politi,, germanica, Hanov. ,799. Tjilt Idea ditta potitìa , td 
ttteiUMi» detta potuia di itala, Hildbargh i8«J. 

Toma iy. -2.-X 
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rappresenta Io delegazione della più nobile, o 
salutare parte del potere amministrativo, elle il 
principe, non polendo tutto colla sua scienza 
abbracciare fi), fa nd un individuo. Questa de- 
legazione di forza la quale non ha regola dalla 
legge ma l'ha tutta dalla prudenza è certamente 
creatrice d'un magistrato . II legislatore Toscano 



le ne conferì il nome (a) e • 


/olendo 


che ìl nome 


alla cosa che esso significa c 


orrispor. 


.desse trasse 


dall'ordine giudiciario, e t 




irati giure- 


consulti l'individuo destinai 


o ad esci 




de le abitudini della giusti* 




li il tempe- 


i-amento a una forza non gu 


idala da 





La polizìa è di sua indole inquisitoria, e questa 
sua indole apertamente si manifesta ne' paesi ove 
sono in uso i processi misti, sotto la influenza 
de'quali due forze di polizìa si sviluppano, l'ima 
negli ufficiali delinca» A' uffizio, l'altra in 
quelli di polizìa governativa! la quale per distin- 
guersi da quella e obbligata a prendere i! nome 
di generale (3). La inquisizione giuridica, ine- 
rente al processo, a cui ella dà il nome, non fa- 
cendo un passo il quale non debba avere il sug- 
gello d'una regola di legge scritta, tempera, c 
pone in doverosi confini l'arbitrio, senza del 
quale la polizìa governativa dovrebbe rinunzia- 

T.cil. 

(a) L- 3Q. Agwtn Covala Arila Toscana ee- pag. 3g. 

(3l II ii-rjnr Benoger De la juillm eriminetie en Frana (il. i. 

qqttb generale. 
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re a se stessa. Qnestii legislativa combinazione 
somministra ì limiti, clie debbono dividere la 
polizìa dalla giustizia. Se il magistrato politico 
oltre ad avere la forza con titolo dì prudenza ne 
avesse una con titolo di giurisdizione, e potesse 
Stabilir lo prova della offesa della sicurezza, e 
giudicarne applicandovi la legge penale, le sue 
attribuzioni sconvolgerebbero tutta la teorìa 
delle competenze nella città invadendo quella 
che gli piacesse (i), o creando, ed applicando 
la legge a suo grado (2): le quali riflessioni di- 
mostrano di quanta importanza sia una retta, e 
sistematica cassazione delle ofl'ese (3). 

Ma restano i delitti di polizìa dichiarati altrove 
soggetto di contenziosa giurisdizione (4), relati- 
vamente ai quali, ed alla competenza di cbi dee 
conoscerne, e giudicarne gravi, ed intricale con- 
troversie si suscitarono (5). 

Stabilire eome alcuni pretesero una differenza 
trai meno, e più popolati luoghi del medesimo 
stato conferendo ne' primi a un solo magistrato 
il dritto ili giudicare del delitto di polizìa, e 

CO È «n principio di dritto in Tonni, che ove li tratti di olleia 
preveduta dalla legge penile la politia OOP può nè co Macero e , aè 

(3) I! lf E Ìilalnre Tojcaoo lenti «niello ioc D i»enieo«, t vi po.e ri- 
medio. Cod.Lwpold.vl.^g. SO. 

<S) li legatore Ti>«ai» r^rmnnr/o non toJìfieaHtb: anodo Ili- 
Mi Vedali qui addietro a pi.:;. 333, 

(5) Gluliig 6'rnjum rei' judi'cia/ia eie. fimi. I. cap. a. J. 3. 
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della offesa della sicurezza, e destinando ne' se- 
condi due magistrature diverse (i) sarebbe ren- 
der difforme la legislazione nello stalo, erompe- 
re la gerarchia che nell'ordine giudiciario le re- 
gole del pubblico dritto reclamano (",), La vol- 
gala distinzione delle competenze de' tribunali, 
che gli divide in giurisdizioni di semplice poli- 
zìa, di polizìa correzionale, e di alto criminale 
va soggetta a gravi, e forse inestricabili diflìcol- 
li (3). 

Questa distinzione in Inghilterra è più pratica, 
che sistematica. Il grande arbitrio, che lascia ni 
giudici la legge comune come più complesso d'u- 
si , che legge scritta (4) rende abituale e forse 
facilitativi) in quel paese il decidere quale azione 

fi) GlcUg Cmn— ni ì-idituiU età. ine. npr. ci- 
di Henrion de Pjn»y De Violatiti juiiàmn eie. ehap. io. 
l3) Quijla questione é illustrala dagli icrilli di Millermaier , dtl- 
VOeruat, del Wtitand, ieW rfogendorp , dell' ilWlVeW , del SU- 
Ter re. Essendo riti sistema di quelli scrittori la controversia una specie 
di liberimi, kou il ni» d'ArUmu, è inutile esporla nel modo eoa cui 
(ImM l> ducali . TI l'i . lessar Binrbauni Coup d'imi eie. pai;. (77. 

li Romani, pr.asn agli amichi Germani , in Scotio te. Lgli nvfE» 
questo sistema presso ai stamani negli judieifl public*, frivola, 
«ria. I Romani conobbero i giudi:] snttl..» i quali erarroo ordinarj, 
a il raor dinar j : ordinar j ic per le nueitiorii perpetue alranrdirrsri se 
agitali in casi speciali innanzi al popolo ; i giudii) privati erano iciW/i, 
oc' quali ai disputava d'interessi patrimoniali. Conveniva dir piuttosto 
giudiij DTdrwj ne' quali li discutevano i. gli affari pitrimoniali , a. ì 
diluii jirh'jtì , 3. le sai/oni" popa'.tiri , [e quali enu pubbliche. I - luj'^i 
ctnswj non entravano nella categoria delle gigrijditioni criminali. 

(4; Chiamasi dritto non ra iilo, legge eoniuetudinaria. eaitunK . 
Hnmc'l Gsnie;,I aire! 0,1 Ihe law "/ Scottami eie. voi. t. introd., e 
Erskine nelle sue Utilusjani del drillo ùi Scolili citala di Birnbauns, 
Coup, d aetl ite. pag. aio. noi. a. 
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fcòillrarìa all' online sin di competenza delle pet- 
tj-sessions, delle quancr-sessions, e delle corti 
dì assise (i). Una regola sistematica onde defi- 
nire con la legge scritta quale infrazione dell' or- 
dine sia di polizìa semplice , quale di polizìa cor- 
rezionale, e quale di atto criminale, dovendosi 
desumere O dal titolo, o dal grado della offesa, 
quanto sarebbe compatibile con un corrispon- 
dente reparto di giurisdizioni, avuto riguardo al 
titolo, altrettanto sarebbe imcompatibile avuto 
riguardo al grado: essendo non che difficile im- 
possibile a fissare se il titolo o il grado dovesse 
far nascere la competenza. 

La opinione di coloro i quali vorrebbero che ì 
tribunali di polizìa conoscessero delle trasgres- 
sioni non solo ma anco de' delitti commessi con 
colpa, e di quelli contrarj al costume anziché 
chiarire questa materia la rende più oscura (a). 
Considerando la offesa della sicurezza per la causa 
morale che la produce non solo è valutabile la 
colpa, ma è pure da valutarsi l'errore o di dritto 
o di fatto, e il possibile decremento del dolo per 
giusto dolore, pur eccesso possibile di difesa, per 
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ebrietà, e per impelo di passione (i). In tutti 
questi casi è impossibile , che il folto si presenti 
o all'accusa, o alla inquisizione così liquido, e 
certo, che I'unao l'altra possa intitolarsi di quel 
preciso grado d'imputazione, che il delitto si 
merita, e spesso avviene, che il grado forman- 
dosi per la influenza di circostanze, le quali per 
essere apprezzale esigono lungo e maturo esame, 
non somministrerebbe un titolo pronto di com- 
petenza come è necessario perchè il delitto venga 
sollecitamente verificato. Tra i delitti contro al 
costume, se vi si collochino alcune illecite unioni 
tra Ì due sessi , un solo e medesimo fatto materiale 
può essere nell'alternativa o di delitto di poli- 
zia, o di delitto d'alto criminale (a). Le quali 
considerazioni dimostrano, che le tre indicate 
giurisdizioni non poggiano sopra basi sistemati- 
che, ed invariabili. 

Il legislatore Toscano ammesse due sole specie 
di giurisdizione: quella de' magistrati di polizìa: 
e quella ile' magistrati ordinar/' (3), partizione 
che piùsi avvicina al concetto, che la gran mente 
del Beccaria si formò dello classazione delle in- 
frazioni dell'ordine (4). 

La opinione de' più sensati è che la divisione 
delle giurisdizioni in criminale, correzionale , e 
di polizia dovrebbe esser fondata sopra una ra- 
di Y/d. it tii. a. cip X~XI. 
(i) Ytò. il tìk ì. pari. ì. cip. 5.pn S . 33S. 
(3) Cui!. Leopold. un. 55, 56. 

14) v c d.ii tu, a .»ip. e. P „ E . ,os. 
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r.ionale, n sistematica Ji Ber eillia dulie azioni de- 
littuose (1), mentre il fatto dimostra, che quella 
partizione non ha nitrii base se non la diversità 
delle pene (2) . 

Che ìl primo criterio sin falso è Stalo già di- 
mostralo : che il secondo egualmente lo sia è fa- 
cile dimostrarlo. 

La distinzione delle pene d'alto criminale, 
correzionali, e di polizìa è stata suggerita dal 
i'also criterio del pubblico esempio, a cui si soli 
riferite le prime (3), e dal non meno erroneo 
d'uno scopo correzionale nelle pene, il quale 
sistema ha dovuto lasciare quello di polizia senza 
scopo determinabile, onde questo sistema si ri- 
duca tutto a valutare come titolo di competenza 
la relativa gravità delle pene, petizione di prin- 
cipio, la quale ripropone sotto altri nomi l'errore 
già confutato del desumerlo da una sistematica 
distinzione della gravità de' delitti. 

Tutta questa disputa deriva dal non aver ben 

(i ) Wciland Supplemento alla iettata de'priacìpj detta legge pe- 
nte, Delfi. 181G liogendorp Mi mugaiiias dell- icieuta del dritto 
drt S.HameKeld, Delfi. iBaC p. 3i3. npeie diale dal Prof. Birabium 
Ciupd-otilete pag. fa6. noi a. 

PO Meyer Bfrit, erigine ce de, mnàutiaa, jW/dr,;™ voi. 5. 
pag. (jj, il qu.lt ifgoueou dai Tritumi! .11= «retri. Il Pnftuof 

imi; Uri-ente iliilingutrt per il lot rt!ptllÌNo carattere le infrazioni del- 
l'ordine e distinguerle per la gratili della peni Coup d'ocil eie. pag. 

Quella moda ni ragionare confoniìe li teoria, che può iniegnare 
a tien slaimrle, colla pratica dt' Tribunali coilreltì 9 deiumere la 
equazione dalli gravili della penai errare già da gran tempo rimpro- 
verato ai pratici e ritmi fu Ria parlalo lib 1, eap.h.pag. 75. uni, 1, 1, 
(3) Veti, il iib. 3. pari I.CIU). l.png.uS. 
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fissato il criterio della < 
dell'ordine. Se il ?eroi 
legislazione in quest'o 
locare i titoli ussertai 
.:• '. diviene atinbu: 
t* (i) le principali d'f! 
ne i ;■•:.!. . : ad adombri 
ria . II tribunale inves 
Litolu è per ragione di 
re dj quella del -rado, 



: della 
a spac 



,1 R i u d.. 



e poche 



n clas 



: di delti 



siano siati coin- 
r questi rarissimi 
mie. Ne' paesi nei 
questa istituzione 
•aiutare il delitto 

sser valutato 



messi con colpa, ed erìgeri 

quoti è stara creduta neccssi 
è stato commesso l'errore 

per il suo grado mentre dee esser valutato per 
il suo titolo, ed è stata ammessa la contradizione 
di dare ai magistrati di alto criminale la facoltà 
di stabilir pene correzionali (2). L'errore é ve- 
nuto dal seguir la scorta fallace del principio 
morale abbandonando la più critica del politica 
La contradizione fu cagionala dal non aver bens 
apprezzala la indole della competenza, formando 
d' un solo e medesimo titolo per un tribunale la 
regola, e per un altro tribunale la eccezione . 
Questo sistema riempie la laguna di quello , che 
ammette come titolo di competenza la colpa, e 
dà campo alla giurisprudenza di valutare il grado 
qualunque ne possa esser la causa. 



(i) Code d-Hwmaùm tri™. Pan*. 1809. ori. 365. 



Le leggiere difficoltà che pur restano si veti- 
ficiino in quelle infrazioni dell'ordine, adequali 
fu condisceso a dare il nome di delitti di polizìa 
correzionale (i); e se si rifletta che il decremento 
del grado in certi gravissimi titoli di delitto dee 
essere per le cosa osservale qui sopra valutalo 
dai tribunali competenti a conoscere del titolo : 
che la pena in certi infimi gradi non può avere 
altro oggetto che quello di correggere il delin- 
querne : queste riflessioni persuaderanno assai 
facilmente, che gli enunciati titoli di delitto per 
una nuova ragione di connessione debbono esser 
commessi alla cognizione de' tribunali ordinar) 
e non ne meritano uno a parte coli' epigrafe di 
correzionale . 

Resinilo le trasgressioni contrarie alla sicurez- 
za , delle quali fu dello convenire a reprìmerle 
la pena afflittiva, e non essere adeguala la pe- 
cuniaria (a). Una nuova ragione di connessione 
induce a credere , che la cognizione, e la puni- 
zione di queste trasgressioni debba essere deferita 
ai tribunali ordinar] . Non è* disprezzabil concetto 
quello il quale divide le leggi penali in scritte 
in termini assoluti, e in scritte in termini con- 
ditionati, distinzione in altro modo spiegata tra- 
ducendola alle cose delle quali l'uomo può di- 
sporre, e a quelle delle quali non può dispor- 
re (3). Essendo il tribunale ordinario incaricato 

{.) (.) Vtd. il lih. ì.ptn. ì. mp. 5. pas .335. 
<3j V«d.H(«. J.JW*. i. cap.S.pig.to.*. ,. 
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ti ' infliggere pene affliltivc: non essendo giusto 
(l'irrogarne alcuna scbben modica con altri me- 
todi che con quelli dalla legge prescritti per le 
pili gravi : essendo le trasgressioni alla polizìa 
della sicurezza spesso simili in indole all'offese 
ebe ne sono un completo sovvertimento non si 
saprebbe scorgere perchè delle prime non do- 
vesse conoscere il tribunale ordinario incaricato 
di conoscere delle seconde (i). 

Si ripresenta qui la necessità d'una compiei», 
e metodica classatone de' delitti di pollila della 
sicurezza come si presentò parlando de' delitti 
di polizia correzionale . Le nozioni di questi due 
umani trascorsi si trovano in stretto contatto col- 
la opinione al sommo di natura sua suscettibile 
elle la forza si Forma della sua sicurezza, e clic 
l'autorità, la quale s'incarica della direzione 

ne : due ragioni il' agire troppo soggette a dege- 
nerare in pretesti. 

della giustizia penale costruito sopra certe e sla- 
bili basi , e quello della polizìa punitiva eretto su 
i dati che la prudenza legislativa può suggerire 
i migliori non si credano bastanti a contener gli 
uomini ne' confini della disciplina sociale, e si 
reputi necessaria una forza, la quale, tutta arbi- 
trio dell'uomo, crei delitti e trasgressioni a sua 
voglia: inventi le pene n que' delitti proporzio- 
ni Quello è ulve poche ecceiioni il liilema idoltalo dal Toicino 
Irgitlalore . 



naie, ed il metodo che più le sembra opportuno 
ii giudicare Ueyli uni, ed irrogare le altre. Que- 
sta , non istituzione ma usanza , ove la legge avesse 
completamente provvisto alla elassazione delle 
offese, derelitti , e Jcìle trasgressioni, non avreb- 
be altro titolo che lo zelo segnalato altrove co- 
me passione per se stessa encomiabile ma troppo 
spesso alla giustizia pericolosa. 

Se dalle trasgressioni che meritano pena af- 
flittiva si passi a quelle che la meritano pecunia- 
ria comecché il giudizio di queste trasgressioni 
produce effetti simili a quelli del giudizio pri- 
vata sebbene a Favore del pubblico , potrebbe 
nascer la idea die per la loro persecuzione do- 
vesse in quello procedersi per via di accusa co- 
me si procede in questo per via dì domanda colla 
sola differenza , che nelle trasgressioni le quali 
consistono in uso o trasporto di certi determi- 
nati oggetti non fosse lecito di presentare accusa 
se non nel caso ìn cui il trasgressore fosse tro- 
vato in trasgressione flagrante verificabile per 
mezzo di testimoni chiamali a far fede della in- 
venzione delle cose vietate indosso a lui (i). La 
ragione d' adottare in queste trasgressioni il pro- 
cesso accusatorio in preferenza dell'inquisitorio 
è assai manifesta. L'esperimento a cui l' inquisi- 
torio sottopone il reo negativo oltre all'essere 

(i) L'accusa delle [nsgreuionì non può non nser pubblici, e perù 
proponibile per man dì accuialori icelll Ira gli agenti della politi] a 
tdìlhia , a gartrlimir» a «.condì delle specie delle Iraigi casi coi «eri- 
Geli" li. 
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espediente eccessivo in causa di denaro non ha 
il compenso che suole avere in causa di pena 
afflittiva perchè al succombente non è abbuono- 
ta la carcere sofferta in conto di pena: nè vi ha 
relazione di sorte alcuna Irà il denaro, e la li- 
bertà (i). 

Se la pena pecuniaria ravvicina il giudizio 
penale al civile nel suo finire, non ve Io avvici- 
na meno la pena stabilita dalla legge nell'inte- 
resse privato nel suo cominciare . Fu altrove os- 
servato come la distinzione de' delitti in privati, 
ed in pubblici risparmia il moto soverchio, e 
troppo ripetuto della legge penale (a). Questa 
distinzione adottata dal legislatore Toscano (3) 
non si confà al processo misto con accusa di uf- 
fizio, nel qua! processo una magistratura accu- 
salrice tale deve essere esclusivamente, e in pre- 
ferenza d'ogni altro: d'onde nacque la inven- 
zione d'una parte civile, la. quale in causa di 
sangue è obbligata a chiederlo per chieder de- 
naro. Il processo accusatorio è ne' delitti privati 
preferibile all'inquisitorio sia perchè non essendo 
questo giustificabile che nell'interesse della si- 
curezza pubblicala legge si pone in con tradizione 
con se medesima applicandolo a interessi privati: 
sia perchè altro non essendo l'accusa dell'offeso 

f.j « Kon i<n. prò iolo UbtrUu UmJl'ter auio . 
Il Poggi umbri coincide™ tnn queilc aitcrvi»™;. El ""- J ur - 
Ut. i.cap. i. 5. J5. noi. i-j. tlluitraido gli mi. iS. 19. dit Cod. [.top, 

(a] Xti. il iti. >. top. ii.ptg. alt. 

(3JCpd.Ltc.iwlJ. art. 3 j. 3. 



ic non un' asserzione, che egli assume l'onere iti 
provare o eg!ì ha il mezzo di farlo o non l'ha: 
se lo hn è inutile, che il processo gli somministri 
una forza ausiliaria per farlo , e se non 1' ha egli 
non ha il dritto di chiedere alla legge una forza 
implorando la quale confessa da se medesimo non 
aver avuto titolo di proporre l'accusa (i). 

Il numero de' magistrati è strettamente con- 
nesso colla economia dello stato (a): nè ciò che 
una scientifica teoria può suggerire O ha il ca- 
rattere della infallibilità, O può aver la preten- 
sione d'essere accolto. Il legislatore Toscano , ri- 
formando non costruendo di nuovo, nè potette 
enumerare o classare i delitti di polizìa , nè tra 
loro distinguere quelli che son creati dalla legge 
e quelli che son creati dall'autorità amministra- 
tiva per bisogni locali o di circostanza, nè trarre- 
una linea divisoria tra i delitti di polizia, e le 
offese della sicurezza. Quindi nel piano dolla so.i 
legge molte trasgressioni sono di competenza dei 
magistrati ordinarj, e quelle di competenza dei 

(.) tn Ingtiillerri l'tJiIterio nfonlirio in trmp» della repubblica 
nel i65o. fu dichiarato delitto pubblico, e fellonia tenui priffilefiiii 
clericale. Dopo la reitaiiTjiKUK' ili' rime :n£ : ui j privata al marito . 
iUackjlooc Comatt.irtl ori Ine U» o/Er-gionJ i. '. ehap. 4 11 marito 

fanno decadere dilli mi domandi . Chriil. Annoi, a dell. ccp. Il no- 
me dell'Alfieri li legge !" gli acculili celebri per ad lille rio in Ingnil- 
lir». Aigoin ffilloire cJu Jarjr dnp. a., in fin Sulla congruità diim- 
mellere la diiliminae de'Jelilli privali, t putitici fu gii ragionalo 
altrove Ut. i. tep. >4 S- i. p«g- a3o— aaa. 

la; Globig Ceniti» rei juifteiaiu ric. pare, i.cap. i. j. ti. 
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magistrali ili polizia sono per quanto sembra dì 
creazione del loro savio, e prudente arbitrio salvo 
ricorso a lui. Oltracciò nel suo piano, ecce t Inali 
i casi ne'quali è vietalo di proceder d'uffìzio e 
il processo aspetta o il caso della sorpresa in fla- 
grante delitto, o la quercia dell'offeso ( oi quali 
casi però la procedura ordinaria è dall'alto ini- 
ziale in poi generalmente applicala) la inqui- 
sizione è il solo metodo con cui si procede. È 
facile accorgersi che questo edilizio aspettava un 
perfezionamento futuro, al quale gli avvenimenti 
hanno poi sempre frapposto un'ostacolo, e che 
la incnle legislativa avea potuto concepire la 
congruenza d'una divisione di attribuzioni di 
polizia edilizia, e di polizia governativa; la in. 
gerenza ai magistrali di questo secondo titolo di 
tulle le trasgressioni di pena pecuniaria, e l'in- 
vio al giudizio civile ile' delitti il cui titolo era 
Stato dichiaralo privato, dando a tutti pena pe- 
cuniaria con arresto personale del condannato 
onde viemeglio assicurarne la esecuzione. 

Il processo accusatorio antico presuppose una 
giurisdizione di appello, e a questo rimedio la 
legge sottopose ì suoi giudicati (i). Il processo 
misto, che gli successe converLì salve poche ec- 
cezioni (2) io regola generale, e costante di dritto 
ciò che forse innanzi era incerti delitti una mas- 
sima della costituzione dello stato (3). Il processo 

(il Ani. Milli. Dettimi»*!, U IH. (8. dlg.lil. ,a.<*p. ti. n. 1. 
(a) Abili &».«(. Rum. 5.6. 

(3) Cic De icg/ju. iii 3. np. 3., Unii), barboni Din. <lt ptw 
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inquisitorio col [risto treno de' dittili che gli 
sono inerenti animelle pure come regola ordina- 
ria (li dritto l'appello lini giudice inferiore al su- 
periore (i). Nò il processo accusatorio moderno 
nè il processo inquisitorio emendato conosce due 
giurisdizioni l'unii di prima, l'altra di seconda 

ist.»*. 00- 

A questo punto Ì due processi sembrano di 
nuovo ricongiungersi insieme, e quasi allegrarsi 
d'essere posti a confronto ira loro. Nel processo 

stamente chiamala quasi divina della unanimi tù(3) 
inspira alla legge la opinione della incensurabilità 
del giudizio. Nel processo inquisitorio emendato 
l'analisi giuridica nel rintracciar la prova: il suo 
giuridico calcolo, e il principio che a pena irre- 
parabile non possa esser titolo la prova indiziaria 
inspira alla leggo la opinione, che l'error giudi- 
ciaiio non avrà nell'innocente una vittima. 

Cosi la scienza librando sopro giusta bilancia 
il dritto della società accusa ir ice, e quello del- 
l'individuo accusalo trova sempre ragionate, e 
uniformi le sue conclusioni. 

cut. ad papalina rum. murimi lui Regitut, Creningai 1817. $■ ì-, 
Hirman. Tollìui Din. ir ijuflcjf; nr. capii, in cip. r«, vanii ttmp. 
ricreiti , Ilardivonii 177;. pag. 1. 

(1) Bruni in 111 n. Witti, j'wwl. de inquìnt frac cu/i 11. itittn. 1$. i.j- 
ovt iliicule, e cantili, le lu Ioni diu.-urdi upinéoai. 

<-j) Qginlo si Brucenti iiigU-jc icd.ni Glul.ig Cniura iti j a dicialii 
pait. ì.eap. a. ). 4. p. 19. giunto al pruceiio (aitano vedali il Coi, 
Lropold. art- 1 19. 

(3| Glotigltw, npr.àt. 



CAPITOLO XX. 



Nozione giuridica del processo penale: tuie 
indole: conclusione dell'opera. 



\je umane passioni restano tenaci, e inflessìbili 
sempre al loro proposilo, determinale come di 
loro natura sono a ravvisare l'oggetto a cui si 
dirigono nel modo, e nell'atteggiamento che 
meglio si addice al loro scopo presente. La ra- 
gione calma, impassibile, che non dominata da 
simpatie O antipatìe per gli oggelli che esamina, 
intenta ad apprezzarli per le sole relazioni che 
bene conosciute possono fornir la idea dell'or- 
dine necessario a governare i lor moti , ad allro- 
non mira che a rintracciare quest'ordine, e a 
renderlo arbitro de'terreni destini degli uomini. 

Gittando lo sguardo sulla storia del giudizio 
penale scorgesi qual tristo governo ne fecero, e 
pur tuttora ne fanno le passioni selvagge, le bar- 
bare, le superstiziose, le politiche, le fantasie , 
le preconcepile opinioni , i capricci stessi della 
umana natura. Ancorché in questo trambusto 1» 
ragione volesse scrutare i bisogni , e le leggi del- 
l' ordine sembrerebbe a prima «sta che il nu- 
mero, la implicanza , il vario e spesso contrario 
carattere degli ordigni, ì quali nel loro comples- 
so, e nel moto loro costituiscono il giudizio pe- 
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mie: rendano allo spirito umano impossibile una 
nozione razionale, esatta, invariabile della forma 
ebe esso deve assumere per giungere con la mag- 
giore giustizia, e colla utilità maggiore al suo 
scopo. 

La cose esposte fin qui sulle relazioni che le 
forme di quel giudizio hanno col dritto pubblico 
della città, e sulla necessità che quasi lo co- 
stringe a prendere l'alternativa o àe\Y accusa , 
o della ricerca d'uffìzio, secondochè o l'elemento 
democratico o il monarchico lo signoreggia, sem- 
brano confermare la idea della necessaria ine- 
vitabile lor varietà. 

Se l'alternativa in cui per le lue origini sto- 
riche trovasi il giudizio penale d* aver forma ac- 
cusatoria, o di averla quesitoria fosse inerente 
alla sua indole, tutto il sistema diretto a stabilire 
la nozione della offesa , e della difesa della sicu- 
rezza sociale non sarebbe rappresentativo del- 
l' ordine chela mente umana può concepirne: 
perocché incontrerebbe un 1 ostacolo nel proces- 
so accusatorio dominato da capo a fondo dal cri- 
terio istintivo dell'uomo, e quindi di sua natura 
incompatibile con ogni qunlunque siasi principio 
scientifico , e con qualunque regola di legge che 
lo avesse per base. 

Dovrebbesi piuttosto da questo stato di cose 
arguire, che le politiche libertà, alle quali il pro- 
cesso accusatorio intende servire , non hanno ne- 
mico più fatale e irreconciliabile della scienza, 
e che in questa considerazione ha un nuovo, e 
tw. ir. a3 
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più valevole appoggio il paradosso di coloro i 
quali insegnarono, non vi essere vera libertà sa 
non dove tutti sono eguali nella ignoranza(i). 

Lo stesso principio di giustizia adottato in tutta 
la sua purità nel giudizio civile sembrerebbe far 
causa comune coli' accusatorio processo e dar 
bando perpetuo all'inquisitorio, e scientifico. In- 
fatti il giudizio civile , rappresentante legittimo 
della naturale giustizia, desume da' suoi oracoli 
le fondamentali sue basi . Ove un aitore , e uno 
domanda non sia, giudizio non vi può essere, e 
il processo accusatorio proclama la massima che 
ninno senza accusa può esser imputato come of- 
fensore della società (a). II giudizio civile pre- 
scrìve, che i due litigatorì siano sempre e sen- 
za eccezione trattati con pari diritto, che ciò 
che ad uno non è lecito non sia lecito all'altro, 
e la slessa massima è professata dal processo ac- 
cusatorio (5). Il giudizio civile esige una deci- 
sione .Ululili m: lo stesso esige l'accusatorio pro- 
Cesso (4)t quello ammette che l'attore in mun- 
ti) Elounratl Dìiciun tur C origine de I' inegalilé dei amdìlttua 
pormi lei hommet . 

(a) È nolo l'amico dello u non pauurma rcuntfactre queni nultui 
«troiai a, e l'alito a «imo line accuuuiont daianaudui o. Vedili il 
Di e .£i(. St,tìl.{. I.6.i£MB.tit.5.I.Sa. 

[3] Il luppoilo àeWvffìtioJtl eiWfce fiochi fu in vigori il pro- 
duo a cerna Io rio non In appoggio oellj l. ali falli 11.cod.ad. I Corri, 
ili fati, ove ami e notala doversi quinto ai liligalori inni il giudice 
media, iater uirumqae. V.diai il Golofrtdo Coment, ad rad. Theod. 
voi. Z.pag. iji. Il lignor Mever Eiprit , origine ria ìnait. juiiàair. 
«e. ripro'a a ragiooe l'ujfiùo del giudice Dilli ttuie civili. 
l{} VeJi.i <jui addietro • jm S . 65.. 
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cnnza dì prova sia in tutto rigettalo dalla propria 
domanda: la stessa regola è adottata da que- 
sto(i): l'uno rigetta l'affilio del giudice: l'altro 
professa il principio medesimo (a). La differenza 
del giudizio civile , e del processo accusatorio 
può tutta consistere nella tempra del giudice o 
dotto o indotto o giureconsulto, o fornito di solo 
naturale criterio, la qual differenza deriva dal 
credersi, o non credersi il Jurjr alle materie ci- 
vili applicabile (5). 

Tale essendo l'analogìa tra il giudizio civile, 
e il processo accusatorio, ed essendo il giudizio 
citile modellato sulle più schiette regole della 
naturale giustizia, vale e dire del giusto assolu- 
to , nasce qui una riflessione della più grande 
importanza. Non che le passioni o selvagge, o 
barbare, o superstiziose, o politiche della natura 
umana anco i principj , e le idee di giustizia co- 
spirano a dare al processo accusatorio la prefe- 
renza sul quesitorio, e a farlo ravvisare come il 
più coerente ai voti della umana ragione. 

E qui appunto occorre notare gli errori, nei 
quali la privata ragione facilmente s 1 illaquen , e 
la falsità non che il pericolo de' sistemi i qunli 

(i) Vedali qui addietro a pag.65. 
(a) Vedali lini addietro a par. ,3. 

(3) Vedali il Ut, i. «p. i5. p*g. i;t.«M. 1. Quert» controre r.ti è 
ingrgnoH mente diteti u), e deciia contro al Jurjdal >ig. Rojer Collard 
■1 quale rumina le pili antiche opinioni del Tronche!, e del Sopori, 0 
le più moderne del lig. Belici burnii. «11* tu Ir- tur It cniir dt la 
CAouceJ/era d-Ji, s lct. p*g. XLUI—yu. 
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fondano ogni lor base nel giusto assoluto quando 
voglionsi applicare alla socielà. 

Le ragioni de' provvedimenti della legge nel 
giudizio civile, emanazioni immediate del prin- 
cipili di giustizia tra privato e privato, non si 
applicano nè applicar si potrebbero al giudizio 
penale, espediente politico, creazione intera- 
mente sociale, ed ignota al gius di natura (i): 
nato dalle relazioni che l'offesa fa nascere tra 1' 
offensore, e la socielà. 

Fu già indicato il diverso ufficio del dritto 
civile, e del dritto penale, e i limili che gli di- 
vidono nel danno che l'offesa ha arrecato o al 
privato o alla società , restando il primo di domi- 
nio sempre del dritto civile, essendo il secondo 
d'assoluto, ed esclusivo dominio del dritto po- 
litico (a). L'applicazione di questi principj al- 
l'esame della forma di procedere, di cui il giu- 
dizio civile, e il giudizio penale ha bisogno, spie- 
ga come la strada dell' uno non può essere Ih 
strada dell' altro; e che in conseguenza le analo- 
gie del processo accusatorio colle forme del giu- 
dìzio civile non forniscono un saldo , ed esatto 
criterio delle forme, le quali convengono al giu- 
dizio penale. 

Ne' casi, i quali richiedono l'azione della legge 
civile, nun essendovi nè lìiqIo nè necessità di 
difesa , la società non ha dritto d' intervenirvi . 

(1) Vidjiiil Uh. 3. /rari. a. aup. 3. puff. i55. 
(i) Vtdni II Ut. ì. c «p.Z.pag. B5- 
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Il [Ivhto di cui si disputa interessa i litigatoli e 
non ultri, e se un di loro come attore non lo 
asserisse ed un altro come reo contenuto non lo 
impegnasse, la società non avrebbe motivo di 
suscitare un esame a cui niun la richiama. In 
questi casi ella interviene al giudizio come arbi- 
tra tra l'uno e l'altro li limatore onde cessi 'l'e- 
quivoco che muove 1' uno contro l' altro a con- 
tesa , 

Ne'casi , i quali richiedono l'azione della legge 
penale, 1' annunzio solo della offesa della sicu- 
rezza sociale risveglia l' ufficio di chi ha il dovere 
di difenderla. Fu già osservato che se l'offesa 
altro non contenesse che il danna privato la so- 
cieLa dovrebbe abbandonare il pensiero di per- 
seguitarlo all'offeso: che la sua vigilanza, e il 
suo ufficio son posti in moto da quanto nell'of- 
fesa vi ha di lesivo della sicurezza dell'aggrega- 
zione politica (i). Ne la difesa per questo caso 
è tale che o il privato abbia sempre interesse a 
reclamarla ( non avendo esso altro interesse 
diretto se non al ripiano del privato suo patri- 
monio ) o abbia forze a fornirla , La sola società 
ha interesse, e mezzi sufficienti al bisogno: pe- 
rocché ella è la sola donneggiata, ed ella sola 
può maneggiar la pena come difesa (a). 

Esaminata per tal modo la cosa, è innegabile 
chela società, unica interessata all'offesa che 



(i) Vtdjii ilia.a,ap.5.ptg.Sj- 

(a) Vedili U lit.ì.pot.l.eap.S.pag. ,03. 
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ne viola la sicurezza, ha in tutto ciò che vi si 
i'i ferisce due separati, e distinti caratteri: l'uno 
di persona offesa: l' altro di persona competente 
ad esserne giudice: senzuchè ella possa come 
nel giudizio civile rivestire il carattere d'arbi- 
tro, come tuie concordato da' due contendenti. 

Questa singoiar posizione della società offesa 
nella sua sicurezza, e giudice in un tempo del 
modo con cui provvedere alla propria difesa è 
la stessa che quella dell'individuo , il quale nel 
caso di aggressione presente è costituito dal 
dritto della ragione, sebbene offeso, giudice in- 
censurabile dell' uso della forza che gli è nelle 
circostanze necessaria a difendersi (t). 

Chi può concepire in questo giuridico stato di 
cose la necessità d'un attore, e d'una domanda 
onde nasca, ed abbia vita il giudizio? Ed è per 
questo che i due giudizj civile, e penale volgon- 
si l'un l'altro le spalle, e sì muovono in direzio- 
ni affatto diverse: perocché la società non può 
farsi attrice vale a dire accusatrìce se ella è nel- 
la necessità d 1 esser giudice, e se ella delegasse ad 
alcuni de' membri che In compongono l'uffizio di 
accusare, e ad alcuni altri quello di giudicare, 
sarebbe questo un giuoco miserabile di parole, 
e gli uni, e gli altri sarebbero sempre sebbene 
con nomi diversi una sola, e medesima cosa. 

Essendo irregolare, ed ingiusto che chi dea 
giudicare accusi : essendo la socielà sola giudice 
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<ì filo offese, della sua sicurezza: dovendone ella 
giudicare come l' indivìduo assaliLo da ingiusto 
aggressore Vale a ili re nel solo e vero caso d' ag- 
gressione, entro i limiti della necessità, e senza 

slizia, più conseguenze derivano da queste pre- 
messe, tutte dirette a stabilire In nozione giurì- 
dica del processo penale. 

.1. La ricerca d' uffluo , rappresentando la so- 
cietà, la quale indaga la realtà dell' offesa per 
provvedere alla propria difesa è il vero e giuri- 
dico mio iniziale: del processo penale , ed è anco 
il più logico perchè la ricerca prima prova e poi 
asserisce, mentre l' accula prima asserisce e poi 
prova (i). , . '. 

II. La ricerca d'uffizio indagando non asseren- 
do considera la persona contro cui si dirige co- 
me mezzo di prova . Ma allorché alla prova dee 
succedere l' asserzione , la ricerca d' uffizio , na- 
scente dal dritto, con cui la società si difendi', 
incontra nell' uomo, che si propone colpire col- 
tila deve lasciare libero il Campo della' difesa on- 
de esso provi se può o che l' operazione della 
ricerca è erronea, o che il titolo delia offesa non 
è quello di cui gli è fatto rimprovero, o che mi- 
nore né è il grado, o che da lui offendendo U 

(i) Ui apparile* r*rw* di chi carallcrìft* il protralo qn ulto rio 
quello in tu' il RÙlditt decimi, comic* , t depidr. Vedali qui additi™ 
»r*'S- =91- 
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legge è stato esercitato un dritto protetto o dalla 
natura o dulia società(i). 

Hi. Dovendo la società come assalita nella sua 
sicurezza giudicare della realtà e della forza del- 
l'aggressione con scrupolosa giustizia ella non può 
abbandonare questo giudizio al privato arbitrio 
dell'uomo ma dee provvedervi con regole le 
quali assicurino che il giudizio è suo non dell'uo- 
mo, lo che far non può se non con legge scrit- 
ta la quale stabilisca con esaltezza l' indole del* 
l'offesa: i diversi gradi della maggiore 0 minore 
sua forza: i diversi caratteri, e i diversi momen- 
ti de' messi di prova nccessarj a stabilirne la 
realtà (a) . 

IV. Dovendo la legge scritta individuare con 
precisione il titolo, il grado, il tenor della pro- 
va della offesa lo che spetta alla scienza della 
legislazione nò ciò dato essendo all'ingegno u- 



0) Alcuni illudendoti talli uati-w delti ricerca infilici hinno 
■eilenuti h im.1ìlilà delti dir,», e l' ninno negali il reo come ìucen- 
ti.o ille lergiteru-ioni e il «villi. Vedili Bocrio Prativi Jtl pro- 
«110 criminali pag. i |3. confutato dall' An. Marocco Difese crimi- 
nali vai. ,.p. 19. Come m ponderi a cbi uni iene limili cote terrea Hit 
riconosciuto un drillo intcriore 1 tulle le politiche iililuiioni degli 

(a) Bentham preferì i[ dritto natatorio, o legge acrili* liti Je,;je 
temane, o co cu, I udiri, io Inghilterra , 101 ciò «.leone perclie par. 
Iiggiintc pe - tedici gli eri inevitabili Hnlenere li neccuilà delti Irgge 
tcrilla. ti lig. Cooper nella tua belli, e dotti appendice tulli codifica- 
lìooe .men i come niente Bili prova li giutlezu delle niiir»aiioni delti 
icuoli iloriei quanto il rormkolijo di codici penili comparii e dì- 
.perii a" di mitri . Cauri» tur la tour rie lo Outttttlt. dorigli!, api. 
bihJ. P. pag. 36i.net. 1. 
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mano di fare in un trailo (i), apparisce la ne- 
cessità à' una giurisprudenza, la quale, registran- 
do i casi che avvengono, faccia tesoro di analo- 
gie onde meglio giudicare de'casi avvenire (a) . 

V. Dal che consegne, che il processo penule 
debba essere opera di persone perite nel dritto, 
a ciò destinale, educate, e da lunga pratica re* 
se abili al retto esercizio del lor diffìcile mini- 
siero (3). 

VI. Il qual sistema conduce a far ravvisare il 
processo penale adottato dal legislatore Toscano 
come il migliore, che lo spirito umano tra le in- 
fermità che d'ogni lato il circondano, e tra le 
perplessità, che spesso in questa materia s'in- 
contrano abbia potuto invernare onde porre in 
concordia i voti spessa tra loro contrai j della 
giustizia, e della politica. 

{.) I primi ordini che Nanolton; dille per 11 compilatione d' un 
codice civile preic ri vevanu eba foHe comporlo tu tre meli. 1] jignof 
Wlllntlie Aaalyie roironnee de la ctucujiiaa du ad.it*. Ite. prefae. 
aliena che egli e i tuoi colleglli a Torta il (ilici riniti io no 1 Tire un 
codice civile in qualiro meli, al quii dello il lig. Cooper pone Ire 
punii ammiratili. Lettiti tarUeourde la diameli, d'ungiti, pag. 

£i) Tra gli encomiatori delle elsemoni motivata , e aerili* Irotaai il 
Beolfaam dello il Netto» de' parteggi ani i de' codici. Paperi retili, lo 
the mdif. pag. Z-j. e Ira gli ipregialori il iig Mejar Eiptit, arigin. 
ale. dei iait.judic vai. a. pag. S. aebbene favorevole ai codici . Sulle 
dtciiioni, e lui miglior modo di compilarle, e raccoglierla e da va- 
deni I' lulora della Lettre! tu, la tour di la Gameti. d'Jnglcl. httr. 
3i. colle erudite noie del lig. Cooper. ■ ' ' _ 

(3) Ctorawell aaoQ il pericolo di aver giudici ignoranti io giurfi- 
pruilcou, e la neceuilì iti leeglier magiilrali che a\ entro collimo lo 
etiidia delle leggi. Lettr.tur la tour de Chaucelt. d-Aagta.ptg.iii). 



Se queste deduzioni son vere, la nozione del 
processo penali! , che ne deriva apparirà essere 
razionale, progressiva, invariabile. 

Ella presenta il primo carattere se si osservi 
la sua conformità alla situazione nella quale il 
dritto della ragione contempla l 1 individuo assa- 
lito, e alle regole , che in quella situazione quel 
dritto prescrive . Ella presenta il secondo mentre 
se il processo accusatorio è, nè altrimenti può 
essere, una combinazione ó\ forze, per l'equili- 
brio delle quali la legge altro far non può se 
non dar loro tutta la libertà, e tutta la energìa, 
che esse attinger possono dalla natura senza li- 
miti razionali che le governino , e se il processo 
quesitorio è una combinazione di atti rintraccia- 
ti dalla ragione come limiti delle prevenzioni si- 
nistre, della precipitazione, e dell'arbitrio do- 
gli umani giù Jizj , è evidente che il processo pe- 
nale quanto più si avvicina a quel secondo mo- 
dello più divien coerente ai bisogni della umana 
ragione, e più. cammina pomicilo colla civiltà: 
la qua! cosa è dalla storia pur confermata, scor- 
gendosi il Jury nascere e crescere selvaggio tra 
le foreste della Germania, e il processo quesito- 
rio apparire co' primi albori del risorgimento 
delle scienze, e delle lettere in Europa. Ella pre- 
senta finalmente il terzo carattere: perciocché se 
la nozione del processo penule apparisce dedot- 
ta da più puri e salili principi del drillo increato, 
tuie per le prerogative della ragione, indipen- 
dente dal fatto dell'uomo, ed applicato alla por- 
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sona morale della società, la nozione avrà a pro- 
prio favore il voto delta giustizia, la quale per 
variar di circostanze, e di forma di governo non 
varia. 

In fatti se all'oggetto che la società giudichi 
dell'offesa inferita alla sua sicurezza è necessario, 
che il suo giudizio ne' suoi elementi di dritto, e 
ne' suoi elementi di fatto apparisca essere ciò 
che la legge preventivamente ha stabilito, che 
esser dovrà; ed è duopo a tal' oggetto che il so- 
vrano troppo forte per far la legge e applicarla 
deleghi il poter giudiciario a' magistrati giure- 
consulti destinali ad essere leggi parlanti (^que- 
sta delegazione del sovrano o al cittadino, o al 
suddito può facilmente esser concepita purché 
il sovrano rappresenti tutte le forze sociali o in 
un solo individuo o in più , o in lutti i compo- 
nenti l'aggregazione politica: tutto riducendosi 
al modo della scelta , e della nomina de' magi- 
strati , lo che è alto amministrativo non legisla- 
tivo come altrove fu dello (a). 

Perchè questa nozione possa variare è neces- 
sario, che la offesa, di cui è da stabilirsi il giu- 
dizio da fornir titolo alla difesa non interessi la 
società, ma interessi il governo che la rappresen- 
ta lo che avviene nel delitto politico. In questo 
caso è duopo distinguere. 0 la forma del gover- 
no è pura come nella monarchia assoluta, o nel- 

(r) V.di.i qui additici /Mg. 45. noi. 1. 
(1; Vedili qui addietro a pag. 43. 
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la democrazia collettiva o rappresentativa che 
ella pur siasi, e non vi è titolo a cambiar meto- 
do nella verificazione del delitto politico perchè 
il magistrato, il quale riconosce la sua delegazio- 
ne da un fonte unico di potestà e rappresenta 
nel medesimo tempo il governo , e la società, può 
giudicare del delitto politico come d'ogni «Uro 
delitto. O la forma del governo è mista di mo- 
narchia, adi democrazia, lasciando a parte tut- 
ti i vocaboli palliativi della discordanza di que- 
sti due elementi posti a contatto tra loro, ed al- 
lora se il magistrato può rappresentare la socie- 
tà in lutti i delitti dell'ordine civile i quali in- 
teressano più l'uomo che il cittadino non può 
rappresentare due poteri rivali, ed in presenza 
l'uno dell' altro quali sono l'elemento monarchi- 
co, e l'elemento democratico ammessi a divi- 
dersi l'impero nella città . È duopo allora, che 
i due poteri rivali si concertino tra loro onde il 
giudizio del delitto politico non divenga o nelle 
mani dell'uno o nelle mani dell'altro un mezzo 
di soppiantarsi reciprocamente. 

Laonde il delitto politico forma non di sua na- 
tura ma per natura del misto governo della città 
una eccezione, che il dritto ordinario, destinato 
a fornire le migliori combinazioni del principio 
politico preserva toro della umana sociabilità col- 
la giustizia che ne è il primo ed essenziale biso- 
gno, non può comporre; ed è duopo per darlo 
sistema d'un dritto il quale, se pur ne merita 
il nome, tragga il suo titolo, e la sua origine dalla 
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transazione che due forze rivali pattuiscono in- 
sieme . 

Se la transazione ammette al giudizio del de- 
litto politico giudici tratti dal popolo, ciò av- 
viene perchè esso presume esser solo competente 
a decidere se l'atto denunziato come ostile con- 
tro lo stabilito governo ne presenti realmente il 
carattere, e non sia piuttosto un esercizio legit- 
timo delle pubbliche libertà. Considerato in que- 
sto aspetto il delitto politico offre un oggetto di 
esame, che non rassomiglia in verun modo a 
quello del delitto ordinario, e siccome nel di- 
visalo stalo di cose la sua entità dipende tutta 
dal confronto dell'atto in cui si dice consistere 
e le costituzioni della città, la pratica che il po- 
polo ne ha per il mezzo delle discussioni pub- 
bliche, e de' giornali Io pone in grado di cono- 
scere senza ajuto di giurisprudenza ciò che de- 
cide; ed a questo caio foiman corona tulle le 
istituzioni delle quali va superbo il Jury: la pub- 
blicità, la discussione orale , la sentenza non 
scritta ma pronunziata, e sollecita , l'assoluzione 
definitiva, o la definitiva condanna (i). 

Ma un eccezione se sia reclamata dalla specia- 
lità d' un caso , e d' un luogo non distrugge In 
regola che la scienza , delle sole generali cose 
occupandosi, ha stabilita. E col solo mezzo di 
questo caso contingibile di eccezione sono se nun 
composte almeno in qualche modo spiegate la 

(t) Il iig. FeutrbicL ha pur egli inilmulo che il- ridillo politica 
ammetto il Jury, ìti/tenioni mi tributate JtlJurj . 
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grandi, e calde controversie, che oggi si agitano 
sulla entità del delitto politico (i). 

. La necessità di giudicare in certe determinate 
circostanze di pubblico dritto d'uno certa e de- 
terminata offesa non conduce a sacrificare alla 
ignoranza la scienza sotto pretesto di meglio as- 
sicurare le pubbliche libertà. 

Che se la scienza è il solo, e vero criterio della 
giustizia tanto più un metodo gindiciario appa- 
rirà ingiusto quanto più apparisce atto od esser 
guidato, ed esaurito da chi men la possiede. Nè 
la scienza destinata a esser guida al metodo giù- 
diciario, declinando da* veri razionali suoi fon- 
ti, può con una petizione di principio che al 
suo carattere mal si addice prendere come ge- 
nerale bisogno degli uomini un bisogno di cir- 
costanza , e per meglio atteggiarvi un processo 
penale, il quale non sodisfa ai voti della giusti- 
zia, dargli origini ideologiche, immaginando la 
sua filiazione legittima dallo spiritualismo t de- 
nigrando il processo che gli è opposto quasi par- 
to di materialismo: e coonestandolo co' nomi i 
più acconci a conciliarsi le simpatìe degli uo- 
mini dabbene di giusta assolato , di buonsenso, 
di senso comune, e di coscienza a dell'indivìduo 
o della società, o della umanità intera. 

Dura , e penosa è allora la condizione dell' a- 
niico della umanità, e della giustizia. Sebbene i 
sistemi ideologici sul grado di certezza delle co- 



(:) Vedili il ili. ». cap. G.png. 113. 
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li si odi umane non nbbiano cosa alcuna di co- 
mune col drillo egli dee necessariamente risalire 
alla discussione di que' sistemi: mostrare che il 
dritto n'è indipendente e per qual modo , o co- 
me in esso restino conciliati i principi, ed i fatti; 
come i principj mnn di limite non di origine, 
e di guida ai fatti, che il progressivo svilup- 
pamene della sociabilità umana presentii. Que- 
sto criterio applicato alla cognizione delimiti che 
per la sicurezza comune la legge dee porre o alle 
libere azioni degli uomini o all'arbìtrio di chi 
gli governa fornisce sempre le miglior combina- 
zioni possibili della forza colla giustizia . 



FIDI MEL UEllO QUARTO ED ULTIMO. 
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Aso, Notalo il suo comento al titolo de iustitia et /urei. 
115. 

Accusilo. Notato un suo errore d'iuterpetrazione per im- 
penna del greco L 295. 

Adam. Lodala [a sua opera sulla antichità romane IV. 57. 
corretto un ino errore sulle parti del processo romano 61. 
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227. riferisce le dispute ventilate in Germania sulla prova 
semipiena 229. sua opinione sulla pena acuì può esser 
titolo ia prova semipiena 230. suo i|iiailm di'ìli' disputi: 
sul Jury 247, esame della sua opinione sulla origine della 
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duzioni storiche sul numero dodenarìo 350. 
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darne col Meyer nei porre in ridicolo la prova legittima 
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cellier Poyet nella questione del segreto 202. suo confronto 
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m. 
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i fomiti di prevaricazione del magistrata II. 139. 
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219. 
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Alioiiiebi. Siili dello sulla origine della ragione pubblica , e 
della pubblica fona I. 68. dipinge francamente il libero 
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44. delinca la fona morale dell'offesa 39. l'indole della 
intenzione 64. ammette l'amore come scusa al delitto 
281. come distingue l'attentata dalla consumai ione 355. 
antesignano di Kant IV. 59. 

Almendikoem. Rigettata una sua opinione sulla inorale in- 
dole della colpa II. 206. 

Akcli-loh. Promette trattare della morale e del dritto, e 
tratta la morale soltanto I. 97. lodato della sua tcrminolo- 
c'ia del (;Ìus dì natura 104. concepisce l'uflicio negativo 
3cllcleggi153. 
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Apel. Notata una sua opinione media nella misura della 
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nale III. 94. 
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IV. 228. 

Avebìbi /. Sua dotta conciliazione de'dissidj de'GC. Ro- 
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Ira Lotario e l' Azotie sul mero minerò 39. come ha sa- 
pulo conciliare il gius divino colla teoria del poter giudi- 
ciano 40. notato un suo abuso di ragionamento Iratto dal 
dritlo privato al pubblico 42. 
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Biconi. Sue diffidenze verso le sciente speculative I. 61. 
suo dello sulle sciente meramente intellettuali 93, scorge 
e determina il mate politica nel delitto II. 89. suo argo- 
mento per la parila della pena dell' attentato e della con- 
sumazione 3G0. notalo un suo dettu sulle istituzioni giu- 
dicia.Hep.trie IV. 261. 

Balbo Suo errore nella interpelrazione della parola notoria 
I. 295. notala una sua opinione sul ,/ato presunto lì. 21 H. 
sua lite col Bartolo sulla complicità 108. 

Bmtrciao. Dubbj sulla sua opinione relativa all'origine del 
processo inquisitorio 1. 247. 
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^■idi/io della sua operasull» proporzione delle pene ni 
delitti 111. 223. guidino sulla sua opera sitati argomenli 
e gfindizjVt, 197. inutilità .Ielle sue congetture sul cai- 
ri ilo ili M iunni in rip posi zi oiin dei-li ;iii_(ii-ulof-i 245. giu- 
dizio sulla opera della pluralità de' suffragi 

tlunnEitnc . Sua osservazione che non a tutti i dritti corri- 
spondon doveri I. 102. nolate le sue ambiguità nel parlare 
della colpa II. 208. notata la falsa base d'un ano ragiona- 
mento per sostenere il gios di punire ai termini del gius 
di natura HI. 54. 

Bazclay tacita II nodo gordiano sui)' n m ministra zi one (Iella 
giustiziai. 125. 

Bahoauo. Lodato il suo trattato del dolo II. 61. sno giusta 
osservazione sul dolo reale 96. sul dolo presunto 175. 

lìmTELEUV . Su i certificati di probi!» de'Greei oratori I. 4. 

Basi-Oli. Notato sul la vicinanza io cui pone Ira loro il timore 

e lo «degno II. 263. 

Babtolo. nigeltata la sua originai dislinzione dell* ebro e 
dell' ebrioso II. 286. sua lilc col Baldo sulla complici- 
tà. 408. 

BinroLiicci.Sue osservazioni sulle vie pubbliche de'Romani 
111. 308. 
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Basilico. Dna sno decisione fornisce il criterio rter giudi- 
care del significato legn le degl'indizi urgentissimi, e de- 
gl' indubitati IV. 274. 

BiuNDinTiH. Suo novero de' progetti di riforme criminali 

I. 10. 

Bave». Sun opinione erroneo sullo recidili» HI. 229. 

Bavodi- Encomio n quanto dice snl regime delle carceri HI. 
110. suo opinione erroneo sulla recidiva 230. 

Bayle. Sua notizia critica siili' Al thnsius I. ^37. suo origi- 
nale oreria zi ouc sull'analisi 311. eoa osservai ione utile 
al magistrato di polizìo IH. 337. 

Beaufoiit ■ Encomio alla sua storia dclla.roraana repubblica 

II. 103. untalo come il migliore espositore delle questioni 
perpetue IV. 48. 

Beccaria. Sua originalità I. 8. carattere del suo libro su i 
delitti c le prue ivi , vuol riunire nel processo il criterio 
dell'uomo, e quel ilt-lla Lt-jiL-r: 19. suìi nri^iruililìi su] In mi- 
suro del delitto 2Ì4. su» immensa superiorità sul Filan- 
gieri ivi) risposta n chi io trovo retorico 326. censurato 
uno suo opinione sulla delazione delle armi II. 44. notato 
come non sapesse esprimere la sua origino! teoria sullo 
misura del delitto 74. notata una sua omissione 359. suo 
luminoso concetto sulla indola delle pene III. 70. notato 
come, sebbene fautore della dolcezza, ragiono col cri- 
detto sulle pene da darsi alle cose inanimale 304. esattcì- 
za eoo cui par! a del modo analitico di porre lo interroga- 
ziono IV. 69. spiegata la parola spinili per causa nei de- 
litto usata per la prima volta do lui 93.' notato II suo on- 
ile«^i;in> tra l'riecusiildi'ìo, e l' inquisitorio processo 272. 
fi In strsso ne 11' assegnare gli effetti giuridici alla pro- 
vo 273. 

BacK. .Notato il suo sistema sulla consumazione del furto II. 
310. sur osservazione sulla polizia de'Romani relativa- 
mente a' medici 111.317. 

Bellot. Notato un suo singolare concetto sali' esame de' te- 
stimoni iV - 161 • 

Beboaviu riconosce l' insufficienza del gius di naturo olio 
discussione della prova III. 53. 

Bemtìihi. Din-mito apu stata del Jury 1.18 censore ingiusto 
dello dcfinizionedelle leggi del Montesquieu 37. esperii ture 
<l. 1 principio politico della utilità 93. suo tentativo per 

reputa pri'ncipio'anrirchico il gius di natura 137. censurato 
nel modo di stabilire il principio della milito 144. non 
ni lim ile ina copiatore di Seneca nel modo di divìdere la 
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morale dalla legislazione 147. confuta il principio del 
Rousseau sulla legge espressione della volontà generale 164. 
esaminati! la sua terminologìa de' meni di prevenire i de- 
litti 169-173. esame del suo si.tema biforcino 192. confu- 
tato nel porre i limiti divisorj del penale e del civile 208. 
illustra l'abuso ma non concepisce l'uso degli enti dì ra- 
gione 319. abuso da lui fatto dell'analisi 321. notata la 
mesattetza di ciò che dice su i limiti divisorj della morale 
e della legislazione II. 24. censurato per uvei- confusa la 
libertà col libero arbitrio 30. adduce un esempio storico 
di delitti atroci commessi in buooa coscienm 55. lodato 
nella sua analisi del male politico nell'offesa 85-89. cen- 
surata la sua ci assali one de' delitti 11 0. rigettata la sua de- 
finizione del furio 332. censurata la sua opinione sul!' in- 
dole c ireos lami ala della legge penale 416. combattuto in 
una questione colle stesse sue armi III. 88. censurato sulla 
analogie che trota il delitto e la pena 89. rigettata una sua 
nomenclatura penale ivi, ripreso nel carattere drammatico 
dalai assegnato al la pena 101. confutala la sua opinione elio 
la severità della pena supplisce le lucertene della sua appli- 
catone 115. risposta alla censura faltn da lui al Beccaria 
sulla dolcezza delle punizioni 137. esame delle sue pene 
di simpatia 13). della sua riparatone vendicativa 138. 
cade nell'errore eie rimnrnvera al Montesquieu 218. sua 
erronea terminologìa derelitti concorrenti 219. biasi- 
mato di_ aver sostenuta contro al Beccaria la impuniti 211. 

delle materie di pollila 273. sue esagerate idee sul poter 
della difesa preventiva 302. giudizio sulla sua opera delle 
pene e delle ricompeme 357-366. ampliato Usuo concetto 
sull'indole delle leggi giudiciarie IV. 4. esame della sua 
opinione sul render la giustizia in nome del He 44. suo 
concetto ingegnoso sulla ce riesca 60. modo immaginoso 
con cui parla della ricusa del giudice 67. notata l'ambi- 
guità del modo con cui stabilisce la differenza. del giudizio 
civile e del penale, e con cui parla delle presunzioni 114. 
rigettato ciò che scrisse sulla interroga li o ne suggestiva 
157. esame delle sue prove precoitituite 173. notalo la 
coincidenza delle cose scritte da lui con la Nov. 73. De 
initr. cimili, et fide 1 75. approva 11 segretocome atto delta 
proceda™ penale 207. sua osservatone sugi' indizi a cat- 
tura posta a confronto delle teorie del Baldo , 0 di Paolo 
di Castro 264. giudizio della sua opinione per un codice 
unico 295. notata la sua conversione dal giudice popolare 
al giurcconsolto ivi, si dichiara perii giudice perni unente 
317. esame d'una sua opinione sulla Istruzione orale o 
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pubblica 321. come preferisce la legge itatularìa alla ro- 
mane 360. 

Bebesge». Suo esagerata opinione sullo alato attuale delle 
leppi penali 1.13. riconosciuta la giustizin de' suoi lamenti 
cimlrogli alimi della poliila 159. notilo il suo giudiiio 
sulla pollila generale IV. 338. 

Bergeml-s. Sue idee delle pene priTate i. 219. 

Berqk. Notato come co'prmcipj co' quali K.ant sostiene la 
pena di morte egli la combatte 111. 151. sue idee su i limiti 
della polizìa e della giusliiia IV. 337 

Bimlex. Snc idee «all' attraiione, e repulsione de' corpi 
Come cause de termi natrici de'loro moti I. 40. 

Bebrut S. Phii. Lodalo il Elio ragguaglio sui processi fatti 
alle bestie 11. 154. rigettata la sua definizione della compli- 
cità 392. sua opinione erronea sulla recidi™ 111. 229. 

Bessebeb. Suo giudizio sul sistema penale de' Romani in 

sulla connessione delle leggi penali colla indole de' popoli 
K. 416. sue utili osscnaiioni sai l'esilio presso ai Romani 



IH. 202. e sullo stato attuale del Jury in Inghilterra IV. 25. 

Be^on. Sua nuova nomenclatura delle leggi criminali I. 7. 
esprime cosa notissima e pubblica su i limiti del citile e 
penale 208. non mantiene la promessa d'una storia dei 
dritto penale 234. censurato per aver male spiegata una 
conti-adizione delie leggi II. 56. giudiiio sul suo progetto 
di codice criminale IH. 297. dichiaro incompatibile la 
istruirne scritta e la orale IV. 326. 

BiETiBB. Sun storia del processo inquisitorio I. 247. 

Bixdbr . Lodale le sue ricerche sulla polizia di Roma antica 

111. 267. 

Biokdi. Elogio delle sue opere I. 275. lodato il modo con 
cui parla della interrogazione IV. 69- 

Bib.ibium nega originalità al Beccaria I. 8. suo noTcro di 
nuovi codici penali 10. censurato nella opinione clic le ri- 
forme penali si debbano far lentamente e per gradi 14. 
m»s!r.itii inanimissi»! le la sua epinim.e dell' oso della pe- 
na di morte in Roma libera 236. lodata la sua notizia delle 
leggi inglesi sul delitto di stampa 11.133. ■,« S cr»»«.»..e SU l- 
IWersi dichiaralo e.mlr.i al «Ul.-tna per, I trnr.iario 111.1 08, 
rigettata la sua opinione che alla dolcezza delle pene deli- 
ba andarsi per gradi 127. esame d'una sua opinimi!- mi! 
tentativo latin in Inghilterra per introdurvi l'accusa di uf- 
fizio IV. 281. e delle sue ideo sull'uffizio del giudice in- 
quirente 286-294. d'ima su: 
eliminati de' Romani 340, d' 
yw 343 



BLACisronE. Censurata li sua classaiione de' ilcliltì H. 1 IH. 
untata la irn per IV l! fine della sua teoria Hill' errore IV. iU . 
confessa la oscura origine del Jury 2J2, 

Iìlosdeiv. Lodato il suo lavoro su' metodi di classificazione 
L ìl_L sue idee sul metodo d' insegnare il dritto 321. 

Doccicelo. Soa autorità Contraria alle donne L 17JL una sui 
novella esibisce un caso di dolo misto d'amore, e d' ìm- 
peto 233. nltra ne esibisce ano di gelosia non alti a scu- 
sare In offesa 2.S.Ì. altra offre una grafica piltur.i dell'. ii- 
tuitdto322. sua opinione Bui bacio III. 329, ano detto utile 
a un giudice IV. 122. 

Hi ibi su. rincollilo del suo confronto storico di Francesco L e 
di Enrico viti. In caso di accusa di maestà III. Itu. notato 
come il primo età tentò l'analisi delle furie costituenti la 
sovranità IV. 38. 

Boeclebo. nitritalo nell' asserire valutabile il dolore a con- 
tante L 220. 

HoEiiiip.Ro IL tratta Unitameli le delle questioni pregiuiii- 
ci.ili 1. 'M'ì, siili ii|iiiiiimi; -ìuH.i ii .idilli' ■!■■■! jii'iiurssii inqui- 
sitorio 2JH, utilità delle sue rìcerclic sulla ricusa elei giu- 
dice IV. 67. 

IloEUMtao. Sua definizione di lla giurisrnudenin penale L 
18i primo a introdurre una divisione di gradi uni dolo 11. 
70. confutato nel dire do la teoria della quantità del de- 
litto non può cscirc dalle generalità S3L 

Boebio. Notata la tua opinione diretta a toglier a' rei la di- 
fesa IV. 36Qs 

Bonn in dice essere l' a mulini strallo ne scienza ed arte I. 1 %. 
Boscovicn. Lodata una sua nota al pnrma di Slay L 16j 
BosELtiici dubita se la economìa politica possa essere una 
scienza L 1M. 

BoBSiiiGE. Encomiala una sua osservazione suH'cflelto mo- 
rale degli umani supplizj 111. 10JL 
BovciUud. Sua opera del Ili pulizia de'Homaui sulle strade 

in, aia, 

Bdemeb Sua difesa di Epicuro L IA3. 
CnEscMiSK. Sua opera sulla legge llemmia IV. $L 
Bbicbiebi Colombi. Sun cemento al titolo de /rutilili ri itti* 

L 11.i. 

Baissor-oe-Wjiiini.i,e. Censurato nel metodo con cui trattò 
de' meni preventivi dell' ollVsa |, 1 70, sul dispreizo per In 
ltalia25.ii ripreso pel modo con cui parla del Lcibnitz 
28". confutala una sua censura del Beccaria IT. 10fl. sue 
strane idee sul drillo ili proprietà ÌS&* notata la lejjgWec 
" mii ì-m'i scrisse dell'indole della prova semipiena IV. 

222, 



fi rote > Rigettato In sua dcfiniiione della legge penala con- 
trapposta alla civile I. 807. 

Bbduweb nota trentatrè scrittori sul l'attentalo fino al 1824 
II. 291. 

Bbukheu. Come appartenga alla Bcuola di Kant 1. 141). 
Itucnea. Si nota una sua opinione sulla mitiga ito ne della 

pena per difetto di liberti II. 1 51 . 
Bddeo. Suo aneddoto sulla politica dell' Hubbcs I. 41. 
Buffon scrive In storia dell'uomo individuo i. 48. 
Buhlihiqi:[ . Notata l'ambiguità delle frali, colla quale 
spiega la inorale Ìndole della colpa II. 208. la sua ro 
datura designata di più volontà rivolta alla offe; 

" teoria della complicità 365 censuro 
n estensione maggiore dei gius di dite! 
•a 111. 58. 

o su ciò ebe dice di Cicerone come GC. 



I. 245. 

c» 

oggetti della mi.. . . 

principi sul morale carattere de diversi periodi dell' età 
umana iT.15f 



. Comprende In inapplicabilità dell'analisi agli 
della medicina e della legge I. 312. adottati i suoi 



o trattato del colto religioso d 
307. 

CinaiGiiTiK. Sua osservatione sopra una legge di [fuma 

sulla castità coniugale III. 326. 
CiaiviT* cita male a proposito la storia di Curio Xfl. II. 

357. 

CinKOT L.M.N. Lodato solla oiservaiionesull'unionedel- 

l' analisi e della sintesi I. 319. 
CiitKOT M. Encomialo sul modo di giudicare della recidiva 

ni. 23i. 



o nella gradarione esatta della mora- 
lità dell'azione animata da passione scusabile lì. 266-268. 
CianiED. Notato come contrario alla pena d' esilio III. 194. 
Cisti c Lione mostra con esempj non »' esser potere alto a 

calmare il timore 1.173. 
Ceiafotti . Sull'allegorìa Omerica della catena dalla bocca 
diGiovc 1.50. 

ChohfeG. Corretta la sua opinione sulla origine storica, e 
giuridica del principio della unanimità nel Jury IV. 252. 

Cicerone attribuisce n Platone una repubblica ebe abbrac- 
cia insieme il cielo e la (erra I. 51. non ammette la ragio- 
ne privata a costituire la sapienti! politica 68. considera 
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tirila natura la stirpe del dritto 12. opina essere ]■ giusti- 
aia il solo e vero politico bisogno degli uomini Hi lue 
idee non platoniche mila giustizia liil ammette il prin- 
cipio della utilità lifii sua ragionale definizione della leg- 
ge 151. dichiara il migliore governo quello che è meglio 
amministrato 158. dà notizia di tre Poreii 235, numero 
della sue orazioni al confronto di quelle dette da lui nelle 
materie civili 245. ine orazioni reputale apocrife M, sua 
pitturatici GC.26ÌL versatilità de' suoi principi ?3. no- 
tato un suo bel concetto aull'ira £72. nota come gli Ate- 
niesi reputarono utile li crudeltà III. E38, sua grafica 
pittura de' governi popolari IV. H2. suo grafico paragona 
del modo con cui la certezzo li forma 16. contrario alla 
coscienza, c fautor tirila ic lenza 82. Bua bella riflessione 
sulla inclinazione dell' animo umano a manifestare la «ri- 
ti iat 

Claudi suo esprime poeticamente il carattere giuridico della 
pena L 171, suo detto istruttivo per chi governa H. 121. 

Clius. Sue idee sul giusto assoluto coma base del dritto L 
72. sulta psicologia criminale 132. lodata la sua df fi ni, io- 
ne del delitto II. 1.6, lodato in ciò clic dice della origine 
del delitto 26. rigettala la sua grufila subiettiva del delitto 
82, sub opinione sulla origine della nomenclatura dì qua- 
si-delittoEtlì 

Ciebmiuh. Sub dissertazione sulla condanna alle bestie L 
383. 

Coccij . Censurato per confondere ìl male morale col po- 
litico L liZ. 

Cocc ■ Corretta una sua opinione sulla indole del Jury L Z3H. 
suo contentano sul Jury IV.Z3fL censurato per aver scrit- 
to che il principio delia unanimità non è dell'essenza di 
questa istruzione 250. 
Coumez. Notala una sua nomenclatura della difesa IH. 62. 
censurato un suo paragone storico 147. notato un suo falso 
ragionamento per sostenere la pena di morte 
Colououh . Encomiata la sua opera sulla polizìa di Londra 
III. 338. 



Comts CA. Disapprovato nel sistema che propone per la 
scienza di far le leggi L 12. confuta con esentpj il bello 
ideale dello stato di natura del Rousseau 15. sua ingegnosa 
induzione sulla moderna parola dritto 120 non sospetto 
nellcsue lodi al dritta romano £S7. 

Coma Aug. Cenno della sua filosofia potiti** L 17. 

Co<idillsc. Notato un paragone da lui tratto da Cicerone In 
proposito dello certezza IV. 26. 

CoriDoacET . Giuditio tulle sue note al Cod. Lenp. L22. 22 ì. 
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827. 836. gindizio del tuo saggio sui progressi dello ini ri- 
to uranno III. 259. 

Chiudi. Molata la mn dis sprint ione sugli appelli per il gin 9 

aulico de' Romani IV. '18. utilità della sua d ìssitIìiz. <: 

solili legge taMlaria per conoscere le attribuzioni dei 
giudici pedinici ivi- 

ConsTinT narra aver Napoleone trovato Raul inintelligibile 
1.112. 

Cokstakt. B. concepisco l' ufficio negativo delle leggi 1, 153. 
ernie. clic In liberi» individuale!! cosa Indi [H'iuìcnli! il.t I- 
le forme del Governo 162. segna lab ile il ciudi*!., diodi, .Irt 
Filangieri II. 357. giudizio d'una controversia Ira Ini e il 
Lucas sulle pene che tolgono la liberti HI. 111. 

Cooper. Encomiate le sue note ed appendici ad un npern 
sull'ordine giudiciario in Inghilterra IV. 100 sue giudi- 
ziose osservazioni sulla codificazione, e sulla giurispru- 
denza 360. 

Cotelle ■ Suo tentativo sa i limiti del civile e del penale 
I. 206. 

Corni . La sua opera suH'nmminisIrazione della "iuslizin in 
Inghilterra preferita ad ogni altra sul Jury IV. 238. deve 
esser letta culle annotazioni che mi Inglese anonimo vi hi 
fatte ivi. 

CousiK. Lodato del suo giudizio sul Kant 1. 148. encomj e 
dubbj su quanto dice del metodo 310. esaminato il suo ar- 
gomento di Gorgia desunto da Milione III. 5 99. 

CaiHER. Lodata la sua dissertatone sul termine della pu- 
bertà li. 168. 

finis spicca una massima di giudicare de' GC. romani 1.127. 

Cremini Lodato per la distintone del male morale e poli- 
tico 1. 147. mudo ristretti! nel quale tratta la storia della 
giurisprudenza penale 254. spiegate le autorità colle quali 
prova l'uso della pena di morte in Roma libero 236. no- 
tata la complicanza in cui e caduto non distinguendo ìl 
danno In potenza e il danno nel l'affo II. 44. lodata unti 
sua definizione del potere politico 117. notato per aver' 
fa Uh ri vi ve re un antica distinzione tra la colpa lati, ed il 
dolo 224. rigettata la sua opinione che i Romani punissero 
il delitto casuale 226. adotta in ossequio a Lampredi unii 
nomenclatura morale 234. dubbi Sl1 Cl " clic scrive sulla 
pena della galera a tempo III. liili. rettificazione d'un suo 
giudiiio sul Beccaria in materia di prescrizione 245. dice 
variabile il delitto di polizìa ma non nota la invariabilità 
della sna nozione 111. 287. encomiato ciò clic scrisse dei 
requisiti della confessione legittima IV. 133. esame della 
sua opinione sulla piena credibilità della prova indiziarla 



Digiiizcd by Coogli: 



583 

1!17. osse nwii une su rruanlo dice della inmletli^ibilii'i 
Jul le formule forensi d'assoluiioue decrciuiia 232. 
Gnorr esilimi un» leggi' romana detta In croce degl'interpe- 
lli 11.106. rigettata una sua opinione storica sul titolo di 
innesti l'J7. sua umissiune su i delitti di religione come 
..IrVse di maestà 133. 

di una leg«e I. 206. su» opinione nll'aiione delle inulti! 
rie 220. nota l'ambiguità dell» parola rie lilla 11.46. 

D 

Lodalo per aver riconosciuto !n furia inorale 
della offe*» II. 62. 

Di-Felice. Encomio agli articoli biografici del sur. Ditio- 
nato I. aSl.ccnsur» ni modo enn cui tratta dell' erroro 
c dell» ignorane li. 199. a ciò cliedice della niione dell» 
pollila III. 261 . traduce male la parola cconomìu 262. 

De Ferrante . Sua dotta opera sulla calunnia IV. 57. 

De Gehahdo. Suo bel concetto sull'Hobbcs I. 41. altro sulla 
unione dell' intellettuale, c del materiale 50. sua divisione 
delle moderne scuole di filosofia 51. sue i dee su! dritto 
amministrativo 191. suo tentativo su i limiti del civile e 
del penale 206. encomiato il suo quadro della Illusoria di 
Kant IV. 59 

De-Ketelduot. Rigettata una sua distiniione nell'esame 
dell'attentato li. 307. 

De-Mai'begsavst. Sua opera sulla pena del pensiero II. 303. 

Debtakd. Bigellal» la sua indicanone de' limili del civile 
e del penale I. 207. 

De-Pìsipuius. Luogo clic assegna al senso comune nel p la- 
ri isfer io scientifico 1. 203. 

Dc-PniLirro. Suo paragone della giurinprudcuza ad un 
pelago 1.342. _ 

De-Rosa. Encomiate le sue ricerclie sul grado d'imputa-. 
lione del delitto commesso nell'ira II. 272. 280. 

De-Sellob . Encomio d'un programma da lui propinili 
nel 1826 III. 142. dell» su» filantropia e de' suoi ragio- 
namenti sulla pena di morte 166. 

Dli-SmoM. Corretti! un sud errore sull'uso della tortura a 
Roma I. 284. notato il vago ri' un suo concetto sulla iia- 
pul:idilil!i II. 3.". redarguiti! ili misurare i pratici sema 
intruderli II. GS. vaneggiamento della sua ehssaiunne 
di:' delitti UH. ri alato un sud entilrojcnsfi sol d idi Ito ea- 
suale 153. biasimalo ciò clic dice dell' ignora ma e drll'er- 
rore 199. suo errore sulla regola clic equipara il dolo alla 



colpa l'ala II. 223. notato il tuo abuso H trattare del man- 
dato delittuoso co' principi della morule 371 . applicazione 
d'un antico proverbio alle sue censure ile! Beccarla 38& 
una erronea co n fatai i ime del Beccaria sulla origine del 
fìsco 111. 213. notata una sua infelice interne Irai ione di 
Utpiano 355. ricettato il mio sistema sull'arbitrio de! 
giudice IV. 227. 

Dbs Mirets. Sua singolare opera co! titolo =4udi et altc- 
rnm parrei -IV. 186. 

Desquibok de S. Aickak. Giudizio della sua opera sulla 
morte civile III. 205. 

DesTBtv>ui. Rettificato sulla sproporzione delle pene ai 
delitti 1. 13. lodi alle sue riflessioni sulla ci assai! o ne delle 
olTese II. 103. rigettala la sua opinione ebe tutte le leggi 
debbano avere uno sanzione III. 70. sua opinione erronea 
sulla recidiva 229. 

Destvt Thict. Ripreso nella sua censura della definizione 
delle LL.dcl Montesquieu I. 37. notato nell'ordine con cui 
parla delle facoltà dell'anima II. 230. esclude la preemi- 
iienza dell'analisi sulla sintesi I. 315. 

De-Tasjuco. Citata la sua opera sulle leggi civili per mo- 
strare eli effetti politici della patria potestà presso ai Ro- 
mani Sì. 311. 

De- West. Sua opinione erronea sulla recidiva HI. 229. no- 
tato il sno tentativo dell' applicatone dell'algebra alta 
proporzione della maggior pena alla recidiva 234. 

De-Wir primo tentatore dell applicati one del calcolo alle 
probabilità IV. 127. 

Di-Ciiioo. Detto dui Cujacio sù questo giureconsulto 1. 293. 

Diderot. Giudizio sulle sue note al Beccaria, e sul modo 
di difendere la pena di morte III. 242. 

Dieemaai. Utilità dfllc sue ricerclie sulle attribuzioni del 
giudice peda.>eo IV. 51. 

Diecn . Siili autorità storica sul delitto di maestà. III. 163. 

Iti ii mi i\:>. Congettura filolofica mi vero significato de) nome 
d'una citta da lui rammentata III. 148. 

Dinne Ghisostouo. Sua spiegazione della favola d'Orfeo 

Dionisio Alicàhjisseo esprime con esattezza la nozione 
della politica necessito I. 86. suo cenno del modo con cui 
i consoli rendeva» giustizia 125. 

DiRdsan.Sue osservazioni alla Lex GalUa Cì$aipìna:\\\.'i<n '. 
alle leggi delle 111 tavole sugli appelli IV. 47. sue osser- 
vazioni sulla giurisdizione del acnnto a Roma 229. 

Disb Et . Sua atroce massima sulle peno della sodomia II. 98. 

Doico . Sue idee sull'origine del ministero pubblico IV. 287. 
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Toriti. Sua opinione meli effetti civili della deportatone 

e sulla morte civile III. 'ZOO. 
DonnoiiT. Sua opera augii appelli per il giù antico romano 

IV. 48. 

DancoNiTTi.Giadlilo col iuo libro delle virtù e de' premi 
HI. 21. 

Dreyir. Sue idee sulle pene private I. 219. 
Dhoti. Suo tentativo per 1 applicarono della morale alta 
politica I. 97. 

Du-FwcnE de Vjlaiè. Preferito il suo trattato della difesa 
preventiva a quello del Brissot III. 25*. notati alcuni suoi 
errori sulla classatone de' delitti di polizia 208. 

Dckeb . Sue ricerche sulla latinità de' GC. Romani I. 297. 

Dukokt. Suo scandalo dell'apostasia del Bentham sul Jury 
1. 18. dichiara veleni lo scetticismo e il dommntismo in 
legislazione 131. censurato per le lodi dote alle note di 

' Diderot al Beccaria III. 212. diviene di compendiatore 
confutatore del Bentham IV. 248. 

Dur*TV. Notata una sua conversinone col Gran-Duca Leo- 
poldo i. III. 150. suo encomio all'istrione scritta IV. 320. 

Dupis. Lodalo tutto quel che dice della respou sabiliti mini- 
steriale 1.1 96. singolare aneddoto da lui narrato 8nl la prova 
accumulativalV.V». 

E 

Ekkiuio. Lodato nel rigettare il concetto della compli- 
cità, degli atti posteriori al delitto II. 403. spiega bene 
V ampliazionc della causa presso ai Romani IV. 77. 

EncetinscuT. Encomiato il suo trattato della palinodia 

III. 300. 

Ennio. Come un suo verso dia la vera idea della parola de- 
litto ti. 5. 

Ericuao. Giudiiio della sua dottrina: autori che lo difesero 
L 144. 

EnniRD . Rigettato il suo quadro de' sistemi sol gius di pu 
nire IH 27. 

Ebseine. Sua bella difesa in causa di regicidio attentato 

IV. 95. oratore da non confondersi col legista scortese di 
questo nome 340. 

F 

sF ADstF.TTr . Snc osservatori sogli aqncdotti romani HI. 308. 

Fino . Notato un suo troppo rapido passaggio da un grado 
all'altro di moralità dell'azione delittuosa II. 266. 

Fiioaa. Rigettata la sua distinzione del modo di conside- 
rare la consumatone 11. 370, 

Tomo ir. *6 
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Fìbibiccio. Molata la ingiustizia di eli i re ha in orrore ìl 
nome I. 293. cu ilici il n col Bentham nel giudicar dell' In- 
dilla 896. condannata la sua storia d'un bealera mia lo re 
M. 159. natala In sua poca pratica del purgato latino 111. 
244. cade in una pelinone di principio in materia di pre- 
feritone 245. suo disordine nel parlare della prova testi- 
moniale IV. 152. 

Fet-EUDica . Notata una sua opinione sulla mitigazione della 



pena per difolto di liberili II. 151. 111. 339. rigettala la sua 
■ distinzione de' socj in intellettuali, e filici 391 . esame del 
suo co ini derare coazione psicologica il timor della pena 
HI. 94. sua giudiziosa osserva 7, io ne sull'uso pratico del 
Jury IV. 97. noia la incompatibilità dello islrunonc scritta 
e dèlia discussione orale e pubblica 326. 
I'eliso. Giudizio sol poco clic scrisse dell'attentato 11. 314. 
353. 

Fltlmiun, Sua idea originale sul furto permesso a Sparta 

c in Egitto II. 43. 
1'' ifm m cita le Irggi clic punivano la ingratitudine tenia 

mostrarne la erroneità 1. 74. 
Fehelo*. Sua teoria del senso comune IV. 128. 
Fercusoh coinidi-ni il drillo di propri età come parte della 



■ ire ricreile dn quelle del Ilull'ou, ■■ .lei VirryìB. .liei. ima 
lo stato di natura dell'uomo contrario atta sua natura 77. 
giudizio sul piano della sua storia della ci vi 1 società III. 
259. encomio di quanto scrisse sulle abitudini 321. 
Fehrjtii. Luogo segnalabile delle sue lettere sulle cause 

delle l'ivo tuii o ni suscitate in Roma dai Gracchi IV. 22. 
Ferretti . Suo bel dell" Mille pine privilegiate I. 274. 
Fennr si duole dello stato d'infanzia della scicnia ammi- 
nistrativa 1.193. 
Ficiho . Notata la sagacità con cui fin dal suo tempo preferì 
Ì ructudi prevalivi ai repressivi delle offese 111. 254. 255. 
Fichte . Confutato net sostenere che il gius dì natura animel- 
le la coaiione alla riparazione del danno in Ter ito 1 1 1, 5-. 
Filibcieei dice sull'usura quel che avea detto il Baldo 
I. 223. sua opinione erronea sul danno dato 226. denun- 
ciata come propagatore di pregiudicato opinioni sullo 
lei;:;! penali . ct-nsm ittn sù quel che si-risse della cou- 
vrn'iriiza di lessi barbare alla barbarie 330. lodalo sulla 
nozione fondamentale del delitto II. 11. censurato sù quel 
clic dice del delitto brutale 66. lodato e censurato in ciò 
clic dice del grado del delitto 69. censurata la sua classa- 
tone dei delitti 109. inetalteixa della nozione da lui posta 
del delitto politico 122. come abbia alterala la classatone 
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ile' delilti del Blaclstonc 133. censurato per aver Imitato 
nel secolo 18° il dritto penale de' sassi, e «V bruti 155. 
ripresa per aver parificato il dritto dello clìi a quello del- 
l'alienazione di mente 161). notato il troppo volpalo modo 
con cui considera In colpa 205. notata la inesattezza del 
suo esempio di delitto casuale 228. censurato ne' canoni 
d'imputazione dell'azione coatta 239. trovata fantastica la. 
sua divisione de' gradi del dolo 259. notato un suo falso 
iM-miuiTT.ciito sul delitto commesso nell'ebrietà 285. no- 
tato come parlando dell'attentalo fu qualificato d'incon- 
siderato dal IìomHgnosi 309. notata una sua erronea con- 
futazione del Pufieiidorf Ili. 34. notata una sua coufnla- 
zioue del Beccaria 155. confuta rio ne del suo sistema sulla 
pena di morte 156. censurata la sua opinione sulla qualità 
de' lavori pubblici designabili dalla legge 184. esame 
<T una sua opinione sulla deportazione 192. sua inesattezza 
nel discorrere delle pene d'infamia 209. 210. snlle pene 
pecuniarie 212. sulla proporzione delle pene 222. sulle 
lodi alla prescrizione inglese 247. nella sua clniliiìonfl dei 
delitti 299. nel mollo con cui classa il parricidio 301. os- 
servazione sa ciò che dice dell' uso de' liquori forti 332. 
giudizio su ciò clic lia scrìtto della educai, pubblica 338. 
copia Antonio Matheo nel parlar del processo romano 
IV. 48. sue inesattezze sul merito dell'accusa 56. sua erro- 
nea opinione sopra una massima dei processo romano 57. 
lodato sul modo con cui tratta della certezza 59. censura 
al suo sistema sulla credibilità della confessione 134. 
modo fantastico con cui sci ivi; ile' triti monj eccettuati 153. 
inutilità de' suoi canoni sulla premi testimoniale 154. si 
espone ad esserr censuralo censurando il Montesquieu 155. 
inutilità de' suoi canoni sulla prova scritturarla 171. 173. 
notata la inutilità delle sue ricerche storiche sull'analogia 

de' giudizi "l« Dio a la tartara 210. 

Flitt. Seguitato nel negare il gius di costringere aì termini 
del gius di natura III. 52. 

Fl«uhÌozojì. Censura del suo codice amministrativo 1. 194. 

l'i nno. Esempj di pena di morte irrogata sotto le leggi Va- 
lerle, e Porcic 1. 167. 

FotiRHdR. Mostrato un sun errore nel parlare del delitto 
commesso nella ebrietà 11. 286. 

FniBciB. Notato il suo trattato della servitù della pena 
11.1. 198. 

Flussi*. Esaminata la sua definizione del delitto 11. fi. 
P»m. Suo dotta dissertazione sui dritti e auli' autorità de' 

romani giureconsulli IV. 164. 
Fbostoith. Materiali che Ì suoi frammenti posson dare ella 
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storia de' giudici penali I, 249. notato un tuo giudi-iosis- 
aimo concetlo di pollila 111. 374. 

G 

Gilujcci . Sna osservazione di nn esn spemi on e de' sistemi 
penali d'Italia nella meta del secolo 18." I. 272. IV. 270. 

Gebaueb. Suo contento al titolo de juslitiaet /Ve 1. 115. 

Geisler. Encomiato il suo trattato della palinodia III. 300. 

Gì ilio cita un lììiro di Crisippn sulla giti Itili* I. 113. suo 
trattato sul diTcrso modo dì giudicare del filosofo e del 
GC. 262. sue osservatimi sulla lecce Atinia II. 49. sua 
osservazioni sulla brevità delle leggi degli antichi IV. 48. 

Gejitili preferisce i glossatori al Cujacio I. 295. designato 
cerne il primo il quale volgesse le menti allo studio del 
gin* di natura 137. 

Giono et. Lodato un suo giudizio io Caso di alienazione di 
mente 11. 187. 

Gebb-bd sviluppa il concetto del Tbomasio sul gius di na- 
tura 1.138. 

Gestebding . Encomiato il modo con cui giudica della reci- 
diva 111.231. 

Gibson. Suo detto sui libri scritti sul drillo romano 1.205. 
sua opinione sullo squarto del debitore per le LL. delle 
in. Tavole 288. nota la g i uri s prude ina penale di Teo- 
dora 239. reputa malizioso Triboniano nella sua compi- 
liiione 245. 

Gibson Waiefieid. Condannalo alla carcere studiò l'effetto 
morale della pena su i condannati HI. 106. 107. 

Gillies. Sua bella riflessione sul perfezionamento de' me- 
todi I. 326. esame d'un suo giudizio sul Beccaria III. 158. 

Gilkinbt. Sua opinione erronea sulla recidiva III. 229. 

Giovenale. Sua pittura d'un amministratore 1. 193. 

Gisiuin. Seguitato nel negare il gius di costringere a' ter* 
mini del gius di natura III. 52. 

Gicliìso. Notato il modo morale con cai esclude la pena 
dal tizio II. 27. 

Giustiniano. Idea delle generalità del dritto da lui conce- 
pite nelle sue istituzioni I. 29. confonde i giudici nozìo- 
nali di Soma libera con quelli ile' suoi tempi 245. giudizio 
sul metodo delle sue istituzioni 325. notalo come tolga 
una conti-adizione del GC. Paolo con se medesimo II. 210. 

Glucb. nota quattordici significati della parola dritto 1.114. 

nota una ritrattazione /errore del Cujacio 206. lo confuta 
debolmente nella sua opinione sull'azione delle ingiurie 
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229. Indicato il tao cemento al codice Teodotiano come 
ricco deposito di materiali per una storia del dritto penale 
romano 286. 

Gobam. Gìudiiio sulla sua opera « Ricerche mila icienta 
de' Governi* IV. 191. 

Grassetti. Encomiata la sua distinzione della canta impul- 
ita, e della raziocinativa net delitto 11. 258. 

Gaau» rigetta troppo francamente la divisione de' delitti 
privati e de' pubblici I. 210. 

Grave»»». Lodato il suo trattato tal dolo 11.61. 

Gravisi . Suo bel concetto sulla legge I. 49. 

Gbicobio preferito a Seneca nella pittura dell'irato 11. 272. 

Gkolmak. Notato il dissidio tra lui e Almendingen sulla 
colpa II. 211. 

Gbos. Notati i ragionamenti co' quali «elude il dritto della 
vendetta III. 19. 

Gkoiio. Suoepifoncma sulle leggi 1. 95. sna dittinzionc delle 
specie della giustizia 114. sua opinione della equi ti carne 
temperamento del giusto assoluto ivi, osserva come i GC. 
B. aliorrirono le teorie 267. esaminala la sua definizione 
della pena HI. 6. censurato del fondare il gius di natura 
sulle citazioni 14. notata una tua coutradizione sull'in- 
dole delle pene 23. notato il suo desiderio che l'uomo ti 

Eolia uccider due tolte 91. notata una contradizione che 
a comune col PufTcndorf Dell' interpetraziono di una 
legge 125. confutato un ino argomento a favore della con- 
fisca 131. tuo sistema sul criterio e sull'autorità del gius 
di natura 139. 
Gbukbs. Sue idee sulle pene private I. 219. 
GavrzN. Suo trattato sull'uso della tortura nel processo ac- 
cusatorio IV. 70. 
GvADiG.ii. Anteposto al Thoransius nell'analisi della giu- 
stizia 1.118. deriva dagli stoici la romana definitone della 
giustizia di persona 119. lodi al suo trattato de' luoghi 
greci delle Pandette 295. 
GiADiiTioio sviluppa i concetti del Thomasìo sul gius di 
natura 1. 138. 

Guizot. Censurato Usuo concetto sul delitto politico II. 123. 
Gundlihoio. Notata una omissione del suu libro sul titolo 
dì maestà 11.127. 

H 

HiiNscL. Notato come narteeeiante della morale Ìndole 

della pena 111. 16. 
Hallak non nota una contendi rione delle leggi nel medio 

evo 1. 236. esaminata la tua opinione sulla preesUtenta 

delle ordalie «1 duello 1V.13. 
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Rallei. Notati ni! assurdi del tn ina scienza politica renimi' 
mia L13S.lV.ifl. 

Hmtunc. Lodato il suo tallito della palinodia 1 II. 3110. 

H.RTU1.0. Sua ossecrazione sullo cura del sesso antica o 
moderna 111. 312. 

II ah!. Lodato il suo trattalo della colpa II. Silfi. 

Unito LI). Suo htìtu-jnai ìtiirirn-ilrifiinnliclie del dritto ro- 
mano L 115. sua col locuzione teorica delle voci dritto, 
giurisprudenza, giustizia 1ÌÌ.Ì. sun notizia (Irgli autori 
clic scrissero del furto SIS. di quelli olir scrinerò del foro 
di Houiìi Sii sue note alle autidiili d' I Ir i m-ixio : ■ su., 
noterò degli autori clie scrissero dall'autorità ile' GC. 
Ilom. 2oU giudiiio sulla sua sfuria Itttcrurin del gius ro- 
mano 22CL suo novero degli scrittori delle vile de' Ginre- 
couiulti 32L suo trattato delle leggi di maestà 111. 1£2, 
sembra non aver conosciuta un'opera dal Guadagni Sii". 
sua i^vnll ìi de' frammenti dell' Ed il lo pretorio , a dell' cA 
dilizio 30 ì. notala una sua omissione relativamente al 
Barclay, c all'Averani IV.3S. 

Haus appartiene alla scuola di Kant Llifl. 

Hs£bim. Suo giudizio siili' Hubbes c Locke L 132. sua bella 

teorie UÀL sulla loro ninni lofluenia nellfl rivoluzioni SiiL 

Urinicelo prende parte alla disputi se Cicerone sia da no- 
verarsi tra i GC. 1. 245. corretta unii sua opinione sulla 
pena del sordo-muto 11. 180. notata una sua erronea opi- 
nione sulla efficacia politica della pena III. 125. esame 
d'una sua terminologia della certezza IV. E26. 

Hekee. Sua opinione sulle cautele alle quali dà titolo la 
prova semipiena IV. 23L 

Hzkbiob ne Pabiiy spiega la pratica drgli appelli nel medio 
evoL122.auo modo di delinirc l' amministrazione 135. 
encomiato il suo quadro delle attrilioiiuni della pollila 
HI. 2Z5. preferito ni Mu vari 328. elogio a quanto scrisse 
sulla giurisdiiionce l'impero IV. 32. come abbia rellifi- 
r.ifa U partizione degli elementi costituenti il potere so- 
vrano 41 encomj alla sua opera del potere municipale 3ÌL 
notale alcune sue omissioni 33S. 

Hrkhy .Sun osservazione storica sulla pena di morte 111. 151. 

Hbbaldi. Esame della sua opinione sull'uso aulico di custo- 
dire in carcere gli accusali IV. Sflfl. 

Il ebder . Sua filosofia generale L 52. 

Rebmabu. Sue idee sulla origine de' magistrali L 118. 

ÌIehizsh. Non toglie le incertezze sulla origine della Legge 
Plctoriall.169. 

Hftuaicn. Lodale le suo ricerche sullo polizia de' Romani 
III. 201. 
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HlulliB*. Notato 11 suo quadro esposilivo delle 
spille siilln colpii 11. 200 encomiata una sua o 
■opra una leggaci! controversa i n ter petraz ione . .„— 
tcrpetrizionc d'unsi legge di Nurnn sul delitto casuale 227. 

11 il. insali. .Sun osservazione ingegnosa sul numero de' suf- 
fragi nelle materie di diritto IV. 290. 

Hor.mc. Sua opinione erronea sulla recidiva IH. 229. 

IIobjes. Confutsitu nel suo sistema sulle origini delle sociclìi 

I. 41. misi criterio di* al gius di natura 139. suo ]>el con- 
cetto sulla sanzione della legge diviso poi in due dui 
Bentham 811. 

Hobiwtìl. Sua opera sui limiti dello pollila, e della giu- 
stizia IV. 337. 

IIofer. Notato il suo trattato sulla servitù della pena 111.193. 
Horruiii fa un nuovo trattato de dar. Ug. interprct. I. 295. 

ragiona sulla pudicizia patrizia, e plebea a noma III. 326. 
llntTivi iij;piiiiii:i' ii * ;l ii t r j i i ■ ii di Uiune Camio lidia ilUpniii 

sullo squarto del debito™ per le LL. delle III- Tavole 

II. 1 38. elogio di queir opera ivi. 

JWnrnr, Zu'Vacb. Confutalo un suo errore sulla compa- 
tibilita ile' due processi accusatorio e inquisitorio IV. 29*. 

Ih.irr:. Tiall.i ili-' -ln.L sn-i sulNi storisi d.l l' mimo ili-mi 
d'esser conosciuto da un magistrato di polizia 111.337. sua 
opinione sulla più antica forma di governo IV. 19. 

Dosimeli,. Censurato del credere noti esalta la nozione del 
delitto di polizìa nella mente del legislatore Toscano 
I. 81. prova rome l'acerbità da' supplizi n Roma in tempo 
della repubblica fu in oso po' servi I. 167. sua opinione 
sul sistema penale de' Romani 280. suo cenno della in- 
Qnenn de'GC. romani ne'giudizj penali 284. censurato 
nella sua teoria dell'offesa commessa nell'impeto IV. 94. 

HoriTii. Suo detto sugli asini che aspirano alla magistra- 
tura IV. 83. 

IlnruAtt. Notata una sua ingegnosa distinzione tra la colpa 

e la negligenza 11. 204. 
IIowabd. Tratto notabile dello sua storia di Russia sull'silio- 

lizioiie della pena dì morte per In Imperatrice Elisabetta 

ut. 149. 

lirismi. Sua opinione sopra un errore dì Giustiniano sulla 
stona del dritto II. 168. sue questioni col Wessembacsulla 
Minii'ssinnc IV. 131. indicato come parteggiante della pie 
usi prova per indizj 195. 

Huoo. Suo giudizio sul gius di natura 1. 141 . nella sua storia 
del dritto romano tocca leggermente il penale 212. leggi 
omesse nella sua storisi del dritto romano J 1.1 38. 
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Home D.Sna opinione mi secol d'oro come slato legale!. 54 
tuo allusivo modo di considerar la giustizia 151). lodata 
una «ua ingegnosa induzione storica desunta dalla pi escri- 

zion.ilH.246. 

Humi D. Qualificato come il Blockstonc della Scozia IV. 
241. 



*l icos . Censurata la idea morale che si formò della pena 
III. 13. 

Jasoh. Sua opinione sol delitto commesso nell'impeto 

II. 219. 

Jouatnr. Encomiata la sna dissertazione sulle prove e snlla 
evidenza IV. 104. indicato come parteggiala della piena 
prova per indizj 195. 

Jouhdìk . Sue idee ilei metodo d' insegnare il dritto I. 324. 

Jonr. Biasimato il suo tentativo per l'applicazione della 
morale alla politica 1. 97. 

K 

• Sue Idee snllepene private 1. 219. 

Kant. Disapprovato nel dare alla morale ed al drillo la 
pura ragione per base 1. 107. giudizio sul suo sistema ilei 
dritto naturale 140. cosa sia In sua ragione pratica 321. 
esame del suo sistema sul gius di punire Iti. 36. del modo 
con cui sostiene la pena di morte 154. suo sistema sulla 
certezia IV. 59. 

Kees. Lodata la sua dissertazione sul modo di distinguere i 
delitti atroci dai leggieri 11. 89. 

K-EBBis-Sua autorità storica sul delitto di maestà IH. 162. 

K-mumtEK. Sue ricerche sulla latinità de' GC. Rom. I. 297. 

Kieinscurod. Sua inlcrpclraiione d' ona lep.gc romana 

III. 107. sua opinione erronea sulla recidiva 229. 
Klubib. Lodato per la variata terminologia al gius delle 

genti L 157. 

Kneusthr. Sua storia degli appelli presso agli antichi Ro- 
mani IV. 48. 

Knobmi. Utilità delle sue ricerche sulle oltribuiioni del 

Pretore e del giudice pedanco IV. 50. 
Kbees. Mentovata la sua dìsputa col Lciser sul delitto del 

sordo-muto li. 178. 
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Iji-Bbutibb. V. B<Uziic. 

La-Cretelle. Censuralo per il suo dispreizo per In Italia 
nelle materie penali 1. 252. encomialo |ier te sue idee sul 
pregiudizio delle pene d' infamia III. 210. 

L»-C»OI* . Preferito a Stewart sulla Origine ieiV analiti e 
della tintesi l. 309 

Li-HiBPB.f. Bahac. 

L*-L*nnE. Sun liei l'opera sulla giustizia IV. 176. 
Limi. Elogio a un suo MS. sull'arresto personale in materia 
civile in. 83. 

LisirnEm aderisce alla definizione delle leggi del Montes- 
quieu I. 37. censurato per aier fallo del gius di natura una 
parte del dritto pubblico universale 78. di aver confuso il 
dritto politico col l'arte politica 82. biasimato del premet- 
tere le obbligazioni ai dritti 105. censurato per aver In- 
truso nel gius di do tura la teorìa della colpa e del dolo ri 0. 
lodato per lo tua storia del gius di natura 138. notato il 
suo criterio sull'indole di tmeslo dritto 146, censurato su' 
suoi giodizj de'GG. romani 200. 225. censurato nell' am- 
mettere la estensione del moderarne ai termini de! gins di 
natura III. 53. lodalo ciò che scrisse sul calcolo de'sulfmgj 
IV. 216. 

Lauri* ■ Lodata la sua storia del modo d' istruire i sordi- 
mutili 180. notata una strana giurisprudenza sul delitto 
dell'irato 276. rigettato ciò che dice- della definizione del- 
l'attentato per l'Alciato 355. censurata la sua definizione 
della complicità 392. 

Le-Bsuh. Lodato il suo saggio sulla colpa II. 296. 

LtDEn. Encomiato il suo trattato della palinodia IH. 300. 

Leccio. Le sue note ad Antonio Matbeo preferite a quelle 

del N.ni 1 895. 
Le-Ghaveresd. Rigettata la sua definizione della complicità 
11.392. 

Leibbitz coincide con Groiio nel dire ebe it drillo è regola 
anco per la mente dell'ateo 1. 106. preferisce il dritto alla 
equità 1 26. giudizio sulla sua opera Corpus jvris recoa- 
cìnnandi ratio 280. trova nel dritto romano la esattezza 
geometrica 287. 

LtisEB . Mentovata la sua disputa col Krccs sul delitto del 
sordo-muto 11.178. 

Le-Lieybk. Giudìzio sulla sua opera della pra pori ione delle 
pene ai delitti 111.223. 

Lrhminier ■ Suoi falii giudizj sul Beccaria I. 255. colloca 
Lcibnitz tra ì parteggienti de' codici 279. confusione nel 
Tomo ir. 17 
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modo con cui tratta la storia ilei dritto 289. ma discor- 
dimi) cogli annates dei legislatian sulla storia del dritto 
r(,n,.,„<, 294. censurato un suo giudizio del Thomasio 308. 
suo errore sulla pretesa antipatìa dell'Analisi e della sin- 
tesi 315. suo ingiusto giudizio sul Puffendorf 319. snellii- 
in r rie sullo spiritualismo c il materialismo nel dritto 320. 
e sull'analisi e sulla sintesi 327. 

Lewis sceglie un facinoroso per protagonista d'un ano ro- 
manzo Hi. 342. 

Liberatore . Lodato il suo Saggio di giurisprudenza penale 

IH. 851. 

LmcnABn. Notata una sua differenza di parere dall'Hume 
sopra Alfredo il grande III. 150. 

Lincuzt non dubita di desiderare nel secolo XVIII. il ritor- 
no della politica schiavitù IH. 271. 

LnTiETon. Suo quadro del fanatismo politico II. 119. 

LiviscusTos. fiotato il sistema del Suo progetto di codice 
penale IV. 6. 

Livio. Tratto segnalabile snl poter tribunicio IV. 47. 
Locke. Confronto della sua definizione della verità con 

quella dc'GC. romani, e de' pratici IV. 222. 
LoEnn. Lodata la sua teorìa sulla colpa II. 206. 
Loiz. Sue idee sui limiti della polizìa e della giustizia IV. 

337- 

Luci». Sue esagerazioni relative al gius di natura I. 79. rim- 
proverato d'aver confuse tra loro le scienze morali e le 
politiche TI. 60. confutato In ciò che scrisse del delitto 
polilico117. notala una cffrennlezzn nel concepire In li- 
berta 2i7.censurato in quel elle dice del dritto della so- 
cietà a difendersi III. 65. esame delle sue opinioni sul si- 
stema penitenziario 99. 108. notata una sua asserzione 
storica sulla pena di morte 148. notata la debolezza d'una 
sua confutazione del Filangieri 155. lodato e Dotato il suo 
sistema sulla pena di morte 157. notato un equivoco di 
qm-i(.j scrittore 1fll). dubbi su' suoi encoinj alla pena dui 
totilary conftneiaent 190. 

LtDEK. Lodato il suo trattato di dritto penale I. 292 nsservn 
come sema una guarentigia di pubblico dritto la istitu- 
zione del Jury .uni di protezione IV. 328. 

Ludewic . Adottala la maniera di citazione del corpo del 
giù» romano da lui proposta nella vita di Giustiniano 1. 
278. 

H 

icalo come capo della scuola politica 
Italiana I. 19. come inclinasse con Tacito alla esagera- 
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concili abì liti del potere legislativo e del g indie brio IV. 

43. suo concetto sui vantaggi politici dell'accusa volali' 

tari» 62. riconosce il principio della fona in quello della 

maggiorila 215. • 
M«*ns. Sua osservazione sull'azione de Ugno Junclo III. 307. 
MiiiTza. Notato il suo modo di dividere in storia del dritto 

romana 1. 280. 

M.LiMHJt è preferito in an punto di storia del dritto ad 
Antonio Matlico II. 153. esame del suo giudizio sulla pe- 
na dì morte per gius divino III. 145. 

Malblauc. Sue osservazioni sulle attribuzioni del magistra- 
to romano IV. 51. sua opinione sulle ragioni clic obbliga- 
no a non deferire il giuramento all'accusatore 240. 

Malievillb. Notato come abbia potuto compilare un codice 
civile in quattro mesi IV. 361. 

MiKDBVitLB. Censurato sull'abuso clic fece dell'istinto della 
sociabilità I. 45. su i prìncipi ''ella sua favola delle api 

Matiilto. Citata In sua antoritl sui nuovi vocaboli necessari, 
ad esprimere nuove combinazioni d'idee IT. 103. 



Ma iuta. V. Rimìnaldo. 

Marat. Meraviglia di trovarlo tra gli scrittori contrari alla 

pena di morte III. 145. 
MAacBiLiKo narra come un Imperatore pasceva due orse 

con carne umana 1. 283. 
Matheo. Giudizio sulle sue generalità del dritto penale I. 

a incidenza del civile nel penule 
J. encomio a quel che scrisse della L. Aquilia 220. con- 



30. sue pcrplcssili sulla incidenza del civile nel p 
mio a quel che scrisse della L. Aquilia 220. 
uo disprezzo pc'pralici 261. preferito al Bcnazzi 
nella spiegazione della sinonimia de' ìtomani relativa nl- 
l'uuVsa II. 5. mulini Uno abusu di parlar retoricamente del 
mandato delittuoso 371. censurata una sua opinione rela- 
tiva al malo ebe può esser delitto, e prua IN. 90. errore 
d'una regola posta da lui sulla infamia di dritto 207. so- 
stituita alla sua una conciliazione diversa delle antinomie 
delle leggi romane stilla durata dell'infamia 308. censu- 
rato per avere intruso nel processo romano della repub- 
blica^ istituzioni giudiciurie de' tempi degl' Imperatori IV. 

il giudice inquirente ull' accusatore 74. non dà te ragioni 
d' un antico giudicato 86. sue inesaltejze sulle ragioni del 
diverso mudo d'interrogare ii reo ed il testimone 13 fi. 
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censuralo per aver applicato una regola di processo inqui- 
sitorio u un caso di nccusnlorio 136 confutazione della 
sua inlerpet ratio oc del dritto romano sulla tortora del 
reo convìnto 193. e sulla prova indiziaria 191. 
Matthcv it StBi. Citafb in esempio degli errori ai quali 
conduce il non distinguere il modo morale, e il modo 
politico di conoscere delle azioni' contrarie all'ordine [J. 
63. censnralo nel Suo negare diminuzione dì pena al ses- 
to 175. 

Mah UER ■ Sue idee sul ministero pubblico c sulta sua origi- 
ne IV. 287. 

Mszxtl . Sua doti» oppia sull'azione dello spoglio 1. 226. 
Mejak. Esempio dell'abuso del secreto citato da lui in una 

delle sue cause celebri IV. 207. 
Meisteb. Confutazione d'una sua opinione sul quosi-delit- 

to U. 203. 

Mehagio. Lodala la vita scritta da lui di P. A ira ulti. 300. 
Menino ao colloca nel costume la legge 1. 122. 
WzKOcnio. Giudizio delle cose clic La scritte tali' attentato 
H. 327-344. 

Memuo. Sun opinione sulla vitalità del feto I. 306. 

Meuih. Rigettala la sua definizione della complicità II. 392. 

Metistisio perora una causa in versi I. 239. sua osservazio- 
ne sul delitto politico li. 119. grande conoscitore del cuo- 
re umano 265. Bua bella pittura d'un omicidio necessa- 

Meieh.. Notata una sua contradizione sulla prerogativa del 
penale sopra il civile I. 221. rigettila una sua opinione 
sulla parità dell' azione civile e della penale ivi, sua opi- 
nione sulla influenti del gius romano nc'giudizj penali 
del medio evo 2t6. lodale le sue ricerche ne' monumenti 
storici del medio evo 246. notalo il suo odio contro al 
processo quesitorio 247. censuralo nel credere indifferen- 
te l'estendere il Jury alle materie civili 271. rigettala la 
sua opinione sul predominio che acquisii 11 gius canonico 
nel medio evo 281. giudizio del suo spregio pella sezione 
del cadavere 307. censurato di togliere agl'Italiani la ori- 

f inaliti II. 111. notata la troppo ristretta sua idea del do- 
lilo di polizia HI, 286. giudizio della sua opinione per 
un codice unico 295. notato il modo inesatto con cui de- 
nomina l'azione di chiunque ad accusare IV. 47. come il 
criterio politico di questo scrittore formasse il criterio 
giuridico 53. esame dello sua opinione dell' essere il me- 
todo quesitorio un orme per ottenere la confessione del 
reo 137. giudizio sul suo disprezzo per la verificazione del 
materiale 141. suoi errori sulla provo per mezzo di testi- 
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mouj 156. inesattezza ilei suo giudizio sulla stima giuri- 
dica della prova 158. esame de' suoi clogj alla convinzione 
intima 179. esame della sua opinione, sulla origine storie» 
■tei segreti) 20l. giudiiio su quanta egli ha scritto su que- 
sto alto della procedura penale. 2(H. suo orrettizio mudo 
di trattare questa materia 206. notata la inesattezza con 
cui parla della leg^fi llabcas corpus Zl6 suo equivoco 
sulla indole aritmetica, della prova semipiena 229. giudi- 
aio delle sue discussioni storiche sulla costituiione Caro- 
lina 333. sua iiicsatleija sulla special vendici 244. modo 

nò"! del' Jur"247? loTmnfeMione tu'ut'faeili'ta d^fj^rj 



T reputato il princìpio della unanimità: 
io al Jury 250. encomia la istituzione del mi- 
nistero puhhlico senza ponderare se sia compatibile colla 
giustizia 287. dichiara senza ragione potersi torre al Jury 
Fé materie civili 288. sua inferiorità al Bentham nel di- 



to l'ufficio del giudice da' giudizi civili 354. 

Micbozuus . Sua storia deVoici'cninr/ I. 342. 

MmronT. Sua osservazione slorica sulle devastazioni pro- 
dotte dagli animali selvaggi IH. 309. suo Daniello de' tem- 
pi eroici e del medio evo IV. 12. 

MiOLETOS. Sua autorità relativamente agli effetti della inter- 
dizione dell'acqua e del fuoco I 233. sulle rivoluzioni del 
poter giudiciario a Roma 11. 103. 

Mmit preferito a Rousseau nella sua spiegazione delle o- 
rlgini della ineguaglianza delle condizioni tra gli uomini 
1.41. come le spiega 63. 

Milla tot novera le perplessità pratiche do'limiti del civi- 
le, e del penale 1. 206. sue idee del metodo d' insegnare il 
dritto 324. 

Miltow. Suo verso notabile siili' indizio IV. 177. 

Mirai bau . Ripreso del non aver voluto ammettere la no- 
zione d'una politica necessità I. 85. suo errore storico 
■alla elezione del dittatore e Soma 86. 

MiTTEBWiiEB. Lodata la sua dissertazione sull'alienazione 
di mente li. 79. su ciò che dice de' nuovi codici in questa 
materia 1H9. del mollo di proporre al medico la questio- 
ne 190. lodala ciò dir: dice dulb nozione della consuma- 
zione 330. encomiata une sua confutazione del Feuerbach 
, III. 240. lodata la sua dissertazione sulla nullità per in- 
terrogazione suggestiva IV. 135. citala la sua autoriti sul- 
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le questioni sulla prova indiziaria 198. sua opinione tulle 
cautele nllc quali dà titolo la provo semipiena 231. 
MoxKiEurs. Errore d'un suo giudizio sull' autore U. 366. 
sua eruditone nel parlare de' tari autori sulla complici- 
tà 363. . 
Motithio. Suo quadro esposilivo degli scrittori prò, e con- 
tro alla pena di morte III. 158. 
MoHTAiGHE. Suo tratto notabile sulla indole delle umane 
passioni 1. 155. notato lo scetticismo col quale parla del 
modo di decider le liti IV. 8!. 

Mobthsqcieu. La sua definizione delle lep^i difesa I. 37. 
riconosce i vantaggi arrecati alla pace pubblica dal meto- 
do iiuesi torio 217. censurato dell'aver confuso l'uffizio dal 
giudice coli' accuso d'ufficio 248. sua originalità ne' con- 
cetti «tilla pena, ma ne manca sul titolo della imputazione 
del delitto 253. divisa di premettere al suo spirito delle 
leggi un invocatone alle Muse 300. rigettata come morale 
la sua cassazione dc'delilti II. 107. notato il suo ingegno 
epigrammatico nello scrivere della pena di morte III. 159. 
suo errore storico nel paragonare ni giudici pedanei dei 
Romani i moderni giurati IV. 43. 

Moktvehìb .Censurato sopra una specie da lui riferita al de- 
litto assolutamente politico II. 138. 

Moresca - Sun bell'apostrofe ni Donello sulla prova indi- 
ziaria IV. 184. 

Mohih\ si appropria un idea di Bacone I. 119. 

Moao. Sue esagerale opinioni sulla pena dell'adulterio I. 
221. barlumi di polizia nella sua Utopia HI. 345. muore 
martire della giustizia IV. 227. 

Monncco. Sua confutatone di chi nega doversi ammettere 
la difesa nelle cause penali IV. 360. 

Mose a . Notata la virulenza del suo odio contro al processo 
qnesitorin 1.247. 

Mite- ll eh. Sua osservazione sul ministero pubblico IV. 287. 

Mullek. Lode alla sua opera sull'usura I. 223. 

Mur*nr de Vouglaks. Errore della giurisprudenza frun- 
ci' si stilla calunnia 228. censurala la sua divisione del do- 
lo II. 68. per In sua critica al Beccaria 74. notato un suo 
errore sulla infamia di fatto III. 206. censurata la sua s po- 
sizione di delitti di polizia 296. altre osservazioni sulla 
classatone di questi delitti 298. 

Mvlius.Suo trattato del cieco parricida II. 182. della pili, 
nodi» III. 300. 
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PU™. Encomiata ,. au. stori» delta potesti patria 

III. 311. 

Mini disiente da Antonia Matlieo mila incidenza del citile 
nel penale I. 206. sue osiervmioni agli art. 112. 113. del 
Coil. Leop. erroneamente ligio del Filangieri 227. suo er- 
rore sull'adulterio notorio 231 . censurata una sua opinio- 
ne sulle cognizioni itraordinaric 285. giudizi» delle sue 
noie ad Antonio Malheo 298. encomiato per aver rigettati! 
la teoria della esasperazione della pena II. 66. notata unii 
sui petizione ili principio 97. lodata una Sun nomenclatu- 
ra nell'attentato 301. notata una sua espressione da cucina 
in criminale 310. rigettata la sua opinione sulla impuniti 
dell'attentato 344. rimproverato di confusione in questa 
materia 347. nototo l'ubino di ragionamenti tratti dal 
dritto civile per giudicare del mandato delittuoso 371. lo- 
data la sua nomenclatura della certezza IV. 121. notata la 
■ua opinìono sulla prova indiziaria 197. debolezza d'un 
suo argomento per sostenere la parità del numero de' giu- 
dici 290. 

HirTBLEL*DT. Sua opera tuli' aborrimento della cbiesa per 

io spargimento del sangue I. 251 . 
Nictj. Sue osservazioni sulla polizìa degli antichi per le 

stradcll[.308. 

Nicoimi riferisce un frammento poetico de' bassi tempi ov'e 
espressa la sicurezza che il dritto privato riceve dal pub- 
blico I. 69. sua partizione dell' amministrazione della giu- 
stizia, e della forza 195. sua opinione sull'uso della inqui- 
sizione civile a Roma in tempo della repubblica 247 IV. 
53. rettificata una sua osservazione storica sull'antichità 
del segreto 203. 

Nimbo*. Sub opinione su ì primi giudizj penali a Ruma 

IV. 19. 

Holdeke mostra la unione ebe vi ha tra la filologia e la sto- 
ria del dritto romano I. 296. 

Hoodt. Rigettata la sua opinione storica sulla servitù dello 
pena I. 235. 

Nipim. Inpsnttezza della sua nomenclatura nel tema delta 
recidiva III. 227. sua omissione 229. notata una sua inter- 
petraaionc del GC. Modesti do 232. 

o 

. Sua opinione erronea sulla recidiva III. 229. 
Oiizho. Sua pittura della catena uscente dalla bocca di Gio. 
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re I. 50. citalo da nn GC. sulla pena del delitto casuale It. 
154. 

OtTOSE .Sue osservali Olii sul Li prili/i,! ili'' Unni. mi -.li I !l- blin- 
de Iti. 30B. sulla tutela perpetua delle donne 312. 
Ovidio. Il suo secolo d'oro spiegato dal Pan I. 53. 

P 

^Pagami . Censurato sulla sua definizione delta liberti ci- 
tile 1. 163. giudiiio del modo con cui ha trattata la filo- 
sofia delle storiu IV. 19. notata la sua impernia nel trat- 
tare del processo de' Romani 48. tenendosi all'autorità de" 
poeti sul più antico esercizio del poter gindiciario non 
conosce nn poeta che decide contro ili lui ivi, la r:-i;iv rz7,i 
con cui discorre della in qui siti une 53. giudizio sulla sua 
opera la logica de' probabili 197. dcbotein delle sue in- 
duzioni sulla storica origine del segreto 21)1. sua scarsa 
suppellettile in Entto di erudizione 202. refrica una inutile 
ricerca storica istituita dal Filangieri 210. 

PAt.iT. Notata la debolezza delta sua distinzione dell'ira o 
della vendetta II. 277. censurato nella sua opinione sul 
delitto commesso nella ebrietà 285. suo equìvoco nel qua- 
lificare come azione il pensiero 304. censurato sulle sue 
morali idee relativamente alle pene III. 13. 

Pioletti. Suo consiglio sul turbato possesso I. 22G. suo elo- 
gio 275. esaminata h sua definizione del delitto 11. 14. 
avvertente su ciò che chiami il formale del delitto 37. 
notata una sua ìnesattetia nella definizione del furto 319. 
suo errore notalo dal Cremnui III. 238. preferito al Ben- 
tham sui caratteri della interrogazione suggestiva IV. 151. 
commendate alla lettura del criminalista le sue Istruzioni 
per compilare i processi: passim. 

Piolwi. Encomiato per un suo giudizio sol Faciline! It. 74. 
lodato nella distinzione del danno immediato, e mediato 
83. 

Pasto airr trae dagli oratori greci soccorso per la storia della 
legislazione I. 242. lodato per aver il primo inculcata la 
necessita della cassazione delle offese li. 103. confutala 
una sue censura al Bcccnria 108. notato come contraria 
alla pena di esilio 111.194. 

Ftw. Spiega il secolo d'oro descritto da Ovidio I. 53. su» 
pittura dello stato di natura 77. sua retta idea sul furto 
permesso a Sparta II. 43. lodato in ciò che scrisse dell» 
satinasi 1 86. 

Piselli. Sue osservazioni sull'azione de tigno iuncto III. 
su' temperamenti della tutela perpetua dello donne 312. 
sue usseivaiioui sugli cffelli delia inscrizione IV. 57. 
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Piegatore. Esame del suo giudizio mila pena di morte 
j-ius divino HI. 1-15. nolatu come imbevuto dui prcgii 
zio drilli elTuaeia politici (!f:''ii|i|ili'/j 12'j. 

Petit Asdmwi . Sun noadro storico di supplii] atrociss 
inabili n impedire i delitti III. 12G. 

Pettina al . Giudizio della sua opera sul Jury TV. 23G. 

Pi*pl. Preferita ad ogni ultra lu sua memorili sn^l ■ ni le 
di mentali. 191. 



revoie alla ragionata ricerca IV. 31. contrario di» codiii- 
catione 82. 

Plattheh osserva aver gli antichi dato alla giustizia ori- 
gine celeste I. 119. seguitato nel negare II gius di costrin- 
gere ai termini del gius di natura IH. 52 

Plutarco. Sua untori ti sulle prevaricazioni de' giudici an- 
tichi L 243. 

Poggi. Suo consiglio sul turbato possesso I. 22G. suo elogio 
275. lodata la sua cultura nelle lettere .301. lodato sulla 
regola certa da lui stabilita relativamente alla colpa lata 
II. 224. rimproverato d'aver seguito male a propesici Ci- 
cerone 23 ì. censuralo per aver reputato scusabile il delitto 
del fanatismo 283. IV. HI), untala la -uà parsimonia nello 
scrivere dell' attentato 115. lodato l' ingegno con cui sta- 
biliste il criterio dello prova testimoniale 137. censuro lu 
la sua opinione sullo scopo della pena straordinaria 233. 

Polibio mostra che le cose relative alla l'orina del governo 
son del dominio della storia non delle teorie 1. 157. 

Pouiiano. Sue erudite notizie sul timor panico 11. 289. 

I'olleto. Sua pittura dell'Ercole degli antichi Galli I. 51). 
encomiata la sua storia del foro di Uoma 214. 

Pope. Suo delto sulla miglior forma di governo [. 158. 

l'osseina riconosce le iusufucienia del gius di natura alla 
discussione della prova III. 53. 
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Portisi riduce l'amministrazione » un fatto 1. 191. 

Freu . Sue ricerche sugli effetti della suggestione IV. 1 35. 

Pbeydst. Sub osservazioni sul metodo di analogia I. 310. 

PaiUTLEI. Lodato nella, sua distinzione della libertà civile 
e della politica I. 163. sue balle osservazioni saprà i go- 
verni fondati sulla politica liberti 164. encomiato su uuel 
che dice de' lavori aerei de' modelli di politiche costitu- 
zioni 239. 

Psizer. Rigettala Usua opinione d'un dolo indiretti) II. 213. 

Puccini. Lodato il modo col quale egli ho trattato il calcolo 
della prova indiziaria IV. 232. 

PuFFEBDÒHr. Esempio col quale spiega i dritti nascenti 
dalla società 1.64. annelle alla parola dritto la idea di 
potere 117. attribuisce ai OC. romani la definizione della 

studio del gius di natura 137. è il primo a considerarlo 
inabile a Tornir titolo alla ragione pubblica c alla pub- 
blica forca ]'}'.'. u'iIj l li iji'ucssilii di nuovi nomi per si- 
gnificar nuom idee 'II. 103. rigettata la sua classatone 
de' delitti 107. difesa una sua nomenclatura contro alle 
censure del Barbcirac 199. esaminate le sue addizioni 
nllii iìt:liniiionc della pena di Groiio III. 6. notata la inu- 
tilità delle cure usate da lui nel definire la pena 9. lodata 
la sub divisione delle pene ivi , notata In sua deferenza so- 
verchia al gius romano 33. rettificalo ne! porte una que- 
stione relativa alla giustizia penale 78. in ultra relativa 
"' 82. notata una sua strana 
io tufi 132. 

Q 

y uì&tizsi. Esame d'una sua opinione sulla vitalità del 

feto L 306. 

QuiariLiiiio. Bel detto sulla frenesia del delitto 1. 175. suo 
imbarazzo lolla vergatili l'i J l-jìI j uriilorì 2-12. cimila. ■ Ili 
loro inclinazione a far primeggiar la retorica sulla dialet- 
tica IV. 65. 

Il 

Rjffjelm. Rigettata la 
fese II. 1.-145. 

U*va al smentisce il bello ideale dello stato di natura I. 77. 

B.UINUEB illustra l'uso della tortura nel processo accusa- 
torio IV. 70. 

Rifìzzi. Censurato nelle sue generalità del dritto penale 
L 31. tulio, tua definizione della libertà citile 163. Icggc- 
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retta con cui discute se la giurisprude nza penale sia scienza 
o arte 264. confonde la scienza della legislazione colla 
ci uri s prude Dia 288. suppone erroneamente variabile la 
legislazione penale 329. notala l'ambiguità del suo sistema 
sull'origine del delitto II. 17. censurato per cercare nella 
coscienza la ragione del delitto 54. notata una sua inesatta 
qualificazione del dolo 65. e nel ravvisar come ipecic i 
snoi gradì 70. encomiato per aver intesa la importanza 
della teoria sulla quantità del delitto 72. notati i plagj 
Tatti a Matheo 78. rigettala la sua misura della quantità, 
del delitto 76. rigettato il suo modo di ragionare sulla 

notata l'abusiva maniera con cui decide da moralista un 
caso di dritto penale 220. ripreso per over proposto un 
caso dì coscienza nel dritto 232. notato nella nomencla- 
tura dell'errore 233. encomiato per aver adottato il dom- 
ina della doleva ,M\r- v ene III. 127. ambiguità delle sue 
idee sul delitto di polizia 288. sulla definizione della colpa 
IV. 97. soe inesattezze sulla credibilità della prova scrit- 
turarla 172. sua ingiusta crnsura de' pratici 222. 

Rei . Giudizio della sua opera sul paralcllo delle LL. giudi- 
ciarle inglesi e francesi IV. 238. 

RiMWiLDo. Un suo error di grammatica bandisce la pena 
di morte dallo scopelismo I. 295. 

Uni. Encomiato per aver adottato il domina della dolcezza 
delle pene III. 127. sua opinione sulla credibilità della 
confessione IV.138. 

EoazaTSOK. Sua opinione sulle storie del Voltaire 1. 10. non 
nota ana contradizlone delle LL. del medio evo 236. ri- 
conosce la utilità che il metodo quesi torio arrecò alla 
pubblica pace 217. 

Romighosi. Soa filosofia civile I. 52. san terminologia per 
conciliare il dritto politico col dritto naturale 73. sua 
confutazione del principio della utilità 93. concepisce nel 
dritto una foco Iti 11 7. rigettala la sua opinione sull'ufficio 
direttivo delle legci 153. sul l'esser le leggi titoli non li- 
miti della libertà 155, notala la * Ta ?V° grande estensione, 
da lui data oll'amministraiionc 192. come consideri il 
delitto infrazione d'un dovere II. 11. lodato su ciò ebe 
dice delle pratiche definizioni del delitto 15. lodato per 
aver mentovata un'imputazione politica 37. confutata la 
sua opinione sulla non graduabili del dolo 249. censu- 
rata la sua definizione dell'attentato 321. esame del sqo 
sistema sul gins di punire 111. 43. esame della sua opi- 
nione che il gius dì punire appartenga alla società 62. 
notata l'csaltczza con Cui parla de' delitti di pollila della 
■icureua 297. 
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Roscob cila Siiti comprovativi In inutilità dell» severità 
drllff pene I. 175. 111. 121. notati i suoi duhbj sui buoni 
effetti del sistema penitenziario 110. 

Rossi. Censurato per desumere il carattere delle LL. penali 
dagli eccessi di alcune I. 13. per aver parlato per mera 
incidenza delle LL. penali della Toscana 14. per aver con- 
fuso la morale colla giustizia 73. per aver reputato empi- 
rico Beccaria fautor del Jury 149. per aver premesso il 
trattato delle pene a quel de' delitti 168. ne' suoi giudizj 
sul Beccaria 255. nel suo disprezzo pe' pratici £jT. elimi- 
nata e rigettata la sua definizione del delitto li. (i-I 0. no- 
tati gli assurdi ai quali conduce la sua definizione Zf>. la 
consuonanin del principio morale, e del religioso lo fa 
caminarc di rwin fmwn crii F.n'liiin'i 74. notule le sue am- 
biguità sugli attributi giurìdici della pena III. 9. notata In 
non originalità dc'suoi principi sù questo proposito 13. 
rimproverato d'aver riproposto trn' idea già dimostrata 
erronea da Grozio 15. di portar nel dritto parole di equi- 
voco significato iW, di non aver mil-itn il diversi j ulti? io 
della legislazione e della giurisprudenza 23. quindi d'aver 
notato che il niagipUat» die punisce non difende 75. d' 
uva-i: ;immass»ti equivoci in questa materia 78. esame 
delle sue opinioni sulla morte civile 201. notata la eon- 
tradizione del suo sistema allorché parla del dovere di 
prevenire i delitti 254. 

Rotteci, f. Armiti. 

Rousseau. Censurato sul modo con cui concepisce la libertà 
1. 163. rigettalo nella idea die di <\r\U lrj;;c penule 207. 
il suo sistema sulla pena di morte fu debolmente confutato 
dal Brissot IH. 155. confutazione di questo sistema 156. 
giudizio della sua opinione contraria alle scienze 260. 
notata una curiosa cmisegueuza del suo paradosso contra- 
rio al le scienze IV. 334. 

Rover. Encomialo la sua opera sulla potestà patria III. 311. 

Roieh-Colurd. Notato il suo comento sulla decadenza 
dello studio del dritto IV. 83. tratta giudiziosamente la 
disputa del conferire le materie civili al Jury 355. 

Rutozhs . Sua giusta osservazione sulla pena di esilio III. 194. 

s 

Sabbili. Notata la ineleganza delle sue citazioni I. 302. 

più specie di armi 111. 216. ^ 
S. Dupobceui cita le idee di Bacone sull'attitudine del CC. 
a divenire uomo di stato [, 179." riferisce una causa di se- 
gnalaci carattere 11. 50. 
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Silmijtio indica la fona inorale e la forza fìsica d'un 
aiione 11. 63. 

Simìos . Sua relazione di causa, celebre 1. 124. 

Sahuibo. Suo giudizio sulla moralità della rissa lì. 269. 

Simo. Notata una sua ingegnosa internet razione li. 318. 

Sìyicsy spiega i concetti della scuola storici sul gius na 
turale 1. 141. lodata la sua opera sul cuncorso de' delitti 
206. sua opera sul possesso 225. nella sua storia del dritto 
romano nel medio evo si ristringe al civile 242. 

ScnjUMiBS. Sua psicologia criminale I. 197. 

Kcuejiedickz. Sua opinione sull'antichità della inquisizione 
criminale a Roma I. 247. e sull'alternativa che ella avea 
oll'accusa IV. 53. 

ScaiFFzs.Sua opera sul dritto delle temine presso i Ro- 
mani IV. 312. 

Schlettweiìi. Rigettato la sua opinione sulla morale neces- 
siti, della penaìll. 13. 

ScniossER. La sua autorità sospetta sulle lodi al dritto ro- 
mano 1. 287. 

Schjultz. Rigettala la sua opinione sulla morale necessità 
della pena 111.13. 

Scasilo. Sue osservazioni sulla politi* de' Romani per le 
acquo III. 308. 

Sciioeil. Traduzione di Tipaldo, sulle leggi imposte ai 
greci oratori I. 4. 

Sc multi kg. Suo giudizio sulla divisione del dritto per Giu- 
stiniano 1. 136. sua dissertazione sulla ricusa de' giudici 
IV. 49, notato nn tratto storico riferito da lui sul giuditm 
degli antichi relativamente ai rei rimasti investiti da so- 
spetto 212. 

Scidtli "Wamjehboes. Suo giudicare erroneo delia reci- 
diva [II. 229. 

Scott. Nella sua difesa di Cicerone mostra come gli antichi 
giudici prevaricassero I. 245. 

Seoer. Citato come opportuno all'esame del soccorso ohe la 
polizia trae dalle tutele c dalle curatele IH. 311. 

Skguier. Censurato per una falsa l n ter pc trazione della L. 5. 
D. de pcen. 1.186. 

Senec*. Sue idee sulla società universale tra gli nomini L 
51. stabilisce prima del Bentham i limiti che dividono la 
morale e la leaislur.ione 147. suo bel paragone per il col- 
colo delle probabilità IV. 221. 

Sekkesbebg . Notato come mlsurutor del delitto dalla gravita 
della pena II. 75. 

Seovin. Mentova un'invenzione diretta a conciliare il tor- 
mento maggiore del torturato colla preservazione della 
sua vita 1.177. 
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Sbelìss. Sui opinione erronea iulh recidiva IH. 229. 
Sbhideo. Sun collezione ili frammenti antichi relativi al 
dritto I. 301. 

Sioosio. Sua esatta osservatone storica solle attributioni 
del Pretore ne'giudiij penali onde non confonderle con 
quelli de' moderni giudici del dritto nel Jury IV. 49. 
Siuos. Encomiato il suo trattato sulla colpa 11. 206. 
Sijmobdi . Sua biografìa del Dumont I. 21 3. 



Giustiniano I. 136. 
Smith. Suo tentativo onde unire l'intellettuale, ed il mate- 
riale 1. 50. 

SoaiiEaFHLS. Notata la originalità delta san nomencUturn di 
buon governo data nlln preventiva difesa 1. 159. giudizio 
della sua opera aopra la mitwìoranxa de' voti, e confronto 
con quella de) Ji.ir'ku^vi IV. 2:,'f. sue idee su i limiti Jdh 
pollila e della ginstiuia 337. 
Stkl de Holsteik. Utilità delle sue lettere «all' Ingliil- 

terra per ben giudicare del Jury IV. 233. 
Stellivi. Sua opinione sul secol d'oro come stato legale 
I. 54. sulla origine della giustizia 114. esprime 1" officio 
limitativo ed esclude il direttivo dalle leggi 112. difende 
Aristotile da una censura del llarbeirnc II. 261. lodato 
dell'aver fissato il diverso caraltcrc delle passioni pertur- 
batrici dell'ardine 262. 
Stewibt. V. Iji-Croix. Sue osservazioni sulla induzione 

Baconiona I. 310. 
Stoibo cita nn trattato di Archita de lege et justìtia 1. 115. 
Stmpe. Notato il quadro che egli fa di delitti innumerevoli 

C atroci sotto siwn^iiiii sistemi penali III. 125. 
Stbvmus. Encomioa quel che scrine della L. AquilU 1.220. 
Stiukt Gii.dSbt. Preferito ad ogni altro nelle lue ìudntioni 
storiche sul duello IV. 12. 



Stbtobio. Notato un modo singolare con cui Caligola pub- 
blicava le leggi 11. 51. 



I agito. Ammette i! secolo d'oro come fatto storico I. 54. 
notata una sua singolare sinonimia per esprimere l'idea 
dell'offesa sociale IT. 3. lodata una sua sentenza sulla pe- 
na correzionale III. 327. 

Taillìbdeh. Dubbj sulla utilità delle sue osservazioni stati- 
stiche sulla pena di morte III. 150. 

Tf.ih.ex tu* . Suo cenno sulla filosofia dell' Hegel I. 9G. 

Thioiut. Sua nomenclatura di dritti ed ojjicj II. 10. 



Si 




Sun giudizio sulla partitone del dritto di 
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TnoMiiivi. Ragiona sull'arroganza degli scrittori I. 4. at- 
tribuisce a un moderno lu opinione di Cicerone contraria 
al gius di natura 76. sua Mattona net chiamare il gius di 
iiiiliuM t innirne non pubblico 77. suo modo di separare la 
morale dal dritto 99. illustra la storica diluizione della 
giustizia 119. sue idee sull'amministrazione della giustizia 
12"i.suo concetto de] gius di natnra 138. lo separa dal gius 
divino morale (Vi, suo comentario sulla L. Aquili* 220. 
sua opinione su i delitti straurdinnrj a Roma 283. notato 
la Insufficienza della sua spiegazione di dolo reale 96. lo- 
dato per aver confutata la opinione tln- deliba punirsi nel 
delinquente la simulazione del furore II. 185. rigettata una 
sua in terne trai io ne di legge romana 193. nota le indeter- 
minate idee di GC. sul quasi delitto 202. redarguito del 
non aver letto Locke III. 242. enumera gli scrittori elio 
discussero i metodi amministratili della giustizia IV. 35. 
notata una sua dissertatone ole è abuso d'ingegno 52. 
untai" iV iiirs.ìUuzza nel parlare del processo inquisitorio 
61. come non concepisse clic l'uffizio del giudice non am- 
mette l'aziono della calunnia 65. sua bella dissei Unione 

fetenza 82. notata la sua nomenclatura della certezza 121. 
Ticzustkom . Lodata lu sua opera su i giudici presso i Ro- 
mani IV. 9!). 

Tiraquello. Encomiatala maniera con cui stabilisco la yera 
indole del delitto commesso nella ebrietà II. 288. 

Tuo Livio. Se sia da credere a ciò che dice dello dolcezza 
delle pene presso ai Romani 1. 166. 

TiTTui.N . Sue congetture sulle cause dell' innesto del gius 
canonico nelle costituzioni municipali I. 281. 

Tolomeo concilia la ragione ed i sensi coli' armonia musi- 
cale I. 52. 

■.Tommaso. Sua coincidenza in una opinione ideologica con 
Epitelio non notata da) Filangieri II. 237. sua originalità 
e l'orza d' ingegno in ideo Inni. i 2GÌL ^jjimljbile sua opi- 
nione sul carattere morale dèli' ira 273. 

Toullieb nel lissar l' iudole della obbligazione ondeggia tra 
i dominatici, e gli empirici 1.117. sua nomenclatura di 
dritti ed qffìcj II. 1(1. esame d' una sua censura al Monte- 
squieu III. -10. • 

Tbliouiaso impasta a capriccio la L. un. t. 3. (. 9. Cod. I. 
209. allora In rubrica del Ut. 10. liti. 48. Big. 228. unitila 
una legge 231. accusato di malizia nella sua compilazio- 
ne 245. o suggerisce, o lascia correre un errore stori- 
co di Giustiniano sul gius antico ivi, varia il scuso d'un 
altra II. 216. torma colla riuuiono di duo leggi una legge 
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co n (r.i .1 il torio 404. come scompagina II criterio della prò 
va IV. 19*. è il primo a parlare d'indiij indubitati 
Tubisi. Encomiato il suo (rollato della palinodia III. 300. 

U 

Utiiss. Encomiabile per In storia delle opinioni «olla pena 
11.379. 



della complicità 



Vi le hi o Mi ss imo. Riferisce una legge di eccezione al drit- 
to ordinario esclusilo della pena di morte a Roma I. b7. 

ViN-BttiKEEt . Notata una omissione nella sua dissertai ione 
sul titolo di maestà II. 127. 

VjIbdbktoii. Molato come parteggiante della morale indole 
della punizione III. 16. 

Vmc-Homubl. Sub opera sul pensiero e sull'attentato II. 302. 

Vìti-Ressesich. Notato d' ambigui! 'i nel distili onere il mo- 
tore intellettuale , ed il fisico nella complicità 11. 36H. ri- 
gettate le sue ideesnpra la casa di correiionc III. 109. 

Vaski . Riporta una provvisione del 1304. sai gius. naturale 

L 136. 

Van-Rekesse. Notata la sua opera sul freno da porsi agli ac- 
cusatori IV. 57. 

Vis-Wicx. Sua opera sulla pena del pensiero II. 302. 

Vasselib. Notati eli esempi da lui citati di delitti commessi 
sotto gli occhi della giustizia III. 124. 

Veeiics. Sua opera sulla pena ilei pensiero II. 302. 

Vicit. Ripreso d'una censura al Gotofredo II. 4. non s'in- 
contra nel suo vocabolario la formala indizi indubitati 
IV. 274. 

Vico. Carattere della sua filosofia della storia I. 52. deriva 
il dritto dalla divinità 119. osserva che le leggi precsiste- 
rono ni filosofi IV. 9. esame delle sue tre epoche de' giu- 
dizi 16. notata la sua etimologia della parola offizìa 37. 

Vigelio nella sua opera intitolata istruzione ai giudici vuol 
banditi gli oratori dal foro, ed ammessivi i soli giureeon- 
tultiVf. 21. 

Villemahi. Censurata la sua divisione della storia I. 232. il 
suo giudizio del Beccaria e del Filangieri 255. 

Vulebs. Notata la imperfezione dello sua filosofia di Kant 
IV. 59. 

Viret scrive la storia del genere amano I. 48. 

Vooet, Suo giud ilio sul fine delle pene secondo i Romani I, 

280. notala una sun singolare opinione in questa materia 

111.98. 



Volsst. Suo confronto col Bentham 1. 149. 

Volta ino . Biasimato per un suo mottosul Cartesio 1. ti . suo 
scherto aul secolo J'oro 53. notata la sua parodia d' un 
verso che ha uso nel Coro IV. 72. 

Yok-Scuihach. Notata la deboletia degli argomenti diretti 
a stabilire ta pariti della pena tra il complice e il princi- 
pili delinquente II. 396. 

VoiMict. Redarguito d' iuesattcxza nel definire ta imputa- 
zione II. 34. d'aTer confuso una specie d'imputazione col- 
r altra 36. d'nier adottala un erronea nomenclatura 37. 

Vuithius. Utilità, delle sue ricerche sulla ricusa del giudice 
IV. 67. 

w 

W™. Mh - open, su, concorso de' delitti 
111. 234. 

Wagemab. Sue idee sulle cagioni dello risoluzioni poi i li- 
die I. 42. suo detto sulla economìa politica 191. 

W>siriBi.D ( Gibbon), Notato come delinquente ba scritto 
con cognizione di causa de' delinquenti 111. 106. 

Wahussos difensor di Epicuro 1. 144. 

Wahhkoehig. Suo cenno sol problemi de' limiti divisorj 
della morale e del dritto I. 97. sue idee del metodo d' in- 
segnare il dritto 324. ine idee sulla questione dell' origine 
de'dominj II. 141. 

Westbmsebc Nota non esseni stata presso ai Stornimi distin- 
zione del gìuadi.ino ed umano 1.136V 

Wielasd. Come riduca a una sola regola il giudizio dell' of- 
fesa commessa nell'impeto IV. 94. 

Wum.Su ossenazioue sulla polizia deHomoni sulle ac- 
que 111. 307. 

WiNLj.cn . Indicato come uno de' primi scrittori di gioì na- 
turale 1. 137. 

WinsmcBti. Rigettata la sua opinione sulla inerzia dì vo- 
lontà. II. 213. esame della sua teoria sul tal ione 111. 15. 

W 1BT ebeoito« . Suo quadro d' un tribunale affric.no 1.121. 

Wibtobns . Censurato nel credere necessaria la noiione del- 
ta consumazione per conoscere V attentata II. 296. 

WlM. Notata Usua confutazione d'un sistema sul gius di 
punire III. 37. 

Wocxistàebt illustra le leggi di Siila I. 235. 

Wolf . Censurato, nell'asseguare alla morale il principio del 
perfezionamento 1. 107. dell'abuso de'mctodi problema- 
tici nel dritto 322. 

WoLLosto-iti cuori-, donna apologista delle donne 1 1 1. 31 2. 
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Lodata una a uà osservailoiu; lull'effettu inorale degli u- 
mani supplii) 111.105. 

X 

]ÌLbsoforte parla d'una Dea preside della giustizia 1. 119. 
Y 

Y*ckob. Notata la «un opinione che rovescia l' ordina 
delle quattro età IV. 17 

z 

Zicean riferisce lo strano dilemma d'un medico chia- 
mato a decidere della verità d'una alienazione di mente 

IL 186. 

Zich.riì. Sua interpetra zinne d'una legge romana III. 107. 

Zajio. Rigettata una sua opinione sulla colpa II. 209. 

Zeicleb. Suo dell., luminoso sul diterso ufficio della co- 
scienza e della scienza nel giudizio de' fatti I V. 11 7. 

Zenit;». Suo modo evasivo sulla conciliazione del dritto 
politico col gius di natura I. 73. sua contradizionc nel- 
i'ammettere doveri corrispondenti ai dritti 103. lodato 
per aver esclusa dal drillo naturale la colpa e il dolo 110. 
■no giudizio sugli scrittori di gius di natura prima di Kant 
140. confutato sul preteso naturale diritto di eultringere 
alla riparatone del danno già inferito III. 52. 
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Abitudini. Loro morale effetto III. 321 . diversità di pria-- 
cipj della morule e della politica nel giudicare delle men 
rette ivi, quelle clic producono l'azione colposa non go- 
vernabili dalla pollila 322. vantaggi del tribunale dome- 
stico de' Romani 323. implicante della potestà economica 
dello stalo onde supplirla ivi. 

Acculo. Indole sintetica dell' accusa passim, altra volonta- 

cambiar del processo penale 51. bisogni logici dell'accusa 
57. rarità de casi, ne' quali possa coerentemente alla sua 
indole logica esser proposta ivi, il timore della calunnia 
dee renderla anco più rara ivi, Ved Giuramento, etimolo- 
gia di questa parola 295. 
Adolescenza . Ved. Età . 

Adrolcpsia . Come lecita per il gius delle genti : illecita nel- 
lo stabilire la pena HI. 92. 
Adulterio . Ved. Delitti privati. 

Alienazione di mente . Contrasto della scienia nel valutare 
la sua influenza sulla fona morale dell'offesa 11 . 183. uf- 
6cio della legge ivi, difficolti ebe l'alienazione di mente 
presenta 184. vera e simulata: cbi debba deciderne 185. 
Varietà della natura nel l' aliena/im^ di infinte 1 HG. il fu- 
rore, e la suprema malvagità sulla medesima via 187. con- 
flitto tra la medicina legale, la legge, e la giurisprudenza 
188. problemi ebe ha da scioglierla legge 189. intervento 
della medicina legale ivi, modo di pone la questione ni 
medico 190. alienazione dì menta continua, e interrotta 
193. polizia degli alienati di mente 11 1.31 3-329. necessita 
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che la legge per il giudizio penali (lisi il dritto dell' alie- 
nazione di mente iV. 95. 
Amministrazione: drillo amministrativo. Ved. Sciente n«- 
liliarie a quelle del B. C. Ambiguo significato della pa- 

dcl drittu amministratm> una parte del dritto pubblico 
192. condizioni d'unii retta amministrazione della cosa 
piilililiri, 1ÌH. sii-i-it., s ; s ,M(icjt.. della parola amministra- 
lione 194. difficolti per ridurre a sistema scientifico ìl 
dritta amministrativo 195. differenza dell'ufficio ammini- 
strativo, e del governativo HI. 72. 

Amore. Perchè non scusi l'offesa II. 281. quando la scusi 
282. poliiia della passione che •pingc un sesso Terso del- 
l'altro 1 1 1. 325. " 

Appelli. Loro formula nel medio ero 1. 129. come ammessi 
ne\V accusatorio, e ne 11' inqui s ito rio processo 1V.350. ra- 
gioni per le qoali non sono ammessi nel processo accusa- 
Iorio moderno, e nel processo inquisitorio emendato 351. 

Arbitrio del giudice. Ammesso in tutto da Platone 1. 121. 
IV, 82. rigettato in tutto dal Montesqoicu 24. n. 1 . palliato 
col nome di coscienza, di costarne 1. 121. 122. le leggi 
giudicinrìc dirette tutte contro l'arbitrio come le penali 
contro l'assassinio IV. 5. come il giudizio penale dall' ar- 
bitrio del principe passasse a qoello del giudice 20. l'arbi- 
trio impaciente d' indugio e di esame 31. distico espri- 
mente la necessita della legge a la esclusione dell'arbitrio 
67. come la stima giurìdica della prota lo incateni 125. 
come la intima convinzione altro non sia sé non arbitrio: 
passim, come i sedicenti nemici MW arbitrario sostenga- 
no la onnipotenza del giudice 179. come lu pena delta ar- 
bitraria sia un correttilo dell'arbitrio del giudice 227. 
ignora ma, errori, e dclirj in tutta questa materia passim: 
autori die scrissero dell' arbitrio 227. come la ignoranza 
sistematica reclami l' arbìtrio col nome d' intima convin- 
zione 307. 

Attentato. Perchè non discernibile nel delitto politico II. 
123. difficolti nell'apprctsarne la indole politica 292. cri- 
terio degli antichi, e ira i moderni de' teorici e de' pratici 
nel giudicarne 244. mole prodigiosa d'opere ohe ne trat- 
tarono ivi, posizione del tema dell'attentato 295. sua ao- 
«one296. (luttuamn edifficolti della definizione 297. i- 
apezione obiettiva, e subiettiva 301. pensiero sebben ma- 
nifestato con parole non attentato 30 3. necessiti d'un atta 
esterno con carattere di meno diretto, ed idoneo all'offe- 
«a 304. connessione del mezzo col fine non logica ma po- 
litica 307. esempio nel latrocinio 308. delitti concorrenti 
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non l'uno mezzo dell'altro, mn tutti iFnf 3fl£L attentalo 
ne' direttamente poi itici 310-312. ne' ridilli contro In. 
quiete ptihhlica ivi', ne' delitti contro la giustizia pubbli- 
ca ili contro In sicurezza privata 315, armi 311. traspor- 
lo di cosa mollile 318. f.iUiti'i Ì2-J m-'.l.-IMti r-.r.lni l'..»<- 
re M, contro l'ordine delle famiglie 321. nuova defmizio- 
ne dell'allentato 232, MU misura 225, inutilità delle idee 
astratte di quantità 326. terminologia desunta dal lin- 
guaggio delle quantità 322, ignola ai GC. Romani 323, 
necessità d'una misura politica 322. la consumazione 
ponto di partenza non il pensiero ivi, tenlalivi per defi- 
nirla iW, astrattamente indcfiniliile 3.Ì0. ajuto die alla, 
idei della consumazione fu concreto porne la classaziune, 
33L delitti templiei, e delitti qualificati 223, carattere 
politico dell'allentato 333, a che utile la distinzione del 
remoto e del prossimo ini e 22fl, cosa sin clic rende inuti- 
le in pratica una partizione geometrica di gradi nel!' at- 
tentato 235, criterio per la sua retta misura 336, varia in- 
o dell'atto di attentato b 



de' delitti semplici e qualificati 353. regola perla mi 

"■ lo 240, ditersilìi delle cause che lunedili 

e 332. pentimento e suo drillo 343. c 



•sili delle ci 
.lentimento e 

fortuite e loro diritto 346. loro diversità 24£L esplosi! 
c veneficio 35IL necessità di ben 'aiutare l'estrinseco ca- 
rattere dell'atto 352. ìmputoiionc dell' attentato 351. opi- 
nioni degli antichi («, de' pubblicisti da Moro fino a 
PufTendorf 355. deal' inlerpctri del drillo romano ivi. dai 
pratici 356. Filangieri, e Renazzi ivi, giù 
disparita della prua dell'attentato e dell 
voluti', dalla politica, e dalla giustizia 25B, il (issare il 



-a dell' attentato è cosa di dritto IV. 
Azioni umane. Il solo principio politico può determinare il 
loro carattere di dannose alla società II, 43. con danno In 
potenza 44. negative 45, problemi difficili che il giudizio 
delle une e del le altre presenta 46. dirette, indirette quan- 
ta alla intenzione 42. esterne ed interne 4B. imputabili nel 
solo caso ebe esista una legge che le regoli 49. 
delle cole inanimale. Come apprezzate dal prin- 
cipio teocratico II. 153. un passionato principio spinse a 
punirle se dannose 155. processi alle cose inanimate 153. 
polizia dell'azione nociva delle cose inanimate IV. 304. 

de' bruti animali. Come apprezzate dal principio 

teocratico 11. 154. un passionato principio spinge a pu- 
nirle se dannose 155. processi falli alle bestie iii. loro 
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Jìando; banditi. Esecrabili formule della {• i uri«jjru<l<!iixa 
lini medio evo contro ai banditi 111. 115. questione cele- 
bre H! fossero equiparabili ai deportati 198. 

Barbarie. Periodo nella storio della civil società IV. 11. sua 
influenza sul metodo giudicìiirio 12. pene dichiarate bar- 
bare dal lpgislatoreToscj.no III. 125. 

Bastardi. Oggetto della pollila 1 II. 348. se convenga caccia- 
re gli esposti adulti dagli (pedali ove raccolgonsi Infanti 

Beneficenza pubblica. Oggetto dello politili III. 348. sii 
stabilimenti di pubblica bene lì ce ma ignoti agli antichi 
ivi, loro novero lui . 

c 

Caccia, Leggi sanguinarie per sostenerne il divido I. 88. 
apologia della caccia come compatibile colla umanità. 

ifL 351. 

Carcere: custodia .Male sema titolo di peno III. 238. per- 
chè abbuonarla al reo in conto di pena ivi, non ogni me- 
todo giudiciario lo ammette 239. uso antichissimo del 
cjnnv: rome custodia IV. 200. varietà de' nomi del car- 
ceriere 205. Ved. Tortura. 

pena, lncertenn del dritto romano su questa pe- 
ni! III. 188. può essere pena l'icario 189. suo terza ciudi) 
uellu scala penale ivi, sua minore durata della casa di fur- 
ia iti/, inconvenienti di questa pena ivi. 

Caio. Offesa casuale; suo morale carattere 11. 226 come dee 
dirsi avvenute fuori delta intenzione 227. regioni per le 
quali nella infamia della società 1' offesa casuale è punita 
ivi, offese che ommctlono d'esser commesse per caso e 
quali no ivi, linea che divide l'offesa casuale dalla com- 
messa con colpa tesissima ivi, broccurdo sul caso prece- 
duto dalla cui ili 228. invasi l'i i he la legge lissi per il giu- 
dizio penale il dritto del caso IV. 92. 

Causa di fare . S|n^ii> ci m l'usa cu\V ìmpeto , o spinta al de- 
litto 11. 257. necessiti di ponderarla nella classali,"..- delle, 
offese 1Ì0. ti. 144. co n tra di ciò ne delle leggi ne' delitti 
prodotti dall'amore 2S2. n. come debbasi intendere il 

farìendì 2H3*n° IV ! n 8a""'u"ca'usa 3" fare determina U 
ricerca obiettiva nell'attentato t. 301. essa sola è il dot» 
per conoscere tu connessione de' mezzi co! fine ne il' agire 
dell' offensore wi , il.llìcol t,\ <li giudicare del titolo di of 
fesa perla causa di fare IV. 86. 
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Causi celebri (■collezione dìj. Seraìdas IV. 200. Charart- 
das 230. Pitaval 1. 262. Richer IV. 191. n. 3. Me/an SÌ07. 
Barrcatt francaìs ancien, ti inoliente 178. Bureau An- 
glttis III. 165. Remarquable Triats IV. 290. Russcl ivi, 
Ryaitivi,MoodyW\. 

Cerila. Ufficio libili visLii .'ni malore 0 minor perfeziona- 
mento del senso morale II. 1 82. ciechi celebri 183. ragioni 
per non punire con soverchi» severiiìi il delitio ilei cicco 
dalla nascila (Vi, pollila diretta a impedire l'azione nociva 
del cieco III. 313. 

Certezza. Sua generica indole come assenso dell'animo 
IV. 58. sembra avere due organi l'uno istintivo, 1' allro 
identifica iVi .differente di dritto che ne derivimi! 59. duo 

l'analisi ivi, caratteri logici deliri cerfezia designata col 
nome di verità, e sue diverse specie ivi, la certezza ne' po- 
poli c nell'individuo 60. distintone della certeiza prati- 
ca, e della speculativi 61. come non sia la verità ma uu 
inclinazione dell'animo umano 76. varia indole della cer- 
te^ secondo la diversità degli oggetti al quali si applica 
106. certezza morale dell'uomo: certe»! della legge 121. 
incompatibilità delle due specie di certezza 314. 
Civiltà. Astrazione cffreniitissima della mente umana I. 334. 

335. si fa consistere in un punto che ninno definisce m\ 
questioni di confronto dell'antica c della moderna civili* 
A. 138. n. differenza dell'antica e della moderna 189. ca- 
rattere distintivo della moderna III. 271. la sua stona 
connessa con quella della pollila ivi, distintone da farsi 
tra i progressi delle sciente e quelli della civiltà 259. n. 2, 

Classaùone delle offese. Ved. Offl-ie . Base della sicurezza 
civile II. 102. mancanza d'una retta datazione delle offese 
103. falso criterio del Benlham nel costruirla 109. origi- 
nale concetto del Beccaria sulle sue basi 108. necessaria a 
fissar nelle offese la nozione della consumazione 331. la 
classazione è cosa di drillo IV. 8$. necessaria all'appi icator 
della legge 85. più necessaria per trarre i limiti divisori 
tra la polizìa, e la giustizia 3ì6. 

Coazione. Ved. Libertà. Analogia tra l'azione coatti, o la 
commessa nell'impeto dell'ira II. 262. caratteri identici 
del timore, e dello sdegno 263. stato delle passioni nell'a- 
zione coatta 264. come il suo carattere estrinseco la faccia 
considerare non come effetto di passione ma come effetto 
d'un giosto calcolo 265. effetto d'un cambiamento delle 
circostanze che costituiscono il suo carattere estrinseco 
266. linea olle separa il moderarne e l'eccesso detta giù « 
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ita dì/eia ivi, come questo distinguili! d.d j ir ufo dolare 
ini, come il yiimlu dui 'in: di Ilei -iscj dui sensu di i/ualifi- 
cala prò l'oca no ne 267. il conoscere ila' vari prodi di li- 
berti d'un' azione umana è liuteria di dritto IV. 92. 

Co/liei: codificazione. Ved. giuriipr totem*: KÌIRSO AM» 
legisldziuiie. ■ Le ragioni di gli r igei la -un le medesime 
che quelle professate dai GC romani I. 257. dispute in 
Germania a questo proposilo tei, diverse ragioni per il 
civile e per il penale 260. nini tipi iti là ile' endici penali de' 
nostri tempi IV. 360. fi. 2. ved. Giurisprudenza: esempio 
di due scrittori uniti tra loro per la codi fica rione, e in 
opposizione tra loro stille icnleme motivate 361. n 2. 

Calpa. La sua trurln identici! a quella del l' ignoratilo , e 
dell' errore 11. 1%. questioni sulla loro indole idcolugica 
202. nnibiguitì. della parola ^nasi-delitto con cui si è vo- 
luto designare il suo carature politico 202. facilità de' pki- 
dir.j della monde. 2113. dill'ercma del dritto civile e' del 
dritto penalr nel gindiear dulia fn|p.i 2(1). controversie; 
dai ^lossatiiri in poi Lì principili politico scioglie il 

problema ponderando il carattere ettrinicco dell'atto 297. 
esso nelle spiri e eolp ne il i mostra una connessione mera- 
mente possibile ilei l'atto nssunlo eoli' i>iT.'sa 208. caratte- 
re della inleniloni! indirelUi rie^ni'ic.imeyire. , e positiva- 
mente tale i\i\ diversità del giudizio ilei principio monile 
e del principio politico 201). questori apprende il possili ile 
d'un' orione dolosa 21 0. nomenclatura Forense attorno a 
questo possibile 211. opinioni de' OC, tcdoRchi ivi, colpa 
ni dolo detormiua la: san carattere 21 3. colpa in chi si rag- 
gira in cosa illecita 'l\ 1. colpa congiunta eoli' inadempi- 
mento a un dov'ir di uilirio 216. requie per la i ella impu- 
buttone della offesa colposa 217.-225, poliria de' danni 
arrecati con colpa 111. Ilo. iiecesii là clic la legge lìssi per 
il pi udiri o penale II drillo della colpa IV. Sì. 

Complicità . Sistemi .li cognizioni clic in Uniscono sulla sua 
nozione 11. 362. specie nella qn.ilc si verifica 363. espo- 
sizione de' termini Irenici della sua teoria ivi, cause mo- 
rali determinanti la volontà ivi, immediate c mediate ivi, 
diversi gradi di moralità di queste Ì6i. erroneamente ri- 
feriti alla complicità /.'(, necessità ili desumere la compli- 
cità dal carattere estrinseca degli ulti 365. atti di rnniu- 
mazione, ed atti che vi coo|icr.nio 366. delinquenti prin- 
cipali, e aeccsiorj ivi , propria e vero complicità in che 
consista 367. concorso poiilivo, e negativo: il primo in 
otti di tempo anteriore, ifncrono, c posteriore alla con- 
tile specie 371. — ved. m.uul,tfu : eeni li-lìa : per atti can- 
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temporanei 391. propria e vera complichi ivi, come di- 
stinta dulia correità 392. sua definizione ini , regole ohe 
ha comuni unii' ;l tieni a tu V.i?:. i-i-^iilr- p mi [irle .il suo caiiit- 
tcre di atto accessorio 394. ragioni per la parità delta 
pena nel complice e usi primi pai delinquente 395. ecce- 
zione per la complicità remoti 396. «ed. io cielà: com- 
plicità positiva posteriore alla offesa 402. sue specie ivi, 
repugnanza degli Riti posteriori all'offesa al concetto 
della complicità ivi, carattere dell' encomio, e della rati- 
fica 103. carattere speciale dello ricettazione hi, difficoltà 
delta materia n prestarsi a una generale teoria ivi, in- 
fluenza clic può esercitarvi la diversità de' delitti 404. 
esempj del drillo romano ivi, complicità negativa 406. 
atti che la costituiscono ivi, moralecuraltere dulia omis- 
sione ivi, carattere estrinseco dell'atto d'omissione 407. 
ragioni esclusive del dolo, e ([«indi del concetto della 
complicità ivi, conseguente per giudicare dulia non ri- 
velazione ivi, regole per la imputazione del non soc- 
correre a del non proibire 408. il fissare il carattere c 
la misura della complicità e cosa di dritto IV. 96. 
Competenza . Fonti delle questioni ulie si agitano pei- tiene 
determinarla IV. 329. necessità di ricorrere all' esame 
del poter giudieiario per rettamente deciderla 330. come 
delle questioni relativi " 



polizia edilizia non discenda dal noter giudicarlo 332. 
difficoltà che nascono dalla connessione della polizia eco- 
nomica e della governativa 331.-336. come ed a chi at- 
tribuire il giudizio del delitto di polizìa 339. esame delle 
tre competenze di alto criminale, di polizìa correzio- 
nale, e di semplice polizia 340.-342. opinione dì chi 
forma una sola competenza per il giudìzio delle trasgres- 
sioni, e deiie oltcst: colpoie 341. regole di coinpelenia 345. 
Confessione . Aspetto diverso della confessione del reo se- 
condo la diversità del metodo giudiciarlo IV. 131. nel 
processo accusatorio la confessione del reo equivale al suo 
convincimento ivi, dritto dei processo accusatorio antico 
136. n. dell'accusatorio moderno 242. nel quesitorio è 
mezzo più o meno credibile di fede giuridica 75. dispula 

il concedere piena lede alla confessione 
sere considerata come umana autorità nella prova d'un 
fatto 133. dati critici a ciò necessari: origine della prova 
legittima per questo mezzo ivi, come il metodo analitico 
può solo somministrar questi mezzi 1 34. carattere logico 
della suggestione 1 3 fi. Modularità del dritto romano ivi , 
errori morali, civili, e giuridici su questo mezzo di prova 

Tomo ir. 3° 
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1 37. come delio* raserà considerata U ronfi-nsinne del reo 
13H. ili versilìi ili questo incito ili pi uni secondi) i diversi 
e fletti clic deve produrre ivi, cause della falsità della cou- 
frssionc, c modo eli rintracciarle I "ì'.l in -cessi tìi ilei in prova 
del fatto indi pei lderlin mei; le tini in e- n les . in ne lei', ella per- 
de ili peso ne' delitti di tétta iranse nule 1 40. differenza de' 
due procesili nella prova del materiale 141. carattere emi- 
nentemente logico dell,, con l'essi une 142. cnsi ili eccezione 
113. questioni sulla confessione qualificata l'H. diveuilà 
delle dìspute nel civile e nel penale giudizio 145. emisri di 
Milonc ivi, opinioni sù questa disputa l-il!. tlritto della 
negativa del reo ponderata Culle risole de' correlativi e 
enn quelle del Ni confessioni- 147. eoincideiua de' due pro- 
cessi nel (issili!- il ijiillu dilla confessi mie qunliliciiln 1 ■'(!). 
Confronto. Pori ficai)! lo n quel die gl'Inglesi dilaniano 
Cross cxamination IV. 159. non praticabile tr.i testimone 
e testimone 71. presenzi del difensore ni confronto 2(i3. 
Co'is ialiti ■ Non puù coneepirsi senni interesse a darlo al de- 



modi) di dar c.m'-igl ii> abU regole .l' imputatane 3r)9. 
Contumacia. Se è cime .i Mimi nani le in cinto di pena 111. 210. 
Convinzione intima. Ved. Arbitrio: ignoranza ii'jfcom- 

Correxione . Scopo della peno 111. 1 07. encomiato dui mora- 
listi 108. con Ira di 7.1 une ili queste, scopo cui Li idea di of- 
fensore c nemico nel delinquente ivi, esiline della perni 
rulliti., a pniil, -117:1 ivi, difficolti di dare alle pene umane 
questo caratino I Vj. di Ilei ,-nif tra il correggere, e il non 
corrompere gli a ni ini cui la pena 1 IO. ertone iià dello scopo 
di correggere nella pena de' ilei idi rijivlnli Zìi), eccessi ni 
quali lui comi ni In questa la Isa idea 1 S2. quali .ninni umane 
possano meritare il ninne ili delitti ili palma co ire nomi- 
le 355. dispute sulla competcnta de' tribunali su qursl» 



Coscienza. Viene da alcuni contrapposta alla scienra [. 19. 
come agisca in II* ani m inisti-aiinno ile! la ipostili» 1 31 . mi-' 
tcceiientc, o conseguente non entra nelle operali r>ni del 
drillo ivi, ridicolo della ensrieii7ii del genere umano ivi, 
non dfmlcnna gita rrnti gin a clii delilio r-ss.ero pi odienti) l'2'l. 
nel giudicare allrn non £ se non arbitrio dell' uomo 121. 
n. 1. inutilità della coscienza alla sci,-ur.a della legislazin- 
ne 339. non li meno per rettamente decidere delle «ioni 
altrui 340. Tauitn di chi «spelta clic la coscienza esca dulie 
tenebre clic la circondano 341. la parola è simpatica 312. 
D. 3. scita antica di coiccnziarj ivi, come la coscienza dif- 
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Ferisca dalla ì iti potai ione T[. SS. inutilità della costituii! 
per misurare le fune della offesa 54. falso criterio per In 
misura del dolo 253. coscienza oratoria IV. 31. la coscien- 
za del genere umano In mezzo agl'intricati problemi con- 
cernenti il processi! penale 33. come il processo accusa- 
torio abbia il carattere della coscienza e il quesitorio quel 
della scienza 34. la coscienza inabile a qualificare un fatto 
come delittuoso 86. 

D 

iterile. Detto di Quintiliano si\ i grandi delinquenti 

I. 175. detto d'un d'essi sulla ruota III. 105. come il pub- 
blico esemplo vorrebbe Iu sua punizione o sano o malato, 
r> vivo o morto che fosse 225. ragion! per adottare una 
diversa sentenza ivì, abuso delle antiebe legislazioni 226. 
romanzi de' quali furono soggetto grandi facinorosi 342. 
la polizia min dee disperare di farne degli amici dell'or- 
dine 337.-343. 

Dclilii. Cinne le lor circostanze possono alterare la propor- 
zione della pena IH. 227. differenza de' ripetuti e de' con- 
correnti 229. dubhj sul carattere de' primi 229. debolezza 
di'lle ragioni di di! vuol punita la recidiva 231. sistema 
de' Romani 232. dispute su' delitti concorrenti 233. con- 
trarietà di opinioni 235. ragioni di questi dissidj 236. ra- 
gione per includere le pene meno grjyì nella più graie 

vlltitiprivlui!\tA. Dritto criminale. Se l'ammetterli spetti 
alle relazioni del civile e del penale, o al bisogno del me- 
todo giudicano I. 230. ragioni per ammetterli 231. ri- 
flessioni sull'adulterio volontario ivi, n. quando i delitti 
privati non quietanzagli 232. variazione della legisla- 
ìione inglese sull'adulterio per la diversa influenza del 
principio morale e del politico IV. 349. l'Alfieri impli- 
cato a Londra in causa d'adulterio ivi. 

Detillo. Ved. Offesa. Anticlii e nuovi tentativi per definirlo 

II. 3. vero significato della parola 5. la sua ampiezza am- 
mette tutti i concetti 6. confutazione di cbi lo definisce la 
infrazione d'un dovere ivi, indole delle principali defini- 
zioni che ne furono poste 15. perniciosi etlelti del troppo 
largo significato di questa parola 73. come nel delitto di- 
stinguasi \a qualità,* il grullo 69. 

politico. Sua entilà giuridica IL 119. suo carat- 
tere 122. come in esso confondonsi l'attentato, c la con- 
sumazione 123. cautela ne! fissarne le specie 127. se in- 
t imbibile i/i maestà ivi, delitto di stampa 131. oggetti tra 
loro diversi ai quali si applica la parola delitto 430. 
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Delitto di polizìa. Ragioni della legge nel errarlo III. 231- 
sua diversità dalla offr™ ilelh sic™™ iVi, sua indole 
286. opinioni erronee sii questo delilln fVi, iiivin-ialiililj 
dclln 5111 inaiane 287. irne in suri entità ilnl dritto politico 
e dal dritto della ragione 2tt ( >. <lil!V,enie col delitto 
polìtico ivi, cautele nel creare i delitti di politi» relativa- 
mente al delitto politico 2 .1). abusi nel creare il delitto di 
HW« 211- non •"glie m» 1» KfcertA ivi, rngionì per 

dargli il nome di trasgressione 292. u quali azioni ami- 
chi il nome di trasgressione convenga quello di delitto di 
polir.*!» 335. 

Deportazione., Specie nel genere dell'esilio III. 190. d'onde 
le questioni su questa pena c la relegazione ai termini di 
dritto romano ivi, località necessarie allo deportatone 
191. la sua «cerniti la toglie di proporzione colia relega- 
zione e l'esilio 192. dubty sulla efficacia correttori» di 
questa pena ivi. 

■a sociale bn meni coattivi, e non coal- 



i assoluti colla fori» 67. regole che I» furia 
deve osservare per dispiegarsi come difesa ivi, carattere 
della difesa preventiva; suo primo e secondo grado 68. 
carattere della difesa repressiva 69. condizioni e limiti di 
questa difesa 71. la preventiva rappresenta la prudenza: 
la repressiva la ragione che segna i limiti alla fona 73. 
unione di questi due alti nella mente legislativa 74. la di- 
fesa repressiva nella costituì ione della legge penale non 
nella irrogazione della pena 76. carattere politico della 
for-.a ili- IL. difesa repressiva nella pena 87. ved. pena, ca- 
rattere giuridico ili quella forza 128. 

repressiva. Ved. Pena. 

preventiva. Ved. Polizia. 

Dolo. Ved. O/fesa.- libertà. Ambiguità della parola per de- 
signare la fona morale dell'offesi II. 61 . questioni etimo- 
logiche! sulla parola ivi n. 1. spiegazione del dolo reale 
96. sua varia nomenclatura forense 211. ragioni iWj opi- 
nione che nega essere gradaabilc 253. falso fondamento 
della coscienza per sostenerla ivi, equivoco della nomen- 
clatura spinta criminosa 251. Il Beccaria autore primo di 
questa nomenclatura, e in qua! senso IV. 93. contusa colla 
causa di delinquere II. 255. come il dolo sia graduabile 
256. diverso carattere delle passioni ebe agiscono come 
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carila, r crime spinta a delinquere 217. fa Imi misura dei 
unirli Jil (-'iLmgiei -i 2VL ilivi'rsil'i <li o{iiiiiuui ivi , scatii- 



canittere morale dell'iva 271 . sialo rlrll' atlr.iizi mie nell'of- 
fesa cnmmessa nel!' impelo 272. ragioni per imputarla 
colle regole della colpa 273. carattere morule dell' offesa 
improvvisa 274. slato i!fl dolo in questa offesa, e suo gra- 
do d' im lunazione 275. carattere del dolo dello ili propo- 
sito 276. regole d'imputazione del dolo d'impeto 277. e 
280. merito della distintone del dolo di commissione, e 
di omissione 406. il lissarc il vario grado del dolo d'im- 
peto & cosa di dritto IV. 94. esempio delle leggi inglesi 



Doveri. Ved. Drillo. Nozione de' doveri I. 99. nomenclatura 
die gli distingue in esigibili, e non esigibili ivi, lianno 
il loro organo nella coscienza 101. come nascenti dalla 
legge sono creazione di queliti delta città 101. confutazio- 
ne ili chi fissa In nozione dell'offesa nella infrazione d' un 
dovere II. 9. l'errore ne è reso visibile nel mandalo delit- 
tuoso 373. e nella complicità negati va 09. equivoci ai 
quali apre la via la noiione della infrazione del dovere 

Drillo -, ragione Hi agire. I moli di prosperiti della sensitiva 
natura dell'uomo non ne avrebbero fornita la Idea I. 4G. 
il solo fatto dello stato sociale tra gli nomini neppur l' a- 
vrelibe potuta fornire 48. dalla considerazione de' moti 
lesivi della sicurezza nasce la idea del drillo ivi, carattere 
d'eguaglianza per tutti die lo deve distinguere 49. come 
non sia ne esser possa cosa di fatto ma sia creazione della 
mente dell'uomo ire, sistemi per conciliare lo spirituali 
ima del dritto col materialismo de' fatti 50. tentativo per 
sciogliere i I problema 54. differenza de' dritti di creazione 
del raziocinio speculativo e del pratico: eguaglianza dei 
primi : disuria;; li un; a ile' secondi "iH ri srg. come, e don- 
de il raziocinio pratico crei de' dritti 68. dritto oggetto 
di scienza 71. enciclopedia del dritto e scrittori clic la 
tentarono ivi, il nome di drillo conviene esclusivamente 
aditolo della forza 74. come il dritto differisca dalla mo- 
rale 97, necessita della ricerca 98. come il problema pos- 
sa dirsi sempre indeciso ini, necessità di fissar ia razio- 
nai differenza del drillo e del dovere 100. il primo ha la 




rigirio dell'ira dal fonte medesimo del 




Dolore giusto. Ved. Coazione . 



sua entili nel I nozione che in ragione ne conwpisce 101. 
il secondo lui bisogno dWaulorilìi che agisca sulle um^ne 
passioni 107. il dritto procede sema corrisponrlente dovere 
103. col lisi nni.- di-' drì Iti ivi . itiu [ligniti del signi finito dui- 
Ir parola dritto 114. sr hi pi usti fi n emani dal drillo o il 
dritto dulia giustizia 115. n. 1. in quale aspetto polla 
concepirlo In niente come regola delle azioni unitine 117. 
modo di concepirlo degli antichi 119. concetto razionale 
de' moderni 120. 

Drillo canonico. Salta la società umana dalla sua dissolu- 
tone completa I. 248. storia ed indole della influenza die 
esso ha esercitata sul dritto romano , e nel foro 2tì1 . rende 
necessaria nel giudizio penale la medicina legale 3 oli. la 
filosofia della storia riconosce quanto ad esso debba la di- 
sciplina sociale III. 271. v'estende l'uso della stima giuri- 
dica della prova IV. 125. rettifica il criterio della prova 
per la confessione de' rei 1 36. cambia i I modo d' interro- 
gatone ivi: della prova per il deposto dei testimoni 1G5. 
ammette la ricusa del giudice 167. toglie la piena credi- 
bilità «Ila prova per meno d'indiij 180. come regoli il 
gius de'suflragj 254. è insieme col dritto romano ogget- 
to delle invettive di alcuni filosofi 225. se sia vero che nd 
esso si debita attribuire la procedura segreta 201. 

civile. Limiti che lo separano dal penale. Ved. drillo 

criminale. Sta sotto l'egida del penale I. 213. dubbj se 
possa ammettere una parte teorica 204. vanita di chi parla 
del suo studio nellesue relaiioni colla civiltà ini, la scien 



della natura applicato o spiegalo 265. mistura che è in es- 
so del dritto politico 266. è il dritto orinario 225. 

criminale. Teorìa delle leggi della sicurezza sociale 

I. 1. di due specie, scientifica e antiscientifico 23. com- 
prende le leggi di buon governo e le leggi penali 168. li- 
miti i quali dividono il dritto penale dal dritto civile 203. 
confusione dell'uno e dell'altro diritto nella infamia della 
società 205. ambiguità e incertezza delle leggi romane ivi, 
esame de' tentativi fatti per fissare que' limiti 207. confu- 
tazioni 212. falso sistema de' Romani nel considerare 
molti delitti come materia del giudizio civile 218. solu- 
zione del problema 220. prerogative del penale sopra il 
civile 221 . ulteriori ragguagli sii questo materia 222. eseg. 
convenienza di estendere i limiti del civile 225. esempi 
nel danno dato 226. nel turbalo possesso ivi, n. 1 . nel co- 
lombicidio ili, nella ingiuria, o nel libello famoìo 228. 

delle Centi. Sua indole morale I. 62. idea che n'eb- 
bero i tìC. romani 135. 
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Dritto <li iti fet: Prohlemi ch'essn fa nascere III. 49. dival- 
la della logica connessione tra peno e delitto, e difeia «1 
offesa 50. il drillo della ilil/su iiiiunin ila ([nello della ra- 
ciime 11. difesa del proprio diritto: differenza della mi- 

- naccia, e del prWco/o 51. V astuzia, e te forza 52. la di- 
steni ione del drillo fa cessar la difesa ivi , iicll'iiagt-rssimiii 
presente il solo assalito li a drillo di giudicar del pericolo 
c della fona necessaria a rimuoverlo ivi, iiicomunicaliilitl 
di questo giudico 53. ditersili del caso della difesa, e del 
raso della collisione de' drilli 54. insufficienti de' teoremi 
del dritto della ragione a difender un uomo dall'aggres- 
sione di più 55. caso di ofTes» tra rottela, e società 57. i 
calcoli politici prendono il luogo de' razionali ivi , indote 
de' calcoli politici: conseguente quanto a un'estensione 
maggiore della difesa 58. competenza del dritto politico a 
giudicar della difesa della società 59. dritto di usar la forza, 
contro l' offensore anco a offesa avvenuta per impedire un 
offesa futura ivi, replica all' obiezione del non potersi 
l'uomo convertire in mezzo d'un fine altrui ivi, esempj 
tratti dalla morale 61. come il gius di difesa non appar- 
tenga a tutta la società ma al sovrano 62. come resti nel- 
1* individuo II dritto naturale alla propria difesa 63. inailo 
con cui ì! dritto politico esercita la difesa ivi, metti che 
adopra 64. Il gius di natura per la difesa presente auto- 
rizza la l'orza fìsica; il politico per In futura la forza mo- 
rale 65. origine ed Indole della legge penale ivi. 

naturale. Dritto della ragione e perche I. 104. Ili, 47. 

non ha bisogno di fare astrazione dalla società 49. ha la 
sua base e il suo criterio nella eguaglianza 65. 75. è il 
fonte del giusto assoluto ivi, è concetto della ragione co- 
mune a tutti gl'individui della specie umana 61. forma 
parte delle leggi assolntamente morali 62. è il tronco d' 
ogni ramo di dritto 72. errori, e contradizionì del gius 
naturale come criterio unico della ragione pubblica e 
come base di polilicbe teorìe 75. soccorsi die il gius 
di natura implora dal dritto politico 90. come teoria 
dui giusto assolalo segna ì Contini all'energìa del drit- 
to polìtico 93 la libertà che esso fornisce all'uomo e 
quella d'essere solo ed esclusivo giudice della rettitudine 

rchhe nozione di politica necessita I. 85. e titolo di aziono 
e di forza per gl'individui e limite di azione e di forza per 
la società 95. errore di chi lo considera come stato di fat- 
to 76. n. 4. gli antichi lo confusero coli' istinto ebe l'uomo 
ha comune co' bruti 135. come i) drillo di natura si di- 
stingue dalla morule 97. uon ha bisogno di sanzione relì- 
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giosa 106. esclude ogni idea di dovere 101. spellatolo dei 
moli morali degli uomini nel scuso de' drilli 103. origine 
slorica del gius di natura come sistema scientifico 1 36. sua 
sorte in Inghilterra e in Germania 137. varietà de' criterj 
die se gli assegnano 138. dispute sul l'autori là a cui debba 

J^SilLntiVi, rìgetialo'dnllB scuola slorica, e dall ana- 
litica 142. il gius di natura limite e fona di relitte ina al 
potere politico 1 58. alla legge che erige le aiioni umane 
in offese sociali II. 29. c pallini : alla legge che crea la 
(arnione penale HI. 49. pattini : alla legge che crea il me- 
todo giudieiario IV. passim , in specie 104. n. e 360. 
Drillo politico. Sue origini spcrimenlali 1.65. fini ni quali 
provvede c meni clic usa 68. teoria della ragione pubbli- 
ca 82. della umana sorbii ,(,', 111. 67. ,™n;. .1.1 ratim-imo 
pratico 70.errorcdi chi lo confonde coll'arte politica 82. n. 
acquista il nome (li dritto per il titolo che ad esso il gius 
dì natura concede 68. sue relation!, e mitili di coniali.) 
col dritto nalurale 81. rivalili! <!«' due drilli iW, il drilt.» 
politico contempi* la società 63. creazioni del drillo poli- 

e il dritto politico come questo agisca con litoln di 
necessità nelle materie di sicurezza 82. con titolo di ali- 
titi nelle materie di prosperità pubblica 83. creatore del 
principio politico come criterio diverso del malizioso, 
dal morale 89. limili ne' quali lo circoscrive il gius di na- 
tura 93. nuovo e più diffuso esame del principio dW.'/rà 
143. dal dritto politico emana la teorìa delle leggi della 
sicu retta sociale 158. ved. Politica. 

Romano. Varia maniera di citarne ì frammenti 1. 278. 

moderne antipatìe contro di esso 279. manca d' una storia 
filosofica nelle materie penali 280. necessità di distinguere 
[,i ìi'[,'hi.i della legislatione dalla giurisprudenta per ben 
giudicarne 281. orribili legislativi principi del gius ro- 
mano 282. ragioni che dettero a'_ giureconsulti autorità di 
temperarne i malori 284. encomj dati alla parte gin risprn - 
demiale del dritto romano 287. suo studio ascendentale , 
e dcscendtntale 301. progetti di metodo per una nuova 
compilatone 323. inulili net drillo civile Mj differenza 
da farli fra il dritto civile, e il penale 324. 

E 

Ebrietà. Sun morale carattere II. 284. confronto dell'offesa . 
commessa nella ebrietà e quella nell'ira 285. erronea di- 
stinzione della ebrietà volontaria e involontaria 286. se 
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l'offesa unita cbrielu sin dolosa o colposa 287. eccezìiini 
2 SS. pollila preventi»» de' delitti della ebrietà III. 330- 
332. osservazione degli antichi su questo tìzio 230. n. 3. 
331. n. 1. 2. intrisili! irìii' In lc^sii lìssi per il giudizio pe- 
nale il dritto della ebrietà IV. 95. 

Educazione. Lo stato sociale è un poderoso mezzo di edu- 
cazione IH. 338. l'educai io ne monde lia fona sull'indivi- 
duo: può dubitarsi se l'ubbia sulle masse ivi, questioni 
sulla preferenza da darsi alta educazione privata o allu 
pubblica 339. non applicabile a una nazione o cittì, ivi, la 
religione educatrice del popolo ivi, in line ma clic può eser- 
citarvi la pollila 3-ÌO. quali si^no le forze educatrici delle 
classi dalle quali escono i delinquenti 341. le società lel- 
terarie c scicntiliclie non istituite per prevenire i delitti 
iei, falsa opinione di cbi crede i delitti minori ov' è più 
i.-lniiiinic, e maggiori ov'è meno ivi , fona rdu natii ce 
di' Ila morule ri nii^cliii.i ivi , od ti mi 7.iono die all' nomo il,-! li- 
no le occupazioni olili 3-1:1. d isto effetto inevitabile delle 
ricchezze nel ninnerò de' il (limatici lui. 

Enti ili ragione- murali: legali. Ved. Metodo . Come il drit- 
to sìa un ente dì ragione 1. 19. come il dritto dal raziocinili 
speculativo sia contemplato come quantità indipauleulu 
dalle qualità del soggetto a cui dee esser di norma 55. il 
raziocinio speculativo lo crea 56. sta indipendentemente 
dallecosee da' fatti ivi, indole degli enti legali 320. facile 
abuso delle parole nel calcolo degli enti di ragione ivi, 
non suscettibili d'un di pi&« d'un di meno IV.21',1. diffe- 

Errore, e ignoranza. Loro morale analogia colla colpo II. 
1!)7. loro specie diverse 198. la nomenclatura di essenzia- 
li: , e di accidentale più equivoca dell'altra <V cj/icice. , a 
concomitante 199. u. 3. regole per la retta imputa; im.e. 
dell'offesa inferita per errore o per ignoranza >. 
necessiti clic la legge fissi per il migliore eaito del ^i-nl/in 
penale il dritto dell' errore e della ignoranza IV. 90. 

Esempio pubblico. Scopo della pena IH. 96. anticliilà c 
prestigio di questa l'o.ii.L.la ilH. assurdi ai .piali conduce 
ivi, appuri» della lirannide !J'J. altro non è se non il ter- 
rore ivi, come converrei. tic per aumentarne la lui' /.a pas- 
sare all' o iti) re tuli' uccidere. I' innocente ivi . verisimile 
origine di questa massima 1 00. come abbia illusi ì più 
filili .|ii.'iti 101. come conduca ad adottare pene di dolor 
litico 102. pericoli, e difetti di queste pene 1 1)3. 

Esilio. Quanto più grave della relegazione HI. 193. percliù 
pena politii <l ivi, risposta alle censure fatte a questa pena 
194. in osservatila dell'esilio 196. 

Twnvir. 3l 



Estetica. Uno de' più difficili suoi problemi t il calcolo del- 
l'effetto del timor della pena 111.92. 

Eia. Sua influenza sulla fona morale dell'offesa ll.157.ih- 
Janzia dell'offensore 158. impubert'a 159. dispute sul 
princìpio, sul meno, e sul fine di questo periodo 160. 
due metodi per comporlo 163. il giudizio dell'uomo a 
ogni caso: suoi pericoli 165. il giudizio delta legge per 
lutti i casi : suoi vantaggi 166. minore età 169. coulradi- 
z io ne della legge civile c della penale (Vi, offese nel l' ira- 
peto 170. omissioni ivi, pena capitale tei, decrepitezza 
ivi, opinioni che le danno efficacia di formar grado 171. 
n. 3. polizìa dell'eli onde Impedir le offese per imbecilliti 
d'intcllcllo 311. necessita elic la legge fissi nel penule co- 
me fissu nel civile il dritto della età IV. 89. 

F 

fanatismo. Di due specie 31. 283. nell' individuo e nella 
massa: se scusi la offesa ivi. 
. Filologa. \eà. Giuri/prudenza. 

Forza rcasa dij. Cime distinta dalla galera III. 187. come 
la legge possa avvalorare una tal distinzione ivi, pena tem- 
pora™ : in clic debhu consistere ivi. 

fisica dell' offesa . Ved. Allentato .- complicità. 

morale dell' offesa ,\ ci. Dolo. 

G 

( relosìa. Esempj di offese prodotte da gelosìa li. 282. qunn- 

Ccacralirà. Ved. Scienza. Sono specie dì cerchi, che la 
■iiJroki-M applicata deserhe attorno jd ometti speciali di 
una scienza I. 28. necessiti di n-n ,,erda f: di vista il cen- 
tro per non andar nel i'.i mastico 27. pericoli dell'abban- 
donarsi alle generalità IV.144. 

Giuoco . Fona della passione pel giuoco 111. 333. giuoco dì 
venturi! ivi, distinzione da tarsi tra i luoghi pubblici ed ì 
privati ivi. 

Giudice. Tutto nel giudizio penale dipende dal fissare lo sue 
attribuzioni IV. 37. nomenclatura ivi, distinzione tra il 
saliere, e il potere ivi, il processo penale dipende tutto 
dalle attribuzioni date al giudice dalla legge ivi, come 
rappresenti fu un tempo il sovrano, e la naturale giusti- 
zia '15. differenza de' giudici nazionali, e de' magistrati 
50. i filtrati spettano ai primi 51 . 

CìudUiario patere. Designalo per ciò che ha di forza; 



dritto di territorio IV. 38. idee do' Romani sullo indoli; del 
poter giudiciario ivi, quol rango tenga ne' poteri eliG co- 
stituiscono lo sovranità 3!). «ricomputici I i 1 'h del poti e gm- 
diciario c del legislativo quanto all' esercizio 42. clementi 
ile' qooli si compone (Vi, quali otti nel suo esercìzio siano 
di sapere quoli di Dolere 44. È una combinazione di giu- 
stizia e di forza 45. i Romani espressero la teoria co' no- 
mi di giurisdizione, e d'impero 38. varia combinazione 
di questi due clementi nella delegatone che il sovrano la 
del poter eiudlcìario 50. d'onde la diflerema de'migi- 
strati e de eiadie ì ivi, come la delegatone del poter giu- 
dicarlo debba esacre accorap.ignnla iti ieg:>lc dilli h-j;~c 
detcrminate 51. 
Cntdi;,o penale. Sur vicende storielle IV. 9, e stato prima 
nelle passioni , r (minili nella ragione di-fili nomini ivi, 
giudico penate nella v.ta «eheggi» 10. nella vita l.arhar* 
11. diversi effetti del carattere bellico»), o pacifico dei 
popoli 'i'ì. Il d'itila, e il £iuramciuo 1 ì. questo più favo- 
revoli .i quello nll'oriliin' 1 I. primi origine delle tono 
del l'acrili more , del rey, del gìudiff 15. il piuramrnin 
renile necessaria all'accusatore ed al reo la scelta del giu- 
dice 1C. la stnrln del giudizio penale Hiio .i questo punto 
divisa in tre stadj ivi, la storia cambio di fieri* col primo 
"■«cere delle passioni poLueitC 1". importanti clie questo 
passioni danno ni potere di giudicare 18. loro Influenza 
nuli' atteggiare il glndiiio penale 19-22. pericolo che • pie. 

hTico'dcnrciure^crdirsullc sue formerà qunu'mMe'r'ii! 
nel giudizio penale siano di falla , e quali di drillo HO. il 
fatto materiale valulahilc per la sua qualità 85. il qualifi- 
carlo è cosa di dritto 86. necessita di un giudizio dell'arte 
per qualificare un fatto prima di qualificarlo delittuoso 
87. sulla qinilit:i delittuosi, del l'alto 81. sulla suo forzo 
morale 91. snlla sua forza fisica 96. cause le quali rendono 
più necessaria In regola della legge nella in terpe trazione 
del fnlto nel giudizio penate che nel giudizio civile 97. se 
la stima della provo sia cosa di mero folto, e- di dritto 101. 

Giuramento. Debole guarentigia che esso fornisce IV. 13. 
come fu sostituito al duello 17. ri tiessi nnc sulla formula di 
giuramento de' giudici a Roma 65. informa tulio l' ufficio 
del giudice nel processo accusatorio 67. come non neces- 
sario nel mtesitorio ivi, a che si debba l'abuso del giura- 
mento 132. uso del giuramento di calunnia, e consegnen- 
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7c del suo abbandono 239, i™ir» sempre in Scozin iei, co- 
me; il Jurjr sia 11.1 le c 1 ■ • I ci iti-ri» tiri ^iiii iuiii'nlo 251. come 
Ih regola della sua individuila possa aver fatto nascere il 
principio ti c 1 1 ii unanimità de' luuragj in . . ' 

Giurali . Veli. Giudici: Jury. 

Giureconsulti. I Romani aborrirono li. teorìa 1. 2G7. spiega- 
zione d'un passo di Ciccione conlrario a questo principio 
332. n. 3. vcd. Giurisprudenza ; oratori. 

Giurisdizione. Vcd. Gindiciario potere. 

Giurisprudenza. Come diiferisca dalla scienza della legisla- 
zione I. 178. come una liuona giurisprudeilia penale possa 

ca^u^-e^eN™^ daì 
princìpio politico, e gli resiate 185. vi può essere una le- 

gislazione cheja rw.& Spulile 258. il AgMM^^flgDl 

cos'aria nelle materie penali 261. e jeg." legislatori aivcrsi 
alla giurisprudenza 268. n. 1. ragioni delta necessità di 
conoscer lo spirito d'un sistema penale nel giureconsulto 
270. e seg. cal atici e ili;' Toscani i; in reco usui ii m J.~j. utilità 
della filologia, e della lettn ahii a alla ;;i in is|irndcnia 2i)4. 
giureconsulti tutti filologi 297. csempj d'un savio tempe- 
ramento di lctteratume giurisprudenza 300. inutilità licite 
arti liberali, o meccaniche al giureconsulto jll-'t. il dritto 
non poi nel suo sistema avere una pa.le ili medicina 307. 
ella (1 itili ara non lini proverà l'nlfesa 11. SII. lui la la mate- 
ria penale è di dominio di' Il a ^im-ispi mUroia Hfl-1 liti, voti 
favorevoli alla giurisprudenza, e ai giureconsulti 361. 
Giustizia. Iiiin-iii) d' oye.i politici .i^^i'e^i^.inui: 1. 1 I ii. inci- 
le tulle le forme di governo alla pari ivi n. 1 . tutti i siste- 
mi dchbon far capo alla sua piu retta amministrazione 
ivi , etimologia della parola 117. n. 2. nosione della giu- 
slizia 118. conflitto del principio speculativo e del pratico 
urli. i Mia ilclioi/.iiiiir 1 Ì!V rin-.tii'i.i ili [ii isona oglUitilÌB 
di aiione 123. operazione dell'intelletto nel render giusti- 
zia ivi, la coscienza c ni). requisito della persona che am- 
minisliH la giustizia non un meno perbene amministrar- 
la 124. necessità della perizia nel dritto 126. dispute sulle 
varie specie della giustizia 127. influenza del principio di 
giustizia sul carattere della pena 111. 128. a quale specie di 
giustizia appartenga il punire 78. 
Governo . Le sue forme sono combinazioni di forze, clic la 
ragione privata non può ne calcolare ne dirìgere 1. 77. se 
la ragione volesse mischiarsene la ipotesi della eguaglian- 
za clic è il dato unico de'suoi calcoli supplauteieblie ogni 
autorità ivi, 165. i limili che la ragione segna a quelle 
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forte sono quelli della giusti ria 78. n. 1. 113. n. 1. in- 
fluenza tic I le forme del governo sul ine lo ilo giudiciario 
ved. processo , il variare ili queste furmc non varia la no- 
zione llcllii iill,v;:i li M. cm iiijij (li I ■ ■ .1^ -u, L [|..'n;ili II uicissimc 
sotto governi fondali sulle pubbliche libertà 161. 33G. 
Cim i i- Mi 'l'ìV . Differenza delle politiche, e delle giuridiche 
IV. 1 95. ved. Meni.- sicurwM . 

II 

corpus. Osservazione sulla legge ili questo titolo 
IV. 216. lincee che se ne incontrano nel dritto romano 
iVij l' adottò il legislatore Toscano 2G5. 



Ignoranza- Ved. Errore. 

Ignoranza sistematica . Iilrn d'un dritto criminale clic abor- 
risce il noni e e. l'istinto di scienza I. 23. come questo si 
sterna scoigli il suo punto d'appoggio nei senso comune 1 17. 
come intenda connettersi collo spiritualismo 121. ricorso 
ilei sistema all'ordigno dello coscienza 121. necessiti della 
peri 7.1 a nel li [il tu il'/, come i metodi amminisEi'iLth i liei l.i 
giustizia abbiano il loro più grande nemico nella igno- 
ranza 1 31 . rifugio de! sistemo ni latto sperimentale dell' i- 
diota IV. 128. e partirà. 

Impero. Ved. giudiziario potere. Significa la fona guidata 
o dalia giustizia o dalla prudenza III. 70. IV. 50. Costitui- 
sce le attribuzioni del magistrato 33G.-338. come la di- 
stinzione di mero, e di misto demi dal dritto pubblico 
particolare ai Romani 38. scrittori che illustrarono questa 
materia not. 

Impunita. Questioni sai l'ammetterla ad alterare la propor- 
zione della pena al delitto III. 241. sua analogia colla tor- 

Imputabilità. Attributo ti' un* azione; in che consista II. 30. 
equivale a gìudicabilità 31 .-32. differenza tra la imputa- 
bilità morale, eia imputabilità politica 33. novill di que- 
sta seconda furmula ivi, n. 2. voce tolta dal linguaggio de' 
conti 34. carattere della morale imputabilità ivt. 

Imputazione. Suo generale carattere in quanto differisca 
dalla coscienza 11. 29. scrittori che ne trattarono ivi, n. 2. 
È il giudìzio attuale d' un' azione 35. altra èjisica: altra 
morale: altra civile 3G.-37. come dalla politica imputabi- 
lità nasca la imputazione civile ivi. 

Indizj : prova indiziaria.. Novero d'autori antichi e moderni 
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che scrissero lugl'iuJirj IV. 12G. it loro valore va colla 
creduli!! ile' serrili 121. coirne della nome nel illuni prova 
circostanziale 17G. sinonimie della parola indizio ivi, 
terminologìa ile' irìnri ivi, paiagonc tra un' opcrazionr. 
cliiraicn, e la formazione della prova per meno' d'indizi 
1 77. convenienza di questo metodo al giudice popolare ivi, 
diverso ufficio della retorica e del In dialettica m questa, 
materia 178. la prova indiziaria al Irihunule dell:, ragione 
179. ha il suo titolo nella convinzione intima ivi, vario 
significato della parola iutlizio o clinic wr—o o come ef- 
fetto 480. come mezzo alligna in ogni altra specie di pro- 
va 181. ragioni desunte dal processo quesìtorìo ivi, con- 
flitto de" due pnici:-si nei vsilutart! l' ituSiiio come effetto 

Rione come le altre specie di provo 183. difetto logico 
dell'esempio a cui questa prova si appoggia 184. critica 
differenza del giuili/iu civili: e ilei penale 185. mirilo (Irgli 
argomenti nfavore della prova indiziaria 1 8G.-191. novero 
degl' innocenti condannati per indizj 1D2. ragioni per ri- 
gettarla 188. ì n ter pe trazione storico-giuridica del drillo 
romano 192. leggi di cremane. rl„: ammirarono in Ilalia 
la prova piena per mezzo d' indizj 270. il legislatore To- 
scano le abrogò col l'art. 110. della sua riforma 272. pre- 
tesa differenza degl'indi^] indubitati) e degli ur£C!i!ì.",:nii 
273. ragioni per credere clic nel concetto dell'ari. 110. 
non fosse diftemiia Ira ali uni v gli altri 275. 

Infamiafpena d'J. Abuso clic può farne o la opinione, o il 
comando 111. 206. origini; della distinzione della infamia 
di dritto e di fatto ivi, principio che deriva la infamia 
dal delitto non dalla pena 207. falso sistema de' pratici ivi, 
questioni sulla durata di questa pena 208. abuso della pena, 
d'infamia nel medio evo j,>j, erinrc di chi creile esservi 
una classe d'uomini insensibili lilla infamia 210. peri- 
colo della legge nel maneggiar questa pena ini, da unirsi 
alle sole pene perpetue 211. pericolosi cifrili dell'abuso 
della pena d'infamia 353. 

Innocente. Spiegazione e difesa d'una massima di dritto di- 
retta ad escludere il pericolo della condanna dell'Inno- 
cente 1. 185. come il punirlo ;,unie,,l..rrbl.c la forza del 
pubblico esem pi n noi la prua MI. come il principio po- 
litico non tempi i. itn dilla -iiiMb.ia pinli ssa la massima 
t parchi it reo non si salvi il gioito pera = passim. 

Inquisizione. Ved. Ricerca. 

Intenzione. Elimuf-I.i di'lla parola II. (M. n. 1. sua mag- 
giore o minor direzione, ved. dolo: colpa: caso. 
Interrogazione. Come il modo d' interrogare vai j secondo 
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il variare ili'l processo IV. G5-G9. in ter roga il one sintetica 
151. ci «nnliti, , 1U ,!„!„,,, M.lla inlerrogaiione suggr- 
stiva 13j. vaij mudi ili suggestione i«, iiecc«sil.\ <!i-il;i 
Irggc d'essere inesorabile contro In suggestione ivi, n. in- 
II Ilenia clie la tortura ebbe sul modo ri' interrogare 136. 
Ira. Vcd. Ooio. Suo morule carattere li. 269.-274. contra- 
iliiione ilelle leggi nel giudicare dell' offesa rissosa 271. 
luinulisti indinoti u considerarla come e um messa fa ori 
delta intenzione 273. polizia per impedire i delitti dell'ira 
III. 329.-330. 

Iitruxionc. La polizia vi lia più influenza ebe sulla educa- 
zione morale III. 340. le passioni umane tanto perdono 
quanto I" intelletto acquista 344. vantaggi del mutuo inse- 
gnamento come meno d'educazione ivi. 

Jili-nziime proceuale. Ved. Procella. Come la orafe e pub- 
blici sia necessaria al processo accusatorio IV. 298. la 
scrìtta all'inquisitorio ivi, la orale e pubblica considerata 
per la sua critica, c giuridica Ìndole 320. vantaggi che so 
li: attribuiscono 321. quanto ai testimonj ivi, quanto ol 
giudice 321. dubbj su questi vantaggi 322. 



Jury. Può non essere il solo metodo gindiciario I. 259. 
iH'ccssik'i di distinguervi le gunrcntigic politiche e \c giu- 
ridiche 240.-259. suo analogie col giudizio civile ivi, a- 
spiru a toccare il vero assoluto 260. impaniatiti necessa- 
ria a discuterne la indole nel suo confronto col processo 
<k I li^islali>re Toscano 267. n. scrittori prò e contro-uniti 
nel concordarne le imperfezioni 259. n. 1. come onebe 
adesso riconosca la sua origine dal duello IV. 23. se 
la pronumia = ò colpevole o non colpevole = sia di mero 
fatto, o in gran parte di dritto 85. difetto del Jury nella 
qualificali cine de' fatti, per la quale è necessario il giudi- 
zio d'un' arte SS. esempio nella condanna d'un medico ivi 
n. 3. altro csmipi,. in causa di veneficio 141. nelle reco- 

farc 87. n. dello et» B9. S cscmpi nella condanna di due ra- 
pali! II. 1 63. in quello della coazione propria IV. 92. e 
della coazione impropria 93. nell'offesa commessa nel- 
l'impeto di cui abbandona al giudice del dritto il deci- 
derne 95. nella valutazione della confessione del reo 242. 
e nonostante erede toccar l'evidenza 243. nel l'allentato 
97. ritiene sempre l'uso dello tortura nella pena forte c dura 
218. il Jury processo accusatorio moderno IV. 234. tuo 
confronto eoo l'aulico ictj cornei due processi si mantenne- 



43» 

ro b Roma ed in Inghilterra (enza mistero 225, errore di 
chi trova il Jury nel processo di Grecia e di Roma ivi, in 
che consistano le differente de' due procesti $3!L il diJTe- 

23H. %1 dìfferenta la influenza del principio religioso nel 
Jury 239. 3.? differenza luogo e tempo della interroga- 
zione al reo e ni testimoni 210. 4^ differenza la scelta de' 
giudici, e la loro ricuso 2ìL 11 differenza il carattere 
morate della istruzione della causa 212. SI differenza 
le attribuzioni de' giudici 213. 11 differenza il modo 
di sentenziare 244. congetture sulla divisione della que- 
stione del/atto, e della questione del drillo 2-15.-249. til 
differenza il numero de' giudici ivi, IL? differenza In una- 
nimità dc'snffragj 2 50. istituzione cara Iteri sii cn del Jury 
ivi, congetture storiche e giuridiche sulla origine della 
istituitone 2iL meni violenti per ottenere la unanimità 
252. corruzione del Jury traslocato dal suo paese nativo 
289. degradai lo ne fatta suhire al Jury ne' paesi di dritto 
scritte- 2911 quadro delle stragi commesse dal Jury sotto 
regni arbitrar] ivi, ragioni giuridiche del grande Jury 292. 
selva ppia ori pine ilei Jury i-:. casa nel qu.ile il Jury è il 
migliar metodo giudiciario ibi. 

L 

Lavori pubblici . Voci antiche e voci moderne designati ve 
di questa pena III. 182. propria per l'omicidio premedi- 
tato ivi, deve esser perpetua 183. ha compagne la morte 
civile, e la infamia ivi, come non entri in questa pniu In 
schiavitù fui, necessità de' lavori e loro qualità 1S-Ì. di- 
stinti dalla casa di fona **ft7. perchè non irrogahili a 
. tempo IHfi. incertezza a qnal pena di gius romano corri- 
sponda quella de' moderni lavori pubblici 19B. 

Le US-i >/rtl« sirurczza sociale. In che consistano L 20. loro 
imlnlo politica 151. loro criterio caratteristico 1 51. punti 
diversi di vi sia ne' quali deesi considerare il ].iìso«ii'i il'-lla 
sicurezza drpli nomini ivi, luiinu prineipj certi iniiiria- 
hili 330_ esame de' lamenti mila loro impcrfciiune 333. 
veri ostacoli al loro pcrfeiiona mento 332« 

criminali. Vcd. Leggi dalla licureiza lodale. 

in generale. Lor modo d'essere nella natura L 20. 

qicil oirnl ti'rii umano diveneuilr) Deliri spirili] umano 
• 'K^ctlii ili teienT.ii 2L neeesfil.'i d' indii;;.ire se iililii,iiin In 
Iòni uri pimi nel senso o nell' intelletto 32. dissidi de' di. Ili 
nella biro definizione ivi, n. 1. come epici la ile' liC. ro- 
mani coincida con queliti del Montesquieu 37. rcloziuni 
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ci n I Io qnnli derivano 33. difficili a pnrcepirsi in propor - 
zinne, della implicatila de' imiti , clic debbono governare 
ivi, moli ili prosperili, e (li sicurezza 33. i primi restano 
sempre ni»] Li sensitiva naturi dell'uomo: j secondi diven- 
gono ocello di calcolo del suo spirito, e danno vita alle 
Jqj.K' IH. esse soli limiti ni moti di prosperi là 51 nuove 
ragioni ebe ne convincono 1 52. esprimono le relazioni che 
questi moti debbono aver tra loro ai divertii maniera 
d'esseredi queitc relazioni come idee nello spirito annido 
55. come ostruzioni isolate dai filiti son busi delle leggi 
che emanano dui rati oci ilio speculativo: riportale ai fatti , 
e adattate colle loro cornili nazioni son basi alle leggi che 
emanano dal pratico raziocinio 5Q. le leggi di ramocinio 
speculativo considerano gli uomini come quantità torniti 
tra loro, c convertono le quantità in qualità che esse vo- 
gliono dare col nome di dritti o doveri alle azioni degli 
nomini non ostante tu lui- naturale diseguaglianza : tuli 
tono le leggi religiose, le leggi dell'etica, il gius di na- 
tnra, il gius delle genti jl>.-(iJ. queste leggi diconsi assn- 
lulamenle morali comecché dell'uomo individuo, e non 
avendo altro mezzo elio la sua privata ragione per deter- 
minare la sua volontà 62, leggi che emanano dal raziocinin 
pratico sorgono tutto dui fenomeni della umana sociabi- 
lità GA. relation! dell'uomo colla società m. relazioni d! 
società a società e di stato a stalo 67. loro divergila ' 
quelle clic esistono tra uomo c uomo considerati c 
unità individuali: necessità d'una ragione puhhlic. 
d'una pubblica forza 68. nascita delle leggi sociali 
perchè debbano chiamarsi assolutamente politiche 
relazioni delle leggi morali , e delle leggi politiche ' 
leggi oggetto di sc!>*iiT>i designale eoi generico non 
drillo ivi, enciclopedia, e metodologia del tirili 
abusi nati da II' aver confuso le une colle nltrc Z4 
queste sono di sussidio a quelle 82, Idea più cstcs 
relazioni ebe insieme le uniscono 81. definizioni 
legge data dai GC. romani 1 11 . divisione delle legf 
città 338. dispute sul loro efFetlo retroattivo II. 50 

leggi' civili. Loro carattere L18H. se ammettano una 
scientifica e per qunl modo 211. n- come siano espi' 
del drillo nal„„>le .-212. distinzione che iEomnu, 
cero delle leggi civili in privale, ed in pubbliche 214. I 
mistura che e in esse del dritto politico 212. 

gìudiciaric. Nozione ideologica ili queste leggi L¥J 

relazione in cui stanno colle leggi che creano il dritto 5. 
diverso carattere delle due leggi ivi, la forza di chi gin- 
dica dee tutta uscire dalla legge 6, problemi che; ella ha 
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da sciogliere L la liberti civile lia il suo compimento 
nel In reità sfilur.i"i>f ili <]ii-' pi "lilemi ini. 

leggi venali. Loro ragione I. llil). lur connessione colle 
leggi di paltiiii iw, come possono divenire lesile dell» 
sicurezza volendo proteggerla tiri, la loro bontà rende 
inutili le dispute sulla tarma del governo 163. 

di polizia. Loro ragione L lor connessione colle 

penali Ili lì. le concernenti Ih prosperila pubblica varia- 
bili 3M. 

paiiliie . Legge di Salone mila concinne 1.4. mostrano 

quel die si è l'atto non insegnano quel che è ila farsi 11. 21, 
cattiva uso di consulti re le leggi penali die vanno puu- 
blic.iin'i'i-i Lume meno di perfezionarne In scienia L LI. 
r„gi.mi di questa sentenza ili leggi Vnltrie c Poreie 21 r >- 

spiegate o notate , o conciliale. Sulla sociale necessita 

L3ti.Ul Milla nlilil.', ivi, 1MÌ. sul dritto Hi sulla indole 
della legge 13JJ- sulla giustizia di persona 127.. sull'ammi- 
nislruziuue d. Il,, giustizia UU.su! gius naturale 135. 1 -Hit. 
■ullu insufficienza della ragione privata n giudicare di al- 
cune leggi lAÌ. sulla loro prerogativa ì SI sol favore del- 
la inuocrilla LSì sull'airilniiiisl,a7Ì..ri 1 . iLLL su i limili 

del civile e del penule Sili!. 202. 22L 222. 333. 222. 222. 
nulle pene private 21 LI. sulla stima del di o 22!L sul re- 
lativi) valor della prova agli cifriti ci vi li, e ai penali 222. 
sull'accusa privata 2ìL sulla dolcezza della sanzione pr- 
ie Sii tali' inopinabile 2Ì2. sulle regole generali di 
■ilio ML tuli' assolutismo 212. sul carattere dellt lessi 
unii romane 2ìlL sulle ipirsl inni il! cumpelenra StiiL 
l'arbitrario ivi, llli sulla pena dello teoptUimo 
la norma del drillo 29.8. sulla vitalità dell' infinite 3M. 
la definizione del delitto II. 4. sulla sua nozione il. sul 
ver sempre consistere in un discernibile fatto 18, Stk 
a rctraltivila IL sulla forza inorale dell'offesa SL sulla 
misura 77.98- Ji-tlu In trace dcgl'inlerpctri WG. 
i classatone delle offese 111, ini titolo della compe- 
a a conoscerne Ili. -ni titolo di maestà 123. LM. SIS. 
pace pubblica Ufi. sul delitto casuale 1 84. sulla \n- 
a LÌ2, sulla impubcili \fjjL sulla decrepiterà Hi. 
sordo-muto USL sul cieco 18& sull'alienazione ili 
lenti; I3Ì. Mi^'iiiler.idli lucidi 1 '.13. sol dritto del son- 
no 19Ì. 1EL sull'errore LUÌ!. 2M. sul quast-Jctìtla 2i!2. 
sulla colpa 210. sull'animo di nuocere in genere 2LL sul- 
l'animo preordinato n.l nlln illecito 214. 2HL siili' aggi- 
rarsi l'agente in cosa illecita BSD, 22U. sulla imputaiu.nr 
della colpa Ut* ±>i, solfato lecito divenuto per maucao- 
wdi puvisiarjc illecito 22i sul caso 231L suU' aiiuuc iu- 
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vita in se non nello ina causa 233. sul drillo del tinnirà 
215. sulla offesa rissosa. 213, 25IL 25_L 222. stilla provoca- 

iìoiib 267. mila of&s» improTÌsi 223, rati' amore SSL 
ialiti cauta* difare 283. 367. 123, sulla ebrietà 288. ralla 
imponili i!fl pi'iniern 303. su) nnn essere l'ulto .istillilo 
utiimcamrnw ,ei,-,il,il,. ,,1 ,1,-liitr, 305. .i Ti.Mi idoneo 305. 
siili' nitent.itn 312. 323. 338. sul mandato 371-37... noi 
consiglio 382. «ali» correlili 322. sulla complicili 323. 
39ì. stilla società 100. sulla rlcetlaiionc Mi sulla com- 
plicili per alti negatisi 302. Mi. sul consenso di cbi viola 
la legge i" 1 ]"'nu II L flL sulla difesa di ragione priVaro , 
f di /inWiVa IVi. qui liuvcr In pena colpire il solo delin- 
quente 77. siili' esempio pubblico 2a sulln cnrreiinnc107. 
102. sul timore di male futuro 11 3. sui crescenti delitti 
125. sulla peno di morte ad tcrrormi 12S, sulle pene vi- 
carie 125. sulln inosservante 12S, sulla son ito della peni» 
122. sulla morte civile 202. antinomìe sulla pena d' infa- 
mia 208. sulla recidiva 230. 233. su i delitti concorrenti 
231. sullo carcere 232. sulln pnlm.i odili?.in <HÌL sul dritto 
privato considerato come menu di pollila 307. ,10R. sul 
danno arrecato dall'animale 3 1 3. su i piemj ì 5 ì . sulla 
preventiva difesa 3&S, sul drillo di territorio IV. 33 sulla 
modica coercizione 32. sugli elementi ò"el poter gindicìa» 
rio 13. su i periti 68. sulla prova 105. sulla presuntone 
rl'innocenia HI sul tiloln della tortura 125. Culla prova 
del materiale 1M. sulla presunzione di reili 1M, sull'o- 
nere delln prova 112. sul deposto orale del testimone 131. 
sul calcolo ciurlili™ delta prova 1fi2. sull'autorità dei, 
giureconsulti Uìì, sulln fmmn dilla lisi imonianra UKL 
sulla prova scritturami 1_75. sulla iurlmnria 123, sulla 
iiti u7.ii. il.' segreta : ■ . siilìa dilWn n piede, libero 21 G. sul- 
la definizione, della prova 222. sull'intimo convincimento 
220. snll'abnliiinnc dell'affilia Escale 2b& sulla mag- 
giorità (lr'ìiiirr..si 22iL sulla legale pubblicità 320. 
Letteratura. Vrd. Giurisprudenza. 

Librrth legale. Largo significai., della partda liberti L 1GL_a, 
come sin non un dritto ma mezzo per esercitarlo 101. idea 
della lil„Tl,'i di di itln Iji. sua indole la* imi alo: equivoco 
di chi crede clic le legni non limitimi In liberili fui, u, bel 
dello di Croiio 21 liberti naturale: come i suoi limiti 
divengono formule di sicure*?.» sociale J 5£L come In liberti 
die danno le leggi della città sia una opinione U32. libertà 
civile, c politica in clic consistano, e crune differiscali tra 
loro Ifii. certena dell'una al confronto dell'allea 1fi4. 
come la idea di li berla non li a niente d' assoluto ed è tutla 
relativa ivi, liberti naturale di dritto in che consista ivi. 
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In diversa indole del In civili:, e della politica si fa sentire 
nel metodo giiuliciario IV). confusa da alcuni col libera 
arbitrio II. 30. differenze tra l'un oggetto e 1' nitro ivi. 
Libci-t,'i niiìra!,'. Indole d. I l'i.ii one oait* II- 2 ■'■ il pei nei pio 
inorale In chiama invita ivi, molivi ili questa diversa no- 
menclatura 23J. enraltcre estrinseco di cjupst' azione 23.Ì. 
carotiere delln forza clie può produrla 23G, codione pro- 
pria ivi, il timore Li produce -M. c.i jìi ( te i-i do! timore 
come calila sensitiva ii-iìi il |ii'i ucipio politici valuta il 
carattere estrinseco del male nella minaccia 23i): dee es- 
sere irrepnrnliile fui, ragioni della legge clie tollera I' of- 
fesa coatta ivi, caratteri del timore come causa morale 
dell'offesa 2JQ. consone impropria: suo carattere 2.41. 
sue cansc nella subirzìonc politica , o nella domestica 2 12, 
opinioni sul modo di valutare gli effetti della coaziono 
impropria nella olfcsa 2-Ì3. subiezione militare come va- 
lutabile Dell' offesa 246. furia delle passioni sulla libertà 
247. diverso carattere della volontà perturbala e non per- 
turbata 2ÌS. prublema sul vero carattere morale dell 1 of- 
fesa prodotta da forra di passione 213. due opinioni estre- 
me ['una pel dolo indeclinabile: I' ultra per la colpa ivi, 
sistema della legge Toscana 2n0. della legge Inglese ivi , 
ci.' li's^e Frantile :■ r.i fiorii sul Ir- quali queste leggi 
si fondano 251. difficolta del problemi! 252. diverso modo 
ili agirò del le passioni 2GQ. le ratiocinatricie le impetuose 
2G.L carattere morale della impetuosa 262. criterio per 
distinguevo nell'offesa 'a passione raziocinutricc e la im- 
petuosa 2IS. 

Libertà della slampa . Come moderata dalla coscienza L L 
Libri cinesi. Loro principio L L dovere di chi ne pubblica 

Lite. Si verifica nel giudizio civile IV. 35A e nel processo 
accusatorio per 1' analogìa che ha col giudizio civile ivi, 
la contestazione della lite grido di guerra 203. conseguen- 
ze di questo stato di cose sugli effetti giuridici della con- 
fessione del reo ivi, 11 reo confesso vittima disumi a la i\'f 
2ÌL diverso ordine dì cose nel processa ijuesitorio .157. 
Ved. tjitcsiloria processo . 

91 

Jifagistrati . Come la delegazione del poter giodiciarìo gli 
crei IV. SU, differenza da magistrati, e de' giudici ivi, co- 
me esser debbano leggi clic parlano ^5. magistrato di po- 
lizìa : sue nlfriliiuiiiiii > li; collisione di ipie-la istituii. mi.- 
col ministero pubblico 333. limiti nelle allribnzioni di 
questo magistrato 33Ì1.-.V16. numero dc'magislrali 349. 



Q itala oa Dy Gixiglc 



45 7 

Malizia. Vei. Offesa.. 

Mandata delittuoso. Carne la morale, e il dritto civile ab- 
biano contribuito n offuscare In veni nozione del mandato 
criminoso 371. incertezza del dritto rumano io questa 
materia 373. il dritto canonico non guida infallibile ivi, 
rapinili pei- dUtinpiierr. ia forza ninnili' r.'htivn del man- 
dante, e del mandatario 374. falsa Idea clic il primo sia il 
motore del delitto 375. nuove ragioni di differenza desun- 
te dal carattere estrinseca degli atti assunti dall'uno e 
dall'altro 3711, inanimiscili lilà delle ragioni del dritto ci- 
vile per considei-ii re il niaiiit.uiti' il s =: lai re [inosabile della 
esecuzione 377. barlume che guidò i pratici nel giudicare 
del mandato ad uccidere 378. eccezione da farsi per il de- 
litto rondittlilia 380. questioni pratiche nascenti dal man- 
dato delittuoso 381-38G. 

Medicina legale. Ved. Giurisprudenza. 

Mei/hi. medicina. Quale influenza abbia la medicina nel 
sistema delle cognizioni del dritto I. 301. come debba 

^'a^c^sMrmrtiTuffizio della polizia II "l. 317. giadilj 
sfavorevoli ai medici ini n. 1. 2. 
Mendicità. Aumenta col perfezionarsi della società 1 11. 346. 
n. 1. ripullula cooie le piante parasite 3-17. espedienti go- 
vernativi per rendere meno funesta questa lebbra del cor- 
po sociale ivi. 

Metodo. Significato di questa parola 1. 308. analitico, esin- 
tetìcn donde dedotto 309. metodo d'induzione 310. d'ana- 
logìa IH, Il metodo è la via: ma v'è in qualunque via un 
piloto al quale la ragione umana deve fermarsi 311. come 
la diversità degli oggetti rende necessaria la diversità dei 
metodi 312. errore di chi proclama la primazia dall' ina- 
liti nel dritto 313. metodo esaustivo del Bentham ivi, me- 
todo acconcio a rintracciare i veri principi della leene pe- 
nale 31 i. dolili] su ciò clie è attribuito al metodo 3f 6. me- 
todo d'insegnamento 317. distinzione negli oggetti del 
dritto degli speculativi,, e ile' pratici 318. confronto del 
diverso procedimento delle sciente esatte, e delle morali 
319. indole degli enti legali 330. errore del credere inde- 
clinabile l'alternativa dell'analisi e della sintesi 321. me- 
todo non insegnalo 322. applicazione del metodo a una 
nuova compilazione del dritto romano 323. esame del 
metodo nel libro del Beccaria 326. il sintetico e l'analìtico 
ciinidci-iili iiullt; furine del ^inili/in [icnali: IV. 31. proce- 
dimenti diversi dell'uno e dell'altro metodo ivi, effetti 
diversi che essi producono nell'acquisto della prova 124. 

Metodo giudiciario . Vcd. Processo. 
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Mai ale. Principio, e criterio die ne prende il nome in le- 
gislazione I. 20. insufficiente a fnrnirr la nozione de' mez- 
zi necessari al In sicurezia pubblica e alla privili» 89. limili 
divisori ilell» morale, e del dritto 97. originalità della ri- 
cerca iW, problema tuttora indeciso 98. significato diverso 
delle parole maiale, e drillo 100. indole delle regole che 
costituirono la morale 105. coincidenza con quelle del 
dritto 106. enumerazione de' caratteri di differenza delle 
une e delle altre ivi", criterio della morale diverso da quel- 
lo del drillo 108. loro promiscuità nell'uso pratico 1 fi. la 
morale corpo di scienia come la giustizia 341. unione 
della morale e della giustizia nello svolgere la teoria degli 
atti umani 343. la morale Inutile a fornire la noiione del 
delitto H. 19. eccessi del principio morale nel fissare In 
quantità del delitto 73. imputa come il teocratico l'offesa 
casuale 226. suoi errori nella misura dell'attentato 343. 
sconvolge tulli i calcoli della politica nella sua imputa- 
zione 359. è soggetta a convertirsi in erroneo principio 
politico 15*. n. 3. 

Moralità. Ved. Imputabilità. Distinta in intrìnseca ed e- 
itrinseca II. 35. proulema difficile a sciogliersi sul valore 
da darsi alla intrinseca «O.ella pel politico 4 no presuppo- 
sto ivi, valutabile però ne' suoi estrinseci effetti 81. dedu- 
zione per disccrnerli ed apprezzarli 82. c 88. erroneità 
della nomenclatura moralità dell' azione 89. dimostrata 
ne' delitti concorrenti IH. 228. 

Morte C pena dì). Ved. Storta della legislazione penale. 
E lecito uccidere ma non tormentare III. 141. conseguen- 
za per le disposizioni d'animo da aversi nella questione 
su questa pena 142. lutto cospira contro la crudeltà iW, 
la pena di morte ridotta al grado di dolore morule 143. 
la questione su questa pena è la più grande d'ogni al- 
tra ini, armi colle quali in essa a'' scrittori si battono 
ivi, desunte dalla religione 144. dalla storia 145-150. 
dalla statistica 150-151. dal gius di natura 151-154. 
ved. sistemi: AM' autorità umana lui, come la questione 
differisca da quella sulla origine e il fondamento del gius 
di punire 153. vicende della pena di morte in Toscana 
160. distinzione delle persone che la reclamano come di- 
fesa ivi, difesa dello stabilito governo 161. sua situazione 
in faccia all'aggressore 162. lo uccisione di questi non è 
pena ma forza per far cessare l'aggressione presente ivi, 
risposta alle obiezioni 163. un governo forte nella giusti- 
zia non ba da lemere questo caso 166. può deciderlo colla 
generosità e col dispreizo senza uccidere ivi, difesa del 
cittadina 167. la pena di morte pel solo caso di strage pre- 
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mcdiluhi ivi, necessità di cunsullare il voto del giui di na- 
tura prr questo caso IfiS. questo voto contrario alla ucci- 
sione fleirimicirk 169. impotenza del ih ili,, ^.litico per 
distruggere In resistenza di questo voto 170. differemn ili 
drilli tra l' individua die assaliti) può uccidere , e In so- 
cietà clic vi.glia uccidere [>'■■" difendete l'individuo 171 . 
conlrodizionc dì alcune leggi 172. tu murlr senza senso di 
dolor fisico 17.Ì. dilemma clip prova il suo timore impo- 
tente a reprimer Li offesa 17-1. nuove obiezioni 1""' casi 
ne'ctnnli In pena di morie può essere minacciala ad ferro- 
rem US, esempio del legislatore Toscano , c suo aborri- 
mento alla espansione deF sangue 17G. 
Morte civile . Non t da coiifnndersi Culla servili', della pena 
11 LIST. eccessi ed orrori della servitù della peua lSS.(ua 
abolizione per l' Impera tor Giustiniano 1113. rivoluzioni; 
avvenuta nel sistema penale du'Romani ivi, nuove per- 
plessità iiulutle dalla pena della confisca 2QQ. differenza 
tra lu servili della prua e la morte civile ivi, è specie d'in— 
terdizium legale 201. sua diversità dalla confisca 203, più 
conseguenti della pena elle prua ivi, sue analogie colla 
interdi -ione dei Romani in tempo della repubblica ivi, 
Udine conseguenza giuridiua necessaria del resecare un 
uomo cibila s. .cieli 201 iudole morale e politica di qucsin 
r-nn 201. 

Municipio. Su» origine e sua indole IV. 33L come formi u- 
nilj -ep.i.utu o Julinla e Coo a quii ponto nr.r iihlizio 
sociale 335. come e P Imperatori Romani ed i barbari \e- 

\r,.n.'i !.i,ltouil.r.ll..,.,.u. sul. n^Miri^le 

sottu i lluuiuoi e sotto i barbar) ivi, ti ■'■ - ■■■ / ti ■■ -i . 

N 

JSfecetiili . Ved. Dritto di difesa . 

politica. Il suo criterio dedulto dal gios notarale L 33. 

sub «i ra i... lìnee 87, distilli» la rtsen-.ìalc alla inciela , e 
V accidtnUte a tale o tale «lini irato od, esempio d. que- 
lla nel d.lUloie a li- ..... ivi, il criterio del.» pcitn» uun •> 
tornito ..)><- dal drillo pulitilo iW, oneti'la politicace- 
li b. .ub 1 1. 21. come la nccessilii domini i reguli tulio la 
muli i li tlella offesa i passim, e della difeso pastini . 

JVo'rti'ie/orui n . Perché in quest' opera siasi variala nomes- 
eJaton I. 7.-21. uecessilì ih rellilicaria qua. ilo e possibile 
nelle sciente Ì2G. r^iuin: dell» iiumcnelaiura ó n/fesa so- 
iiitnil.L ;i quella di delitto IL 1. ndinenclolura pr.itie.i del- 
le offese llHI- ìctliuculu quella dell' errore e della iguu- 
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ranni 199. nomenclatura abusiva Allottata fin qui urli* 
teoria della complicità 364. 365. 368. ragioni per sosti- 
tuire la panila di/riti alla [ìiirnlii jicn i 111 23. nomencta- 
turn delta difesa 69. de' meni die la forniscono 70. degli 
effetti delta pena come fona morule 94. difesa la nomen- 
clatura dolcezza della pena 127. rigettata quella delle pe- 
ne aberranti 130. ragione di quelfa delle pene afflittive 
indirette 178. 

o 

Obbligazione. Ved. Doveri. Il dritto razionale non la co- 
nosce! la erra la legge della città I. 105. 

Offesa della sicurezza sociale. Vcd. Delitto . Ella pnò pre- 
pressivi per tenerli, lontana 170. indole, oggetto, ed ef- 
fetto degli uni e degli altri ivi e seg. pie poni le in ma dei 
primi sopra i secondi 175. Invariabilità della nozione del- 
l' offesa 331. ragioni desunte dall'essere la sicurezza un 
bisogno eguale 3i tattici ! ^»id U ; Z di ogjr toc età li. 

nelle cose invariabili sempre 423. le offese sociali nè per 
il titolo nè per il grado possono esser fissale co' princìpi 
della morale I. 343. origine, ed indole razionnle e politica 
della offesa li. 17. la religione e la morale non la forni- 
acono 18.-19. lift il gius di untori 20. come sorga dal di'it 
Io politico 23. sua necessita non utilità 27.-32. come il 
coTiuepirln rechi un male naturale e produca un licne po- 
litico ivi, diverso uffizio della scienza della legislazione e 
della giurisprudenza nel! 1 apprezzarne la gravità 38. sua 
nozione giuridica 41. Ini il suo primo e principale ele- 
mento nella infrazione d'una logge della città 50. sua de— 
Immuni' 51. furie delle quali si compone l'offesa 53. suo 
torufitiea ivi, «un forza morale 57. le parole malizia, 
dolo, malafede Inabili a fornirne la vera idea 59. tcrmi- 
nnlusjM e In» le conviene (12. la misura della f.irza morale 
a differenti di quella dell.i muliila è d i riscritta dui pro- 
dotto della furia Usici 6). delitti ne' quali la forza inoralo 
come astuzia predomina, e divicn qualità principale 67. 
come nell'offesa la qualità differisce dal grado 69. distin- 
zione erronea del dolo di proposilo, e del dolo d' impeto 
70. del dolo in gradi geometrici dal massimo al minimo 
ivi, criterio per misurare la vera quantità dell'offesa 72. 
opinione degli Stoici 73. opinione del Fuchi nei 74. opi- 
nione del Beccaria ini, cisterna de' pratici 75. opinione 
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He' teorici 76. deduzioni di ielle 11 provare clic In pravi t?i re- 
tali™ delle offese considerale nelle due fon e cL e le com- 
pongono si desume dui grado ili sicurezza c ne tolgono aliti 
società 80-99. classatone rleile offese 1 10. cqiii.oeo della 
teoria che cerca la misura dell'offesi nel danno sociale -130. 
il Beccaria si rettifica nella classatone delle offese 431. la 
teologia, e la morale costrette a classare i peccali ed Ì vitj 
101. ragioni delle difficoltà della legge politica nel clas- 
sare le offese ivì, sistema de'Romani 103. errori ed orrori 
del medioevo 106. sistema del Montesquieu 107. dclfllac- 
Istoneedel Filangieri 109. sistema del Beccaria 111 . di- 
visione delle due classi d'offese contro la licurezza e con- 
tro la proJ/ieniò 113. classatone metodica su queste oasi 
234-146. l'offesa considerata nel grado delle due forte clie 
In compongono 147. della forili morale 153. della fona 
fisica 289. allusivi ragionamenti di chi considera la offesa 
come non offesa 424. esempi 426. come un offesa non pos- 
sa esser difesa 426. 
Offirìo dell' accuiator pubblico: sna creazione per il Inso- 
gno dell'accusa necenaria ved. accula: confuso da alcuni 
col metodo quesitorio I. 248. n. sna prima istituitone per 
opera d'Angusto IV. 284. caratteristico de' processi misti 

285. fiscale 286. ministero pubblico ivi, induzioni storiche 
sulla origine di questa istituzione 287. n. encomiata senra 
calcolare se in essa la fona sia equilibrati! dalla ginstiiia 

286. ignota in Inghilterra 281. «.abolita dal legislatore 
Toscano 286. n, 

del giudice. Etimologia e significato della parola 

IV. 37. come il giudiiio penale dipenda tutto dalla costi- 
turione delle attribuzioni del giudice ivi, come il proces- 
so quesitorio sodisi! a questa regola di pubblico dritto 43. 
formule di questo processo designante il primo moto delle 
attribuzioni del giudice 66. come il processo accusatorio 
non conosce uffizio del giudice che nella decisione della 
causa 65. inammissibile nel giudiiio civile 354. ved. gi'n- 
dìtei giudizio: procello: arbitrio. 

Opere. Cor moltitudine nelle materie de' delitti e delle pene 
1.6. difficolti di scriverne una nuova in tali materie f' vi, co- 
me tentarlo ivi 7. quelle de' pratici perche trascurabili ivi, 
e le elementari ivi, carattere delle pubblicate dupii .il li- 
bro del Beccaria ivi 9. carattere delle scritte nei Secolo 
XIX. ivi, loro divisione in tre classi, e loro carattere ri- 
spettivo ivi 11. loro nuovi c più speciali caratteri 13. 
piano adottato dall' A. nella sna opera 21. a quali opere 1' 
autore 1m data In preferenza 23. come la sua debba essere 
opera Toscana 24. 

Tomo IP. 33 
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Oratori. Camp gli antichi filosofi combattessero i Tor pre- 
stisi retorici I. 82. laro probabilismo e loro venalililà 
243. ne' loro ieri Ili «'incontrano le tracce storielle delle 
furine dirgli antichi giudi lì penali ivi, utile scoperta dei 
frammenti di Frontone 244. guerra degli oratori , c dei 
giureconsulti a Homa 245. se Cicerone debba annoverarsi 
tra ouesti ivi, come gli oratori dal foro passassero alte 
basiliche 271. più forie combattenti che forze razionataci 
IV. 21. giudizio della loro coscienza ivi, n. fabbricarono 
retoricamente la prona per mezzo d'indizj.- dichiarandola 
meno dell'arte loro 177. ved. indizi- 

P 

Passioni. Ved. Libertà: coazione: dolo. 

Pena. Ambiguitli ilei si^nìlìr.il.j di questa parola III. 1. coti- 
in silili r. precludi e, da tra li: idre di delitto e di pena 2. 
te sussistessi- [hh-IcitLIh: al suicidio 4. il. 1. esame della 
definizione della pena data da Groiio 6. distinzioni da 
farsi per fissare il significato della parola 8. quattro specie 
di forze dalli! binili sta Unisce la )>i'ria f!. rìive-esa scaturi- 
gine della perni stiibilita dilli,, lee. s c della citta 10. indole 
delle pene divine ivi, delle pene naturali 1 1. delle pene 
morali 13. carattere delle pene umane 14. ragioni per 

■ssoluta 15. religiosa origine della parala pena 19. errori 
pruderti dalla ÌlIim eli,' soolr aimetler.i alla parola perni 
20. la pamta è. d.i bi,nili rsi in li bisi, uioin: v. ili ritenersi in 
giamprodenu 22. e se-g. come la pena sia ostacolo poli- 
tico alla offesa 70. cr,me possa dirsi che In pena si-pue il 
suo autore 77. a quale specie di giustiiia appartenga il 
punire 78. come nel punire si collochino i termini di 
dritto e di obbligo 81. requisiti intrinseci ed estrinseci 




questa formula ivi, errore di chi ravvisò analogia tra il 
mal del delitto e il mal della pena 89. lamento sul modo 
con cui alcuni scrivono della pena 93. ultimo cnlpo all'u- 
pinionedcl giusto assoluto iii-IU prua 94. confuta zi un e di 
clii erede iisser L t". j [■ a- ii tu m. il e della prua in proporzione 
eli' Il a sti.i liiit i i'iirw Ti. sprcii! ili versi: ili sciipn iissej;iiii {:■ 
olla pena %. V esempio pubblico: ved. esempio pubblico 
curi , zinne del ili:l iiitiucnlc: ved. correzione: rip.irazinne 
del danno recalo col delitto 110.-1 11 . distinzione dell'ci- 
fptlu .'finibile e del calcolabile nella pena 113, dilVrrr'iiTii.n 
d'uu male presente, e d'un mule futuro ivi, confusiouu 
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della fona morale della legge Con osella della pena 111. 
In fona morale della pena nello opinione della sua inevi- 
tabilità ivi, confutazione di cl)Ì crede che la fnna fisico 
della pena diminuisca la opinione della sua evitabilità IH 
di cln dice dover essere la pena nn male maggiore del 
bene del delitti! 1 Hi . esclusione del dolor fisico dalla pena 
120-181. confi.b7.ione della conlraria opinione 125. 
Homma del Li dolcetta delle pene 127. perche la pena deb- 
li;i ciilpiic il ei >lii il'-linri violini. i questo princi- 

pio le pene di dolor filino 1M. la penn deve immedesimarsi 
colla imputazione 132. conseguenza di questo principio 
Ili fnlso criterio della giustizia assolala nel fissare la 
limoliti! del male della pena ìli, mal della penn non mai 
ìoii^eirirr di quello che produsse il delitto liGi riamo di 
ciù die dicesi dì tre carotieri dello pena: certezza 1.Ì7. 
prontezza Ili /lu/ihliciia l VX l'attivo criterio di chi tran 
la peno dal dnl.ir lisìrn: ine inni -]7K. le pene di dolor fili- 
co afflittive ili rette lei. esempio del legislatore Toscano 
tei, scopo generale della pena, e suo scopo particolare 
2W. come il controsto possibile tra l'uno e l'altro scopo 
pm'i iilteviii-e la proporzione tra In pena e il delitto ivi, chi 
ubbia comprlenin n conoscerne 250. 
Pena itraardinaria. \cd. Prova. 

Pene afflittive indirette . Loro carattere IH. 180. consistono 
tutte nello perdita della libertà ivi, confi, tallone di chi 
nega alla legge hi facoltà di toglierlo ivi, loro specie IBI. 



pecuniarie. Non aventi caratlrre intrinieco di fona 

di difusa [IL 213. la sornione desunta dal pagamento del 
danno si risolve in una scommessa ivi, perchè le pene pe- 
cuniarie non formino grado nella scala penale 213. am- 
missibili nelle materie di pubblico prosperiti lei. 

— — private. Sistemn de' Romani sù queste pene L 819. 
abusi di questo sistema ivi, dìspute sul doversi o non do- 
versi adoltarc ivi, n. 2, 

Perdono. Come lutti i Governi possono trovarsi nel coso 
di compartirlo ed nlterare la proporzione Ira la pena e il 

delitto Ut buogni tptwnli della monorchia 251. dis- 
sidj tra gì! scriltoi i 250. n.2, quando sia da coucrdcfsT2 j2. 

Pesca. San parila di dritto colla caccia. Vcd. Caccia. 

Pietà. Il militarla efficace meno di polizia III. 3M, istitu- 
zioni di carità Ignote agli antichi ili, superiorità de' mo- 
derni l ì 9. come convengo vietare tutti gli alti di crndelti 
anco sui bruii animali ìin.-ìig. come lo pesca e la coccia 
min siano ulti di crudeltà 15JL carattere del sistema penale ' 

351. 
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Politica. Veci. Drillo politico. Principio politico: culan- 
iti» tu come «intorno ili materialismo L 19. su» scientifica 
indo In iVi, caratteristico ilei le scuole di dritto in Italia ivi, 
suo contrapposto al principio morale, ved. morale: sue 
relazioni collii religione e la morale II. 42. supplisce la 
impotenza del gius naturale ivi, come differisca dal mo- 
rale net valutare il grado dell'olTesa 1 •! 7. nume differenze 
dell'uno c dell'altro nel considerare la moralità dell'a- 
zione 155. il principio politico determina i suoi gindizj 
sul carattere c tirili teca degli atti umani 202. concitilo 
del principio del giusto assoluto 135. come nella scelta 
della pena abbia in se medesimo un regolatore principio 
1J6. i nuoti dissìdj del principio politico e del morale nel 
giudicare dell'azione coatta lor diverso giudizio delta 
coazione impropria MI. dell'offesa commessa in rissa 220. 
perplessità del principio politico nella misura dell'atten- 
uilo 34i 

Polizia. Significato di questa parola L 159. n. L IH- SSL 
cause d* imperfezione de' mezzi legislativi per la presen- 
tiva difesa 255. come non sia esatta la terminologia di 
polizia amminittrativa 262= come potrebbe concepirsi 
275. di sua natura non delegabile 2HL polizìa economica,!! 
governativa 263, quadro della polizia de' Romani 
nuovi bisogni della polizia presso ai moderni 271. anione 
della polizia economica e della governativa 2Z2. imponi- 
bilità di dividero la polizìa dall'amministrazione, e la 
polizia nelle sue varie specie 274. partizione del tema della 
polizia come difesa preventi va 277-283. pr otesta dell' A. 
■ n questo tao assunto ivi, differenza della polizia della iì- 
curezza, e della proipcrith 293i necessita di classare le 
azioni divenute oggetto dì polizìa 29Ì. polizìa rurale , e 
polizìa civile 29i titoli di azioni contrarie alla polizìa 
della prosperità ivi, titolo di azioni contrarle alla polizìa 
do! I.i lii.urczza 2!17. modello da prendersi dalla classai ione 
delle offese ivi, 301. cenno d'un codice di polizia agraria 
302. polizìa delle cause involontarie dell'offesa 3M. come 
il dritto civile divien mezzo di polizia 312. polizia delle 
passioni di carattere impetuoso 320. pi " 



ài falla 367. carattere di questa seconda specie di polizìa 
3G8. la monnrcbìa è la forma di governo che più si presta 
agli ulFicj della polizia 370. gerarchia degli agenti neces- 
sari alla polizìa di fatto 371. indole e limiti delle loro at- 
tribuzioni 313. come la polizìa nel processo penale si con- 
netta colla giustizia IV. SL 
Prtmj. Se «inno mezzi di difesa preventiva III. 35ÌL errore 



ili chi forma del premio controparte di pena 356. confu- 
to rione del Brntliam in tutta questa materia 357-366. 

Prescrizione. Sola prora l'errore di elii riferisce il punire 
al giusto assoluto 111. 77. n. 3. suo razionai fondamento 
242. stalo imperfetto della teoria della prescrizione 214. 
elemento materiate, ed elemento giuridico 245. diviTsitì 
delle mgioni della presci'iiione nelle muterieiiViVi e nelle 
penali 246. ragioni perlina maggiore n minore estensione 
dell'elemento materiale nel tempo 245. in che Consilia 
l'clementn giuridico 247. 

Probabilità. Tentativi per l'applicaiionc dell'algebra al 
calcolo delle probabilità IV. 127. bivio nel quale qualun- 
que oggetto si trota d'essere o vero o falso 220. è queato 
un assioma di raziocinio speculativo iVi, inapplicabilità 
dell'assioma «Ilo prova come cosa dì pratico raziocinio ivi, 
esempio trotto da Seneca per dimostrare la verità di questa 
proposizione 221. la prova apodittica negli oggetti delle 
sciente esatte tur, diversità degli oggetti clic per essere ap- 
presi hanno bisogno dell'ufficio de' sensi ivi, esempio 
tratto dalla certezia fisica ivi, dalla certezza storica 222. 
Ciiistcma della probabilità e de' suoi gradi nelle Coen ii ioni 
ornane 224. come nel processo accusaturio la probabilità 
non pnssa produrre euetti giuridici ivi, come debba pro- 
durli nel processo introdotto dai bisogni della pace pub- 
blica 225. come nel processo accusatorio la prova indi- 
ziaria formi cerfeiM, e nel quesitorio semplice probabi- 
lità 226. spiegazione della nomenclatura prova semipie- 
na: pena straordinaria: arbitrio del giudice ivi, errori di 
alcuni filosofi sul calcolo giuridico delle probabilità 225. 
corno la protu semipiena, e la pena straordinaria siano li- 
miti ebe la legge pone all'arbitrio dell'uomo nel giudica 
228. vcrn ragione della prova semipiena 229. valore poli- 
tico del sospctfo secondo liceo ria 230. come sia meglio 
che il sospetto sia segnalato dalla giustizia ohe dalla po- 
lii* ivi, difetto del processo accusatorio nel non valutare, 
o valutar troppo le probabilità 231. diverso modo di pro- 
cedere del quesitorio ivi, come 1» catena delle probabilità 
connette per gradì certi e determinati l'ufficio della giu- 
stizia con quello della polizia 232. 

Problemi: dell'Università di Groninga su' limiti divisorj 
della morate e del dritto I. 98. n. 1 . della Accademia R. di 
Berlino sulla quantità del delitto li. 80. n. 1. 

Processo . Alternativa nella rinale lo pone la forma del go- 
verno 1. 19. è per i generali prineipj quel clic è il prisma 
ai raggi solari 22. il quesitorio praticato in tempo della 
libera repubblica a Roma 847. il oome d'inquisitorio ec- 



MG 

cila contro ili lui Ir antipatie e le iliflìdenzc degli amici 
.Min [luliiicii liberta Ivi, diverso spirito dell'acruan, e 
della ricerca: della tinteti, o dell'abiti' SOL nozione 
del processo penale IV. 25. sua variabilità 26. necessità di 
fissarne le forme ivi, e combinazione di giustizia, c di 
forza 32. ji Minile n m di questa ivi, gelosia del pule re poli- 
tici! : sua influenza nelle furine del giudizio penale 33. 
nascila d'un nuovo principio politico: sua differenza dal- 
l' inumiti: ;il In pena : sua nomenclatura 32. differenza delle 
guarentigie politici:- e delle giuridiche M. conlrnsto Ira 
il principio di giustizia e il principio politico 31, in- 
fluenza de' metodi indagatori del verri; carattere del lin- 
fatico, e AeW analitico 3L distinzione che ne deriva del 
prore-iso scanalarlo e risi qnesitorio 33. il Jury, e il 
processo del legislature Toscano 33, processi misti e 
cause ciic gli pruducono Ìj. relazioni del processo penale 
col dritto pubblico della citta IL come le combinazioni 
del potere politico nella democrazìa l'acciai! nascere il 
processo accusatorio 4L come nella monarchia faceian 
nascere il i/uesitorio 49. nnovi dlssirtj tra II dritto del 
costume c quello della legge scritta USL vrd. giudi -io . co- 
me un processo vada e,/ cale- ili della scirnza , e I' altro 
cu' dellaml delta coscienza 12A. Como mt\\' accusatorio 
proceda la sintesi, e nel qucsilario Vallatisi ivi, bivio nel 
quale si trova u ili sacrilit;ue l'rsallefja della prova il di 
ndutlare 11 srgrclu lii'l. |iar.ilello del pruersso ilei legisla- 
tore Toscano con il Jury 'ÌZ1L coincidenza ile'duc processi 
per diversi mezzi nel fine medesimo 2TR.-fi.il ■ se possa 
stabilirsi la nozione giuridica del processo penale non 
oslante l.i v.iluliililìi di:lle ~ue furili.. falsi- a pparen;e 

del giudizio civile f)~>:"i. differenza del penale vì4. cume 
nel giudizi" peonie possa non esservi un attore, ed una 
domanda 3.17. posizione della società offesa, c giudice 
dcll_a offesa nel tempo stesso 358. conseguenze per la no- 
zione giuridica del processo 'SII come ella sia razionale, 
prapresiiva, invariabile-^, caso d'eccezione del delitto 
politico ne' governi Afilli filli, conclusione per la struttura 
scientifica del processo penale fjtìt 
Processo accusatorio. Suo carattere sintetico come metodo 
indagatilo del vero IV. 31. sua storica origine l!ì. suo ge- 
nerale carattere di combinazione di forze 53. e nella ne- 
cessita di adottare 11 criterio istinti vii non lo scientifico 1 
ved. certezza: ragioni 63, soe imperfezioni per II bisogno 
della pace pubblica ivi, come le forine popolari ^li siano 
necessarie fi 3. ragioni del mudo con cui in esso si formano 
le attribuzioni del giudice ivi, c una guerra tra l' accusa- 
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tore ed il reo 61 come s! formi V inlimo convincimento 
del giudice per dure all'un di-' dnr la vittoria Si, repu- 
gnunzii di questo processo colla polizia iVi, sue antilogie 
col giudizio civile 7A contestazione della lite, e sua m- 

. Jole ìiDX il processo è tulio in poterò dell'uomo 23. em- 
pirismo di questo processoci, esempj di atti regolali dal hi 
legge iì uco in questo processo 11U. processa igeihuIotìo 
moderno, ved. Jury: sua incompatibilità coli' iiii]uisito- 
rio 223. come il processo accusatorio sia preferiti letti l'in- 
oli ì -it'n in nelle trasgressioni con perni pecuniaria , e ne' 
delitti privali iH. 

Processo misto. Ragioni della decadenza del processo accusa- 
torio, e del succedergli grado a grado l'inquisitorio 1 V.BB1. 
carattere distintivo de' misti processi StiS, tristo donativo 
che ce ne fecero gl'Imperatori Romani 2SL intenzione 
flall' ii ITI 7 in Sten Ui 285. origini storiche del ministero pub- 

lilicn litìJL ii(<ui>ssilìi ili puuilcrare se in illli-sla carica siavi 
equilibriti Ira il principio di giustizia e il principi!) poli- 
lieo ivi, n. 1. meumpalibililà dell' nccusn d' ufliiio colla 
lilii'rl.'i clic assicura il Jury SU ì. col processo analitico: 
esempio del Toscani, legislatore SBfi. contradizionc elio 
per il siivr.um ijlTi-e il processo misto ' "' qiiailru ile' leu- 
latiii f.ini per trasportare il Jury ne' paesi di dritto scritto 
293. influenza die la forzo esercita nel mista processo 3 D'I. 

qu, situi iti . Inquisì rioni- : ™o Carattere, analitico come 

metodo indagatilo del vero ìV. 3_L sua origino storica \£L 
dnuiBte li queste origine 51. suo sfavorevole aspetto LLL 
perché la ricerca l' istituire Fi-, ir., tinnir di calunnia - 
Ci. toc [a le^ge non la cuminella alla roJCi'tiivil del giudici; 
G7. raglimi che rendono vana la ricusa del giudice ivi, 
n. 1. 2. distinzione de' falli permanenti, c de transeunti 
ivi, prerogative dclln certrjfa fisica snlln morule (Ì3. sta- 
lli lisi ii prima il /atto indi ni rintraccia 1' anfore lei, come 
il reo in questo processo divenga un mezzo di prava ivi, 
ragioni della intri legazione analitica G3. rei-ogui/inni 
personali e reali lei'. Si grrl.i custodia di I reo 70. confronti 
dui leu e de' tesili noi. | 71. esame piani ni esame obiittlv.i 
del reo 72. fine àvW informatane 73. Ieg.tlimazi..ne ilei 
processo in, non ha contrsLitione di lite e peri -Ili: 7 i. 
calcolo giuiidicn della prova per tutti i gradi della cer- 
teifa morale 7bL iiisufficient» delle prove scrii turarle u 
i!el!.i indiziaria oil.i coudannu ivi, prununtic (/ecrrinrir 
77. canillrrc ili fpirslo prua «so come combinazione di 
alti ivi, turine delle istruì lune 78. difetti e Icnleli.i in 
Tosone pei emendarli ■ ili. 1* diletto . l uiGfio del giu- 
dici; non 'espello alle conseguenze della calunnia 
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2. * difetto: un 10I0 giudice inforni unta, e decidente 252. 

3. " difello: !□ illlrri'iigaiiiiliK c] i un attuario in seg retti 

1! difetto: l'estendere il segreto a tatti gli atti 263. i! di- 
fetto: di subordinar tutto all' uffizio del giudice 26iL 
Proporzione . In che consista III. Zìi, problema che fu lu- 
men: nella materia de' delitti c delle pene 21 I, proporzio- 
ne crome (rico, e aritmetica : ragione semplice, e composta 
ivi, evitare gli eccessi non è osservare le proponimi! 215, 
come In legge nel modulare le pene ai delitti non osserva 
rigorosamente le proporzioni 216. abusi ni quali conduce 
la falsa Idea di proporzione 217. confutatone di questa 
idra 21B. errori d'uomini Insigni in questa materia ivi, a. 
1. 2. l'adattare ai delitti le pene è effetto o di necessità , 
odi prudenza, 0 d'arbitrio per «e indifferente 812=231* 
errore di chi vuol proponi onare le pene alle occupazioni, 
o al carattere dei popoli 222. In sola giuri so rudenti» os- 
serva le prò poni t> ni 220. cause eventuali che l'alterano 
224-252. ved, delinquente: delitto: carcere: impunita: 

preteritone. 

Prova. Se la prova di fatlu sia clevabilo al grado di dritto 
IV. MI, come lo spirito umano da fatti accessori " nl '< °°- 
nosca d'un fatto principale ignoto ivi, d inerenza di que- 
sta operazione dell'animi) da quella che è incelai - ■ : s. ]wr 
stabilire la qualità del fallo confrontato cnlln Irgce 1112. 
la qualità riducibile a idea astratta 103. V indole ili-' filiti 
acecssorj come meni per conoscere la esistenza del fatto 
principale SÌ ricusa ad ogni astrazione iV, come Ì Romani 
riconoscessero certezza nel dritta incertezza nel fatto 104. 
la prova termine medio tra ta legge, ed i fatti di lei con- 
templati: suo predominio nel giudizio penale 105. come 
la esperienza affini il giudizio della credibilità della prova 
106. moto prodotto dalla prova nell'animo umano, e di- 
versa disposili une dell'animo 107. sua stima naturale, « 
Sun itim i ffinri,/ic,i ivi, varj gradi del motodell'animo co- 
mr .issunsu alla provai il verisimile, W probabile, il certo 
Iflfl. fonti delle apparenze del vero: necessità della scienza 
analogica per ridurle al Inr critico valore 102. come la pro- 
va pussa appartenere alla disciplina del dritto ivi, la nascita 
della prova: il suo c/fetta 112. alternativa del cri tei in istin- 
tivo dell'uomo, e della regola della legge ivi, ragioni dell» 
maggiore credibilità della prova nel giudizio civile che nel 
penali' . cmisegii'TiTe per In stima giuridica della prova 
115. uffuio limitativo natidireltivo della legge ohe ne fissa 
le regole 116. ragioni a favore della stima giuridica 1 1 7. ori- 
gine della prova legittima 121. come si costruisca: fatti rn- 
ileterminabili ,c fatti determinabili '.- sù questi sali si »p- 
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poggia la firma legittima T21 . «istituisce il processo con- 
dotto co' calcoli della scienza c lo distingue da quello 
condotto dalla cadenza 124. ragioni di questa aeri tenia 
ivi, puntello tra In slimii giuridica della prova e l'intimo 
con vi nei mento 126. incerona della scienza sol calcolo 
dellejJrofinAiiiVà 127. derisi mie che «opra vi gettano i par- 
teggienti della coscienza 1 28. via battuta dai pratici ivi, 
voto della ragione, e della politica 129. vantaggi mecca- 
nici che la stima giuridica della prota ottiene nell* animo 
di clii giudica ivi, vcd. confessione: Ultimai*}; scritture : 
indizf : diverso modo con cui la prova sintetica, e la prova 
analitica si costruiscono nella ditersa forma del giudizio 
penale 199. effetto naturale ed effetto giuridico della prova 
ne' due processi 219. ditcrsitl della definizione data alla 
prova dagli ide cingi, dai Romani, e dai pratici 222. quale 
dì queste definizioni si adatti al processo accusatorio quale 
all' inquisitorio 223. prova semipiena, ved. probabilità: 
dispute sulla indole o aritmetica o morale di questa pro- 
va 229. n. 2. n nnal pena serva di titolo 230. come la prova 
legittima non sia compatibile col processo accusatorio 301. 
Pubblicità . Significato di questa parola applicata alla peno 
III. 1 39. applicalo al processo IV. 320. n. 1 . come lo pro- 
cedura possa non esser segreta senza avere popolare pob- 
blicitS ivi, guarentigie politiche (li questa specie di pub- 
blicità 327. esame delle sue guarentigie giuridiche 321. 
errore di chi la crede nociva al costumo 327. 



Questioni perpetue ("Dritto romanoJ.'LoTO carattere 1,109. 
loro storica origine IV. 18. autori che n'espongono In 
struttura ivi, come in esse fosse costituito il giudizio del 
fatto, e del dritto ivi, errore di chi ravvisa ne giudici po- 
polari di Roma i moderni giurati ivi, erano specie di 
drammi divisi in tre atti 64. vi si pratica™ la tortura 70. 
qo andò cessassero 111. 

Questioni pregiudiciali. Come la penale lo sia alla civile I. 
207. adagio forense a questo proposito 208. come la civile 
pregi od iohi alla penale 229. 

B 

Raziocinio Speculativo, e pratico . Amendae sono oso del- 
la ragione I. 64. la lor differenza dipende da quella degli 
oggetti ai quali si applicano: il raziocinio speculotito fa- 
vora siili' ideale 5a. il pratico iiA\' e$perimtMale 
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procedimento del primo nella contempluiono de* diritti 
e dt? doveri degli uomini come ragioni di agire gli uni 
rispetto agli nitri 59. considerando gl iDdHidoi per quel ebe 
possono aver d'eguale tra loro ivi, forma di queste eguali 
quantità gli clementi de' proprj calcoli ivi, come con que- 
sti calcoli intenda regolare io quotiti , O le forte morali 
tic"!' Ul iivìdui sebben disuguali tra loro ivi, il raziocisio 
pratico guida e perfeziona io istinto della sociabilità: è un 
calcolo ite' bisogni della organica natura dell' nomo 66. la 
semplicità dell' istinto lo rende inutile ai bruti ammali 
67. e necessario oli' uomo per progredire nella carrie- 
ra della civiltà 93. i dati del raziocinio pratico sono i 
bisogni della umana sociabilità, e la ineguaglianza degli 
indivìdui ebe ne è inseparabile 66. come questa inegua- 
glianza di fatto non debba distruggere la eguaglianza di 
dritto contemplala dal raziocinio speculativo 70. le scien- 
ze speculati ve stabiliscono ì limiti de' moti degli esseri ma 
non gli creano: detto di Bacone 93. leggi ebe emana no dal 
raziocinio speculativo Ì8. distinzione di quelle ebe stabi- 
liscono i ilaveri, e di quelleclie costituiscono il dritto.59. 
le prime creano un eguaglianza di aubieiione tra gli uà- 
mini 60. le seconde un eguaglianza d'indipendenza 61. 
leggi ebe emanano dal raziocinio pratico 63. creazione di 
una ragione pubblica, e d'una pubblica forza 68. la loro 
sfera di attività non può eccedere i limiti segnati dalle 
leggi create dal raziocinio speculativo 70. riprova di que- 
sto sistema ovnnqne le leggi di raziocinio pratico limiti- 
no, o distruggano col In /orza la libertà dell'uomo : ved. 
offesa: pena: i;'" ,! '~-> :,: ■' riiiTotiiiin pratico domina esclu- 
sivamente le materie nelle quali la ragione pubblica agì. 
sce come prudenza ved. amministrazione : difesa preven- 
tiva ce. nLilità della distinzione del raziocinio speculativo, 
e del pratico in materie di prove IV. 104. ved. proba- 
bilità. 
Recidiva. Ved. Delitto. 

iWc '.i-i.j'ie. Come facile a confondersi colla deportazione 
nel dritto romano III. 193. è da considerarsi come più 
forte dose d'esilio ivi-, come quarto grado nella scala pe- 
nale 194. in os servitila di qnestn pena 196, 

Bcli'siane: lepgi religiose: principio religioso: teocratico. 
Li: Insgi divine bamio carattere di assolutamente morali I. 
VX la uiuione le scorge come aventi per base la egua- 
glianza de' doveri 60. insufficienza di queste leggi a man- 
tenere sicura lo società 61. coincidenza dello religione 
cristiana colla umana politica nell'abolire i 5ii]i[]li;j : tli- 
vcrsilà di princìpi per giungervi 90. difficoltà die il pciu- 
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tìpio religioso abbia In forra di comprimere le flussioni 
delle mosse Si. superioritfi della morale cristianii culla fi- 
losofica 116. la religione non necessaria al rarional con- 
cetto del gius dì natura ivi, come però esso riconosca lo 
sua prima origine dnll» religione cristiana 13)5. «lutare 
elione delle leggi religiose Et massima de'Homi>iiL in 
materia di religione 2112, Tania pgi politici della religione 
Evangelica 250. come il principio religioso non possa es- 
ser di guida per Fissar la nozione della offesa sociale II. 
ÌS. argomento tratto dal dritto canonico 13. il principio 
religioso agisce sulla coscienza onde non può agire su chi 
1' ha pervertita 2j. inutilità della legge sociale se il prin- 
cipio religioso fosse guida efficace degli nomini àS. pre- 
rogativa del principio politico 43. come il principio rcli- 
B i usi. inclini a desumere la misura del delitto dalla inter- 
na corruzione d' animo dell' offensore 7A, assurdi ai quali 
eondarrebbe questo criterio 9d. differenza tra il delitto 
contro la religione e il politico 13Ì. influenza del princi- 
pio teocratico nel giudizio dell'offesa 133. esame della 
massima del foro penitenziario che la malizia toppi tace M 
età 1£2, indole delle pene divine III. !L 10, origine reli- 
giosa della parola pena 19. come le atesse pene religioso 
sebbene inevitabili non distolgano dal peccare 131. so la 
religione aia d'impedimento a discutere il drillo della 
pena di morto 1 se conviene reprimere i primi passi di 
un delitto contro lo sicurezza non convien punir,- il pen- 
dilo come primo pusso ilei delitto contivi la religioni; 
come la religione introducendo Ira gli uomini il principio 
della eguaglianza ha prevenuti i pericoli di questo cam- 
biamento di dritto influenza delle opinioni religiose 
nel metodo giiidlciario IV. e passim ■■ come il princi- 
pio religioso abbia gran parte nel processo accusatorio 



Retorica. Sua pericolosa influenzi! nella teoria delle leggi 
della sicurezza sociole IL 371. ved. oratori. 

Relarsioae. Non è giusto titolo della pena III. 9S. 

Retrùallivìtk. Non vi i ragione di salute pubblica per am- 
metterla L 5D. opere e questioni sulla retro attivila ini. 

Responsabilità civile . Parte dal dritto penale non dal citile 
III. 314. espediente di polizia ivi, necessita di distinguere 
il caso della colpa da quella del dolo Ivi, contrasto del 
principio politico e del principio di giustizia ivi, a. 2. 

Ricerca: inquisizione . Come questa parola s'incontri nei 
classici nelle materie pelili li : ■ ; : antica denominatimi!! 
che i Romani le dettero IV. 32, sua indole, e sue diffe- 
renze dall' accusa 53. le è necessaria un'autorità non ac- 




cmatrlce ivi, necessiti die In ricerca s'istituisca e si esau- 
risca co» regole dalla legge detcrminate iW, come parla 
dulia polizìa, c come vi torni :"i3. sin distinzione in gene- 
rale, c speciale 68. come formi alternativa coli' accusa 

894. 

Ricusa. Ragioni della grande ertemi odo della ricusa de' giu- 
dici nel processo accusatorio antico IV. !>5. perchè più 
limitatane! processo accusatorio moderno 241. perche più 
ristretta nel processo quesilorio 67. 

Ritta. Vcd. Doto. 

S 

Scienza. Tende di sua natura DÌ generali concetti I. 27. 

costretta a congiungere ni rniionnle il pratico ivi, peri- 
colo del tenersi più all'uno clic all' altro ivi. 

delle leggi della sicurezza sociale. Suo distintivo cri- 
terio 111.211. sue generalità in clic consistono 1.28. come 
si costruiscano 2!). loro stato imperfetto fino al Renani 
31. necessiti di congiungcrle co' sistemi di filosofia razio- 
nale 32. necessita delle generalità del le generalità 35. pre- 
giudizio che la pena sia il più forte sociale coagulo 166. 
necessità della scienza di bene appinzar In ìndole della 
offesa della sicurezza 1 G8. come i soli mezzi di prosperità 
possano fornire la n'eu/v—n ivi, mime del I n scienza clic 
gli contempla nella loro nzione reciproca 16!*. scienza del 
buon governo ivi, scienza del dritta penale 172. 

della legislazione. Come differisca dalla giurispru- 
denza 1. 17&-SS69. oggetti dell'una e dell'altra 179. negli 
oggetti del dritto civile la differenza è meno discernibile 
ebe in nuelli del dritto penale 180. come la scienza delle 
leggi di buon governo non abbia giurisprudenza 182. ne- 
cessaria alla giurisprudenza penale 264. le opinioni con- 
trarie alle scienza della legislazione scelgono per campo 
ildrittocivile269. _ 

Sciente. Naturali, e di osservazione non ammettono origi- 
natili se non vera in chi le tratta 1. 5. morali come si 
prestino ad incessante originalità ivi, scienza delle leggi 
criminali come dovrebbe trattarsi 17. diversità d'opinioni 
che la divide 1 8. contrasti tra la coscienza e la scienza 1 9. 
obbligo di chi la professa di distinguere il principio mo- 
rale, e il politico, che può divenirne criterio 2(1. iliUVrori- 
za tra le scienze morali c le scienze politiche 90. immobi- 
lità delle scienze prettamente intellettuali 9$. 

ausiliarie a quelle delle leggi della sicurezza sociale 

L 187. la ideologia necessaria a tutte le scienze ivi, sciai- 
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n HMilnrfìe i quelle <1et Imon governo 139, filosofia .],<!! , 
storili 191. economia politica 130. scienia statistici iW 
scicnta amministrativa: SUQ incerto significato m l.' 

«mminiilrsimae . Scienze aviiliarit a qaell- dell.- !.. ; 

/rafamKunuHuiliaric.lla (! i„ri. | /r ll .l..i.« ' c™- 
nessioueclie bacon risa tsi , i,t.; del hi te- i si ^j. i t, tu- ■ 

Scrittori. Fuciliti a divenir tali L 4. come colle cose scTitte 
da nitri nffrltino novità ,„/ 5. dorcre d'ano scrittore To- 
«cntio nello materie penali 14. 

Scritture fprovtt per mezzo dij^ La parola Sitata nello 
«ritto IV. 167. ragioni della facilita di cintar la prova 
scritta nel giudico civile irì, hUrW illimitata dell' accu- 
satorio procMio nella ■tinnì -li onesta prova li& em di- 
pende da princìpi 1,1 ''ritto ,W, difetti del sistema de' pra- 
(i,:, uri diluir:,: ! , cre.U l,il i I,', di .ju-slr. ;, r nVH l&L neces- 
siti di porre i termini traici dilla questione: diversi 
a.prtli ne qnal, é da considerare lo scritto USL miscuglio 
■ i prove immaginato dai retori 172. direno grado di ere- 
dihilirt della provi, scritturarla secondo lo Lcrsiti dei 
essi »■( r ■ e.pumc. ha la , lr(> „ sen/fnm,-,» G | n 
SMTU 111 esame della regoli, della piena credibilità del- 
I atto autentico 174. 
Scuole di filosofia razionale. -Loto dissidj L 2SL come In 

alleila di appartenere alla scuola dommatica ivi, HìsaiTti 
della Jonica, e della Italica: come giunti fino a noi 32 co- 
me penetrati nel dritto criminale 33. la scuola di Bacone 
considerala come il tronco da coi si diramano Ire scuole 
moderne di filosofia 51, 0.1. dommatìcn, analitica, sto- 
rica.: perchè cosi dette 133. coincidenti delle dui; in i,,,,- 
Srbbcn nemiche tra loro Hi esame de' principi della 
scuola analitica MI c seg. 
Segreto. Come le passioni umane divengnn gelose dell' oc- 
getto delle loro conquiste IV. 12£L il segreto esecrato 3., 
tutti e praticato da tutti 834. modo di esercitar la custo- 
di» del reo ini, non antichissimo peri 201. induzioni mila 
"^origine storica ivi u, questioni sul dritto dal Secreto 

cambiamento %ì dritto' per l'intervento dell'autorità po- 
litica nel processo 303, esame della opinione che dice el- 
»ere il segreto ammesso per estorcere la coules.iou ( > del 
rei>2DA il segret» spogliato d'ogni meno di morule tor- 
tura 2M. abuso del segreto ne' processi misti 2l1fi. bisogni 
drilli prova analitica nelle cose morali ed isteriche 2t\~L 
necessiti logie» del n'grelo nel proeesso clic non accetta 
cumerìnuneia alla proni In cmifessione del reo 2M. titola 



451 

d'a.lihin' il sc^rrto 210. autnrilà d'nn sovrano che abolì 
tulli- Ir pene ih duini- lisito li/, abusi ni quali io esposto 
il Mentii 'AH. abusiva no me nel a Lira forense d' esperi- 
mrutii- i ì. L'<f i ii ]>. <i .1r-.in]|.-. .1 .1 documento sospetto di fal- 
sili! iVì, conni l'esame ilitico del testimone accompa- 
gnato ilnl si'n V i<|ii i M n i)ii?k/.ci |irovrnlivo ili- 1 ]c false lesti- 
inoiiiaiue lil -I. ilumi.i ilr I scgrnlo 215. compensalo dal ce- 
di:'!' In ciru'ir in |i:u-|i' «li jicnn -Iti, come ai usi anco liei 
giudi eia L'Ivi le 217. il secreto de' processi misti è una in- 

Senm fumimi: . Voga ili ipinlii parola , e suo vero significalo 
1. 11Z. conlrudmonc di olii professando ipirituali.mo 

frelcnde clic a tutto il senio comune basii in lepìsltir.ionc 
23, fa lega collii coso ienwSSÌ luogo che alcuni gli asse- 

pl III 1-011 il Uri 1(11 llll'> deli HClli IO il ri in sr ionie iW, O. L CO- 

iih- ■ -iuilijj ilrl n'ir" i-niiiiiiu' dllli-rismi dai giurisnra- 
tlt-nzi.ili H. i . ioHuilidrnle ni:' perplessi problemi della 
li-riHl.i/irji.i- II. unitile li ci pi re la teorìa de' delitti 

concorrenti II!. USL 

Sentenza ■ Come in i processo accusatorio la ìndole di questa 
iilfn clu i j ^ jimi ilm ^i- ni so n umili- e limse un intimo senti- 
mento del giudice mi jjniIn/ir.i/iWu IV. '\'J. come nel pro- 
cesso quesito] in si riunisse. mi ulto d' intelletto e divenisse 
f> f'i ,■(/(': i'j - -0. conseguenze giuridiche di questa diversità : 
vcd. processo accusatorio , qncsitorìo: caratteri della 
6cntema defin/iim. u dulia iln-retoria 231 ■ e seg. 

Seni), Influenza ilrgli «n-ij.il n ■ .l.'ll.i filini r.ifione sullo stalo 
dell'intendimi uhi II. 112, ipii'Slioni sulla inorate indule 
delle femmine Ili valutabile non come causa d'imbecil- 
lità ina rome e .ìn-ii ili piò facile impeto ili punii mie i 
aspreiEii della srnlcma di chi nega valutare il sesso per 
una di ini nui-inni' di pena iVi", polizìa relativa al sesso ili. 
313. novero de' giudi zj la voi evoli, c sfavorevoli al bel sesso 
II- 17-1. 174.17 5. 111.312, 

Sicurezza. In che generalmente consiste L 85. della società 
da clic derivi ivi, come e donde nascano le sue leggi ini . 

dell'uomo . Vario modo di considerarla L 151 natu- 
rale 155. politica ì 57. civile lij2, sostituita alla parola 
libertàìGì. 

Sistemi - Vcd. Scuole. Varielù di quelli che sì proposero di 
conciliare le dnc opposte fono de' 'folli , e de principi ^ 
12. esame di quelli che si sono proposti di definir la giù— 
iti i ia e.'iiti-.idi.-.ioiii del i/i);iiiii,i(i'../iiii , e dell' empiri- 
smo 128.li. 1. l'uno della scuola dammatica l'altro della- 
nalilica 13Ì. storia di questi listerai nel dritto 135. e seg . 
sistemi sull'origine c il fondamento del gius, di punire. 
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no» consideralo come di Osa II!. 2_1 follia ili clii v' inlrudn 
In !ph ilii.dìsm:' v il wjd'uW/iran 27. cirallciT generale 
ili iloi'.rrnia dr'divrr.-ii sisirmi "ii. sistema ili (lior.io lei, 
<].-ll Ilobbes 2!l o(|iiivoe.i tra il pius ili nalura, e lojmlo 
ili natura IL sistema ili LoeW iVi, dii annuii. nr il,-l sisic- 
ma del Grullo, l.eibnili e Wulf 12. sistema tlr t l'off, mloi f 
33. del Kant 3j. sistemi animi .li eoniulat ione dì lutli 
3lL sistemi sulla origine e sul l'imdamenlu del gius di pu- 
nire considera Li. comi: diliga 1,1:4 «li ■ I iii7i ..ii.ill™n , 
ci caie 'i. me a fiivurc del Piiliendurf l'ei" , abuso di reslarp 
iiie.liiod.iti iiìì' l'atti ì!± Monksi|uicu, li. -ni I, ani , llicllirld , 
IlelvetiusiL nccrnili ili conciliavi: la sodrlà c-inii'/iiln, 
c la pena oioit di luii 42. opinione del Feuei ludi (Vi, si- 
stema del ltomagnosi 13, mairi' in I isrno e spi ri Inai nino pa- 
role di so penili ir: ri a 1 '.fi. sistemi sul la li-^i Itimi l'i drlla 
pena di morie ìiLsislemi delti filosofici l'ondati lutti nel 
gius di natura LÌ3. confusione nulla (inule earlui.o 13_k 
loro risili [ali conliadillmj 1 5j . sMenii pulitit i' l'ondali nel 
fallo lili, vi/.io lor rad ieri In 157. danno aneli' essi risultali 
coiilraditlorj iW , spirilo :!; .ti olir ni on. Il .im e rigcltano 
la prescrizione: in a Ini a listi r[H,ili ;i poii;; ■ino imi ..i strusa 
materia in contraditiono tra loro 214. 

Sociabili/li. Differenza dell' istinto della sociali! li là tra. gli 
animali, e Ira gli uomini I. -13. coiitratlizioiir apparente 
della nalura nel far nascere il disordine dalli: name pro- 
duttive dell'ordine i. ÌSL la natura sensitiva dell'uomo, 
schlicii inciso per rimuovere l'imo, e mantener l'alleo 
inabile ad ollenerlo : uccidila d'un pviinipio i i -ol:.liii 
nulla umana ragione ''|7. lo sviluppa me il tu dulia s.ici.ibi- 
lllà ordigno il più poderoso del mantenimento dell'ordine 
HI. £2, Ione simpalirdic clic la compongono, e loro in- 
fluenin sul pnrfciionamenlo del viver civile 338, 

Società dì dtlilta. Sue varie specie li. 393. cavaliere morale 
della società per certa e determinata offesa 400. società 
reale e convenzionale 401. questa rigetta In distinzione 
della complicità remota e della prossima 401. vcd. cojti- 

umana. AggrcgaiionC politica: corpo politico, pira- 

gonalo spesso al corpo dell'uomo L 26. sue forte non bene 
apprettale iVÌ , l'ormasi tra eli uomini per forte inerenti 
alla loro natura organico iiidclilicralnmentc 10. II. 27.111. 
5G. errore di clii l'attribuisce alla fona, c al timore 1, 4L 
sentimenti simpatici clic la producono 43. effetto che ne 
risulta nella conversione degl'individui in una persona 
morale 44» conseguente favorevoli all' ordine (Vij corno 
tulle* il disordine ivi, è come la vii»; non pu,o eojAii,d.c-. 



456 

nini la potenza disgiunta daìl'nifo 31 i metodi dello BÌCTI- 
r-'jrji |i. filili variare (lui In barbarie alla civiltà non olire n 
questo punto 330. 

Sonno C delitto commetto nrlj. Analogia tra il delirio ed il 
sogno II. 194. inazione, ed azione ii't, esempi di atroci de- 
litti commessi do sonnambuli 194. a* 3. il sonno congiunto 
alla colpa, e imputazione del delitto di cui fu «DM 195. 
necessito die la legge per il giudizio penale Gssi il dritto 
del sonno IV. 95, 

Storia. Se possu dividerli in congetturale crìtica e completa 
L 222, non vi è umana follili che non ubbia un'nntoritli 
nella storia IL 2L è guida fallace per fissare Invera indole 
di'll'rjll'.-a (".■/", vili J.ltc nllu storia il cara Ite re di certezza 
tisica chi quello di favola convenuta IV. 150, 

Storia dulia giiirisprinL nz.i panale I. USH. come facilmente 
si confonde con quelli delti sciemt" delta l<-: s 1azione2B2. 
non può essere se non letteraria 20». divisti in biografici', 
e Id/di.-i^ni/ìea ivi, in che In prima consista 291. in ohe In 
seciinrlii necessaria forse a conciliare i due metodi 

giudicinrj di massima opposta tra loro 295. 

della legislazione penale . Politica, e letteraria L 233. 

moda di trutta re la storia politica 21 1. tre epoche dell' a- 
Lolizione della pena di morte 235. confronto di rroeste tra 
epoche 231. storia del processo criminale più difficile di 
quella del carattere delle pene ivi, come dovrebbe trattarsi 
238. pochi motorini; offre n quest'oggetto In storia 2<LL 
origini del Juty r. de' moderni processi 885. idea d'una 
storia letteraria 212. pregiudizi degli antichi scrittori 250. 
influenza della religione cristiana sulla dolcezza delle pu- 
nizioni Zìi, i primi pubblicisti troppo imitatori degli an- 
tichi ivi, intervallo tra Tommaso Muto e il Montesquieu 
(l'i, i>!i!'.li/io r.ii scritture, <• sul lìcccario 253 errori 

dì alcuni moderni sul libro de' delitti e delle pene 255. 

del gius di natura. Opinione degli antichi L 133, si- 
stema de'GC. romani lino a Giustiniano ivi, come il primo 
concetto d'un dritto eguale Ini gli uomini desunto dalla 
loro natura nascesse dalla religione cristiana 13C. barlumi 
del gius dì natura nel medio evo ivi, urini! tentativi scien- 
tifici fino a Grazio c Puuendorf 1 37. contrarietà dì sistemi 
1 3fl- Hobbei c Locke: il gìui di natura contortilo in poli- 
tica teoria 13Z. filosofia trascendentale di Kant 140. opi- 
nione della scuola storica 1AL e dell'analitica 112. loro 
aversionc pel gius di natura: ritorno alla opinione degli 
antichi 113. 

Suff'ragj. " 'i""0 numero e una combinazione della scienza 
■ che pone un limite alla coscienza de' giudici IV. 63. la 
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maggioriti è una co mb inazione (suggerita dalla forra 245. 
come a Roma ai componesse il Caso della pariti ne' cornili 

I. 165. come ne 1 giudizj penali IV. 245. dispolc de' dotti 
sul computo de' auiTragj iVi", n. differenza delle qoestioni 
di drillo e delle questioni di falla per il nomerò de' suf- 
fragi i® 0 - inanimiti, ved. Jury. 

Suggestione. Ved. Confessione: interrogazione. 
Sordità. Stato intellettuale del sordo-muto dalla nascita 

II. 177. se in esso possa supponi l'azione del senso morale 
ivi, inganno nel quale può trarre la malizia con cui egli 
offcseÌ78. dispute sulla imputazione del delitto del sordo- 
muto ivi, disposizioni del dritto romano sugli atti del 
sordo-muto 179. principi P* 1 " giudicar rettamente del suo 
delitto comunque atrocissimo ivi, eccezioni relativamente 
al sordo-muto istruito 180. cautele 181. polizìa relativa ai 
sordi-moti III. 31 3. 

T 

T^e.Coinciden za del Bentham e del Kant nell'nppro- 
varlo 111. 15. n. 3. tal ione morale, e tallone giiti-iilii.ii 1 :V'I. 
Teorìe. Ved. Scienza. 

Teitimonj . Etimologia di questa parola necessaria a for- 
marsi idea della prova testununiale IV. 151). modo con cui 

scritti de' pratici sù i difetti de' testimonj 152. analogia 
del procedimento dell'algebra e della critica in questa ma- 
teria ivi, come si formi la prova legittima per mezzo di 
testimonj 153. nozione di questa prova Ì5't. vero fonda- 
menta della credibilità della prova testimoniale 155. cause 
clic obbligano ad ammettere testimonj inidonei 15fi. di- 
spute sul modo di apprezzarne la inidoneiti 157. come il 

prezzare la fede de' testimonj 159. cautele del processo 
quesitorio 160. necessiti di aver prima il deposto del te- 
stimone, e poi la sua confutazione dal reo iW, inlnrnea- 
zione e risposta scritte per assicurarsi della forma anali- 
tica della prima 161. basi critiche della prova testimoniale 
legittima 163. se si possa ottenere per testimonj ne' quali 
il numero supplisca la inidoneiti 163. iuterpetrazione del 
dritto romano sù questa questiono 165. 
Tortura. Come dalla tortura ebbe la prima origine ta stima 
giuridica della prova IV. 125- 165. come i GC. romani 
furono da essa condotti a valutare l'indizio ivi, n. sua in- 
fluenza ani modo d'interrogare 136. n. 1. abuso ob e i Ro- 
mani db fecero nel processo accusatorio 165. n. 2. se il 
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ERRORI 

OCCORSI NELL' OPERA 



ERRORI CORREZIONI 
VOLUME L 



10 2 nof. Demcray 
280 5 sulle une 
ivi 16 che le 



VOLUME II. 



20 17 pan, coma 

3f> 5 not. AJroneono 

44 17 noi. alia w(, 

79 'J nu( . 18 5. 

ivi 6 Oerslcd 

■j<i lue 



111 



119 5 n 
121 20 p 



rado 



178 2 not, Derhing 
187 2 speso 
19.1 23 eccessi 
2(19 12 dichiararono 
27il 5 noi. contrario se 
201 11 noi. spingerne 
288 1 no(. con colpa 
884 4 noi. più Tersi 
304 12 animo ondo 
3'ìa 6 noi. osiam 
385 1 noi. quella 



Aicraeooa 

1825. 
Oersted 
A Sode» 



aublimily 



46o 



ERRORI CORREZIONI 
VOLUME III. 

T7 16 coli' esterno all'esterno 

46 1 o dalla e dalla 

115 1 sarebbe, sarebbe, cercarlo 

146 14 noi. Pimez Pine» 

149 1 no(. Isoch laaach 

158 2 nor. Tubinig. Tabing. 

308 5 noe. Fermano Fabiano 

322 2 e Indifferenti o indifferenti 

336 1 noi. Sancho Sancho 

338 1 civile e cirile è 

343 7 noi. Trenti* Treatitc 

VOLUME IV. 

42 3 noi. cap. XVIII. cap. XIX. 

50 6 noi. Knovrii rinomi 

82 21 legge scrino Ugge icrilta 

126 1 noi. Elaocbio Bianco 



390 30 Moarcco 
408 9 lW.n 

404 35 contento 
406 6 quelli 

420 13 di dritto 



onci le 
del drit 
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